J 


Digitized  by  Google 


NOVISSIMO 


PARTE  SECONDA 

CONTENENTE 

UIY  SAGGIO 

D I 

V OSSIA 

-l’aN ALISI,  LA  COMPARAZIONE  E l’ADTORITA’ DELLE  DOTTRINE  DEI 

dio’  illustri  cioeeconsulti  sulle  principali  quistioni  di 

DRITTO  CnE  s’  INCONTRANO  IN  CIASCUN  LIBRO  DELLE  LEGGI 
CIVILI  VIGENTI  PER  LO  ROGITO  DELLE  DDE  SICILIE. 

dell’  lvvo.  ES3AB3  EG  ALSillilIt 

<KX 


r 

V ((\  -v- 


Praelectiones  de  jure  , atque  exercitationes 
eorum  qni  juris  studiis  incumbunt  , et 
operam  dant,  ita  institunnturet  ordinan- 
tur , ut  omnia  tcndant  ad  quaesliones  , 
et  controversias  de  jure  sedandas  polius 
quam  excitandas. 

Bacone,  de  Just,  ujxìv.  Apbor.  g3. 
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Se  egli  è vero  die  « la  Giurisprudenza 
» altro  non  è che  1’  arte  di  determi- 
ni nare  negli  affari  occorrenti  nelle  ci- 
ti vili  società  ciò  ch’è  di  ragione  die- 
» tro  i dettami  delle  leggi  vigenti  * 
•egli  è manifesto  che  sulla  avvi  di  più 
importante. 

Homo  vosi,  Saggio  filosòfico- politico 
full'  istruzion  pubblicarle  gale. 
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Essendosi  adempite  le  prescrizioni  delle  leggi  sulla 
stampa , se  ne  invoca  il  favore^ 

Le  copie  non  munite  della  qui  sotto  segnata  cifra 
si  reputano  in  contravvenzione. 
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li’ uomo  ha  il  Cielo  stellalo  sulla  sua 
testa , e la  legge  morale  nel.suo  cuoi'c.,  (li- 
ceva un  gran  pensatore  del  XVIII  seco- 
lo ( a ) ; ma  l’ esistenza  d’una  legge  morale 
induce  la  necessita  d’  una  legge  positiva, 
poiché  T uomo  essendo  libero  e socievole 
ha  bisogno  di  essere  obbligato  all’  adem- 
pimento de’ suoi  doveri,  e quest' obbliga- 
zione è l’ espressione  del  dritto  , come  la 
libertà  è la  base  della  metafìsica  legale  (b). 

Il  dritto  dunque  esiste  nella  coscienza 
umana  , da  che  è scritto  nel  cuore  di  cia- 
scun uomo  ; esiste  nell1  istoria  , perchè 
nella  prima  età  di  ciascun  popolo  il  dritto 
non  si  manifesta  che  sotto  la  fisonomia 
de’  costumi  per  mezzo  di  simboli , d’ im- 
magini , di  simulacri  ; esiste  finalmente 


(a)  Il  filosofo  di  Koenigsberg  , l’ immortale  Kant 
nella  sua  opera  intitolata  Critica  della  ragion  pura. 

( b ) « h’  obligation  est  la  veritable  expression  du 
» droit  : la  liberto  trouvée  , voilà  la  base  de  la  me- 
» tapbysique  du  droit.  » Kant  , luogo  cit. 
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nella  scienza  , perche  quando  i costumi 
cessano  di  esser  semplici , quando  le  tra-  1 ll * * V 

dizioni  si  alterano  , succede  alla  pratica 
la  teoria  ed  all’  azione  la  scienza.  Senza 
una  filosofìa  del.  dritto  quindi  che  studia 
la  natura  umana  , senza  Ustoria  che  stu- 
dia nella  realtà  la  sua  pratica  e la  sua 
applicazione,  senza  la  Dogmatica  ch’eleva 
le  teorie  che  preparano  le  legislazioni  , 
senza  l'Esegetica  che  le  interpetra  e le  spie-  * 

ga  illuminando  i commentatori  ed  i testi  , 
non  si  avrà  mai  una  conoscenza  perfetta 
del  dritto  positivo  , e giammai  la  legisla- 
zione sarà  in  armonia  co'  tempi , co  suoi 
progressi  e colla  sua  mobilità  (a).  p 

La  giurisprudenza  nel  suo  senso  gene- 
rico non  abbraccia  che  la  parte  pratica 
del  dritto  , non  si  occupa  che  del  modo 
come  la  legge  già  conosciuta  si  applica  nel 
foro  a’  casi  particolari  ( b ) ; ma  la  giuri-  , 


(a)  « Le  droit  a «ne  triple  existcnce  ; il  existe  dans 
n.la  coscience  humaine  , dans  1’  histoire  et  dans  la 
» Science.  En  cnnsequence  , si  le  droit  a line  base  plii- 
v losophique  , il  y a necessitò  d’  une  philosophie  du 
» droit;  si  le  droit  pròexiste  par  lui  ìnemc  , indepen- 
»>  daminent  des  legislations  et  des  textes , il  y a ne- 

ll cessile  de  thòories  dogmatiques  ; si  le  droit  se  ma- 
li nifeste  surtout  par  la  lògislation  et  les  textes  , il  y 

« a necessitò  d’une  interpvòtalion  scientifique  des  te- 

li xtes  et  des  legislations.  •>  Lenuinicr,  Introduclion  a 

V histoire  du  droit. 

(h)  La  giurisprudenza  altro  non  è che  l'arte  di  de-  . 
terminare  negli  affari  occorrenti  nelle  civili  società 
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sprudenza  esegetica  propriamente  detta  , 
ha  un  più  nobile  scopo  , quello  cioè  di 
stabilire  col  soccorso  della  dottrina  e dei 
principii  generali  della  scienza  del  dritto 
le  regole  che  debbon  diriggere  il  giure- 
consulto  , onde  risolvere  le  quistioni  cui 
dà  luogo  il  silenzio  del  legislatore  per  al- 
cuni casi,  o un  precetto  mal  concepito  e 
mal'  espresso  per  altri , studiando  il  dritto 
nella  natura,  nell’  istoria  e nella  scienza , 
ed  interrogandolo  arditamente  nella  sua 
filosofia  , seguendolo  ne’  suoi  annali  e * 
contemplandolo  ne’ suoi  dogmi  (a). 


ciò  cl»’  ir  di  ragione  dietro  i dettami  delle  leggi  in  vi- 
gore. Romagnosi , Saggio  filosofico  politico  sull’  i- 
struzion  pubblica-legale, 

(a)  « L’  exégòse  en  face  des  textcs  et  de  la  législa- 
» tion  Ics  interprete  et  Ics  expliquC  : elle  tire  des  te- 
» xtes  tout  ce  qu’  ils  contiennent  ; sous  une  lettre 
» usée  et  vulgaire  saisit  1’  esprit.  » Lerminier  , luogo 
» citato , 

E Romagnosi  nel  suo  Saggio  filosofico-politico  sul - 
/’  islruzion  pubblica  legale  dice,  che  la  giurisprudenza 
esegetica  dee  principalmente  versare  ad  indagare  la 
volontà  del  legislatore  quando  egli  tace  , esplorando 
se  abbia  taciuto  per  proibire  , per  non  concedere  , 
perchè  stimò  superfluo  di  parlarne,  o perchè  final- 
mente non  giunse  a prevedere  il  caso  accaduto.-  Al- 
lorché poi  il  testo  non  è concepito  a dovere  è obbligo 
del  giureconsulto  di  ricorrere  alla  filosofia  , all’  isto- 
ria , ai  principii  generali  del  dritto  per  sbarazzarsi 
dalla  perplessità  in  cui  rimane  la  giurisprudenza  fra 
quello  che  avrebbe  dovuto  dire  il  legislatore  e quello 
che  disse  veramente  , fra  ciò  che  dovrebbe  derivare 
dalle  vedute  complesse  e pratiche  della  cosa  pubblica  o 
ciò  che  deriva  da  un  framtueuto  di  dottrina  che  non 
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Senza  dubbio  coloro  che  contemplano 
la  giurisprudenza  sotto  il  primo  rappor- 
to , i decisionisti  elle  le  offrono  materiali 
per  stabilirla  , rendono  un  grande  servi- 
zio all’  umanità  , poiché  una  raccolta  di 
decisioni  mentre  offre  una  gran  massa  di 
lumi  per  gli  atti  che  occorrono  nella  ci- 
vii  società  , tende  a reprimere  nella  lor 
sorgente  le  liti  , il  più  sovente  promosse 
nella  speranza  d’ ingannare  il  giudice,  er- 
roneamente interpetrando  il  vero  testo  del- 
la legge  ; ma  non  è men  vero , come  Giu- 
stiniano ha  osservalo  , che  non  exemplis 
sed  legibus  judicandum  ( a ) ; e se  una 
volta  i giudici  si  arrogano  la  facoltà  di 
sostituire  al  voler  della  legge  la  loro  pri- 
vata opinione , se  una  o due  decisioni  nan 
mai  alterato  i principii  della  legge  chia- 
ramente espressa  , ecco  già  autorizzata 
X inosservanza,  e quindi  se  il  giudice  che 
succede,  lungi  dallo  specchiarsi  nella  legge 
di  cui  è l’organo,  si  fa  predominare  dalle 
opinióni  de’  suoi  predecessori  , la  giuris- 
prudenza in  vece  di  estinguere  animerà 
le  liti,  col  dubitar  perpetuo  che  alimenta. 

La  giurisprudenza  esegetica  per  l'op- 
posto , intenta  a sr.pplire  al  difetto  della 


contempla  se  non  un  solo  aspetto  de’rapporti  che  do- 
vrebbero determinare  un  precetto  positivo. 

(a)  Leg.  »3 , cod.  de  senlentiis. 


*ni 

legge  quando  essa  tace , e ad  interpetrarne 
il  vero  senso  quando  è oscura  (a)  , met- 
tendo in  esatta  armonia  il  senso  morale 
col  letterale  dèlie  espressioni  , e seguendo 
T ordine  della  generazion  metafisica  dei 
dritti  e de’  doveri  , giunge  a presentare 
mercè  la  dottrina  dimostrativa  ed  analiti- 
ca la  verità  , la  connessione  e la  certezza, 
e fa  si  che  ogni  legge  , dritto  e dovere 
sia  compreso  nella  sua  debita  forza  ed 
(estensione  (b). 

Questo  ci  abbiam  proposto  nel  compi- 
lare il  Saggio  del  drtflo  controverso , che 
affili  di  soddisfare  gl’ impegni  da  noi  con- 
tratti colla  gioventù  studiosa  delle  leggi  , 
or  rendiamo  di  pubblica  ragione  , come’ 
compimento  dell’ opera  che  porta  il  titolo 

di  LEZIONI  DI  DRITTO  CIVILE  NOVISSIMO. 

< Se  il  nostro  scopo,  nell’ offrire  al  pub- 
blico un  saggio  di  dritto  controverso  è 


(a)  At  in  silentio  legum  , ncc  non  in  ambiguitati- 
bus  quae  ex  lege  projiciscuntur , rescriptum  est , re- 
rum perpetuo  sinuliter  judicat orum  auctoritatem,  vini 
legis  obtinere  debere.  L.  38  Jf.  de  legibus. 

(b)  Duplex  legum  incerlimdo  : altera  ubi  lex  fluita 

praesc ribit ur  ; altera  ubi  ambigua  et  obscura.  'Vedi 
Bacone,  afor.  9 , il  quale  imprende  quindi  ad  esporre 
le  regole  d’ interpetraiione  ne’ due  proposti  casi,  det- 
tando il  suo  aureo  trattato  le  leggi  delle  leggi  ossia 
su  fonti  del  dritto  universale:  ex  qui  bus  in/ornuitio 
peli  possit , com’  egli  stesso  si  esprime  , quid  in  sin- 
gulis  legibus , bene  aut  perperam  posilum  ani  consti- 
tutum  sii.  .. 

-*s. 
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tutt’  altro  di  quello  si  propongono  i de- 
cisionisti , non  si  troverà  speriamo  ar- 
dita 1 impresa  del  presente  lavoro  dopo 
le  giudiziosissime  opere  di  un  Merlin , di 
un  Sirey,  d"un  Dalloz,d’un  Agresti  e di 
tanti  altri  giureconsulti  che  si  sono  coo- 
perali a render  la  giurisprudenza  stabile 
e di  vero  sviluppamento  della  ragion  scrit- 
ta ; e se  talune  questioni  sono  state  anche 
approfondite  da'  sommi  scrittori  che  si 
sono  occupati  della  giurisprudenza  uni- 
versale, il  lettore  qon  troverà  biasimevole 
che  ancor  noi  avessimo  cercalo  aggiun- 
gere una  qualche  pietra  per  la  costruzione 
del  grande  edificio  che  ha  per  oggetto  il 
perfezionamento  della  legislazion  positiva  , 
convinto  che  non  è dato  ad  alcun  genio 
umano  di  aprire  e chiudere  da  se  solo 
la  carriera  d’ una  scienza  (a)  5 che  lo 
spettacolo  di  ciò  eh’  è stato  fatto  mostra 
ciò  che  rimane  a fare  ; che  in  fine  la 
scienza  , qual  novella  Babele  , s’  innalza 
in  mozzo  de’  secoli  e degli  uomini , che 
vengon  gli  uni  dopo  gli  altri  per  metter 
inailo  al  compimento  del  lavoro  , e che 


(a)  Nulla  est  ars  quae  singolari  consumala  sit  in- 
genio. Colameli»  , citato  ila  Haubold. 

E Nieliu lir  , nella  prefazione  della  sua  istoria  ro- 
mana . ilice  ><  11  faut  demander  au  passi?  savamuient 
» eludili,  interrogò  sans  passions,  iles  leeone  pour  l’a- 
» venir,  car  le  passe  est  l’ euseignement  de  l’avcnir.  * 
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per  tal  motivo  il  passato  e sempre  l inse- 
vitame  rito  dell  avvenire. 

Ì1  dotto  Carré  non  si  ratteime  dal  pub- 
blicare le  sue  quistioni  sulla  procedura  ci- 
vile , quantunque  preceduto  da  Merlin  , da 
Demieu  Cruzigliac,  da  Lepages  , da  Saint- 
Prix  e dal  gran  maestro  della  procedura 
Pigeau  5 ed  il  pubblico  dovrà  condonare 
ancor  noi,  se  malgrado  le  opere 'di  tant  il- 
lustri giureconsulti,  osiamo  di  presentargli  • 
un  saggio  di  dritto  controverso , persuasi 1 
che  l’ uomo  istruito  da’lumi  de  suoi  padri 
ha  il  sacrosanto  dovere  di  trasmettere  il 
deposito  della  scienza  a'  suoi  d i scende  n-' 
ti , aumentata  dalle  proprie  riflessioni.  . 

In  quanto  all"  esposizione  del#  dritto 
controverso , noi  abbiam  Seguito  il  metodo 
tracciato  nella  Ministeriale  del  4 Aprile 
i852  da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  , riportando 
cioè  le  quistioni  che  più  di  frequente  si 
agitano  nel  foro  , i motivi  da  quali  trag- 
gono origine  , il  modo  di  giudicare  sul - 
ì'  oggetto  ed  il  fondamento  di  simili  giu - 
dizii  ; ma  talvolta  seguendo  1 esempio  di 
Merlin  , Dalloz  , e sopratutto  del  nostro 
giureconsulto  Agresti , ci  siam  permessi  di 
riportare  le  intere  conclusioni  o nostre  o 
di  qualche  nostro  collega,  pronunziate  in 
occasione  di  qualche  causa  celebre  , si- 
curi che  a’ giovani  alunni  di  Temi,  cui 
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è unicamente  consecrato  il  nostro  lavoro, 
non  sia  discaro  il  veder  talora  trattate  le 
«quistioni  con  tutto  1’  apparato  dell’  orato- 
ria forense , per  osservar  praticamente  non 
solo  come  s interpetra  il  testo  della  leg- 
ge, ma  eziandio  il  modo  con  cui  debbono 
essere  esposte  le  teorie  per  indurre  la  con- 
vinzione nell’  animo  de’  giudici.  È noto 
diffatti,  che  alla  dialettica  forense  siam  de- 
bitori della  più  parte  delle  umane  cogni- 
* zioni  in  fatto  di  legislazion  positiva  , na- 
scendo il  vero  dall’urto  delle  opinioni,  co- 
me la  favilla  dall’ urto  delle  selci;  è noto 
felle  il  legislator  d’ Atene,  ad  oggetto  d'im- 
primer sommo  rispetto  agli  Ateniesi  per 
l’Areopago  , immaginò  una  lite  che  innanzi 
a quel  tribunale  si  arringava  con  tiitte 
le  forme  legali  tra  Marte  e Nettuno  ; ed 
è noto  in  fine  che  l uomo  nel  calor  della 
disputa  mostra  tatto  se  stesso  , perlochè  il 
giovane  tirane  , cui  s’  intende  spianare  il 
diffìcile  cammino  che  conduce  alla  perfetta 
conoscenza  della  legislazion  positiva,  avra 
sempre  da  apprendere  dall’  animata  dia- 
lettica di  un  difensore,  il  quale  penetrato 
della.  giustizia  della  propria  causa  , è in- 
tento atì  inspirare  nel  cuore  de’  giudici 
quella  convinzione  che  sovranamente  re- 
gna nel  suo.  Ubert,  nel  descrivere  la  gran- 
dezza e la  decadenza  d una  società  di  for- 
miche, è eloquente  quanto  Montesquieu  al- 


XI 

lorchè  considera  la  grandezza  e la  deca- 
denza deli’  impero  Romano  ; per  Darvin 
gli  amori  delle  piante  son  belli,  casti  ecl 
innocenti  più  che  per  Milton  non  era» 
quelli  di  Adamo  ed  Èva  nell’  Eden  ; e 
per  un  oratore  animato  di  zelo  per  la  di- 
fesa della  causa  affidatagli  , le  verità  le- 
gali acquistano  un  lume  che  rischiara  la 
mente  di  un  giovane  tirone,  il  quale  non 
potrebbe  d’  altronde  che  con  somma  fa- 
tica intender  la  verità  stessa  seccamente 
esposta  ne’  libri  di  teoria. 

Finalmente  in  quanto  allo  stile , noi 
memori  del  precetto  di  Quintiliano  , al>- 
biam  cercato  di  esser  più  solleciti  delle 
cose  che  delle  parole  , e seguendo  l’ im- 
peto de"  nostri  pensieri  ci  siam  impegnati 
unicamente  ad  esser  chiari  e precisi , per- 
chè tutti  possano  intendere , e perche  non 
possa? io  far  a meno  d'  intendere  (a). 

Che  se  i nostri  deboli  sforzi  potranno 
cooperare  al  miglioramento  d’un  solo  ar- 
ticolo della  nostra  legislazion  civile  , iì  no- 
stro ardimento  sarà  giustificato  abbastan- 
za , e le  nostre  fatiche  avranno  ottenuta 
la  più  grata  delle  ricompense  neir  utile 
che  avrem  potuto  arrecare  alla  gioventù 
studiosa  del  deposito  sacro  delle  patrie  leggi. 

(a)  Curam  verborum , rerum  volo  esse  sollicitiulinem 

ut  non  solimi  intelligere  possit,sed  ne  omnino pos- 

sit  non  intelligere , curandum.  Quintiliano,  de  Oratore. 
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QUISTIONI 

1.  IN  FORZA  DELLE  NUOVE  LEGGI,  I CONDANNATI 
A MORTE  POSSONO  ESSI  VALIDAMENTE  DISPORRE 
PER  ATTI  TRA  VIVI  E DI  ULTIMA  VOLONTÀ’  ? 

2.  LO  POSSONO  I CONDANNATI  ALL’ERGASTOLO? 

3.  IL  DRITTO  DI  CADUCITÀ’  ( DÈSHÈRÈNCE  ) È 
STATO  ESSO  ABOLITO  (i)  ? 

Queste  quistioni  sono  state  discusse  in  Una 
società  di  amici  , sin  da’  primi  momenti  della 
pubblicazione  del  codice  - per  lo  regno  delle 
due  Sicilie , allorché  avidi  di  conoscere  le  di- 
sposizioni del  novello  statuto  , che  la  saggezza 
di  S.  M.  avea  creduto  di  rendere  esecutorio 
dal  i.  Settembre  i8iq,  si  marcavano  le  diffe- 
renze tra  il  nuovo  codice  e quello  che  avea  pre- 
cedentemente imperata  tra  noi. 

Noi,  in  contraddizione  de’  sig.  L...ed  M... 
abbiam  sostenuto  , che  ia  privazione  de’  dritti 
civili  determinati  nell’ art.  i6  delle  leggi  pe- 
nali , non  può  applicarsi  che  a’  soli  condan- 
nati all’  ergastolo  ; che  in  conseguenza,  i con- 
dannati a morte  possono  validamente  disporre, 
e per  atti  tra  vivi,  e per  atti  di  ultima  volon- 
tà ; che  in  fine,  il  dritto  di  caducità  è stato  abo- 
lito dalle  nuove  leggi. 


(i)  A tali  quistioni  ila  luogo  la  soppressione  degli 
articoli  23  e 33  del  codice  civile  francese.  Sarebbe 
desiderabile,  che  il  legislatore  supplisse  al  vuoto  con 
un’ atto  della  sua  autorità  sovrana. 

/ Voi.  /.  i 
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Ecco  in  breve  il  nostro  qualunque  siasi  ra- 
gionamento. 

« I . Se  mai  q vero,  cbe  l’abrogazione  di  una 
legge  è 1’  atto  col  quale  essa  viene  intieramente 
distrutta  ed  annientata  (i)  ; s’  egli  è vero  che 
colla  legge  del  26  Marzo  1819  il  codice  ci- 
vile , il  codice  penale  , il  codice  di  procedura 
civile , il  codice  di  commercio,  pubblicati  du- 
rante 1’  occupazione  militare,  sono  stati  intiera- 
mente aboliti  a contare  dal  r Settembre  detto 
anno  , sembra  non  potersi  mettere  in  dubbio 
che  il  condannato  a morte,  anche  dopo  la  con- 
danna, conserva,  il  pieno  esercizio  de’  dritti  ci- 
vili , in  forza  delle  leggi  recentemente  pubbli- 
cate dalla  saggezza  del  nostro  legislatore  , men- 
tre il  condannato  all’  ergastolo  ne  viene  in- 
terdetto. » ' 1 

« In  fatti,  il  codice  francese  cogli  articoli  23, 
2 4 , 26  e 33  prescrivea  , che  il  condannato  a 
morte  naturale  s’ intendesse  anche  morto  -civil- 
mente ; che  la  condanna  ad  altre  pene  afflittive 
perpetue  non  producesse  la-  morte  civile  , se 
non  ne1  casi  dalla  legge  espressamente  deter- 
minati ; che  in  fine,  i beni  acquistati  dai  con- 
dannato dopo  incorsa  la  morte  civile , apparte- 
nessero allo  Stato  per  dritto  di  caducità.  » 

« Or , avendo  il  nostro  legislatore  soppresso 
1’  art.  23  , ritenendo  solo  nell’  art.  28  del  co- 
dice novello  le  disposizioni  dell’  art.  24  del 
codice  abolito  , come  potrebbe  la  perdita  dei 
dritti  civili  colpire  il  condannato  a morte  na- 


(1)  Lex  abrogatur  duni  tollìtur  : dcrogalur  eidem, 
dum  quoddatn  caput  ejus  abolutur.  Ulpiano,  Frag.  1.  3. 
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■ turale  .,  se  colle  leggi  penali , art.  5 e 6 , il 
legislatore  non  lo  determina  ? » 

« La  morte  civile  è sparita  da’  nostri  codici, 
grazie  alla  clemenza  del  nostro  legislatore  ; ma 
se  coll1  art.  16  delle  leggi  penali  ,-il  legislatore 
ha  creduto  nella  sua  saviezza  di  applicare  al- 
cuni degli  effetti  della  morte  civile  al  condan- 
nato all  ergastolo  , come  estenderne  l’ applica- 
zione anche  al  condannato  a morte,  senza  vio- 
lentare la  lettera  dell’ art.  28  delle  leggi  civili? 
Quivi  il  legislatore  in  termini  precisi  ha  detto: 
io  non  vuo1  che  alcuna  condanna  criminale 
produca  ipso  pire  la  privazione  de1  dritti  ci- 
vili, come  stava  prescritto  coll’ art.  23  del  co- 
dice abolito  ; io  dichiaro  che  sarò  per  deter- 
minare i casi  , ne'  quali  la  condanna  crimi- 
nale sarà  per  produrre  la  privazione  di  taluni 
dritti  civili  soltanto  , e non  mai  la  perdita  to- 
tale ; ed  egli  in  effetti  ha  determinati  i dritti,  la 
privazione  de’quali  colpisce  il  solo  condannato 
all’ ergastolo,  coll’ art.  16  delle  leggi  penali.» 

« Or  , l’estendere  a’  condannati  a morte  la  di- 
sposizione dell’art.  16  delle  leggi  penali,  tassati- 
vamente scritta  per  i condannati  all’  ergastolo, 
non  è un  mettere  a tortura  le  leggi  per  tortu- 
rar gli  uomini  (1)  ? Non  è un  violare  i sacro- 
santi dettami  di  quell’  altro  precetto  salutare., 
che  ragione  consiglia  e che  1’  umanità  sugge- 
risce , non  placet  extendi  leges  poenales  (2)  ? » 


j(i)  Durimi  est  torquere  leges  ad  hoc  ut  torqueant 
homi  ne  s.  Bacone  , aghoris.  i3. 

(2)  Vedi  Bacone  , luogo  citato  , e I’  art.  200  della 
legge  organica  del  2g  Maggio  1817. 
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« 2.  Ma  si  dirà  , che  nell’  applicazion  di  una 
logge  oscura  si  dèe  preferire  il  senso  più  na- 
turale e che  racchiude  minori  inconvenienti 
nell’  esecuzione  ; che  nella  specie  non  potrebbe 
immaginarsi , che  ai  colpevole  di  minori  mi- 
sfatti il  legislatore  avesse  voluto  interdire  1’  e-  _ 
sercizio  di  que’  dritti  civili.,  di  cui  ne  avrebbe 
lasciato  il  pieno  godimento  al  colpevole  di  un 
misfatto  maggiore , eG.  ec.  » 

« Queste  obbiezioni  son  forti  senza  dubbio, 
ma  noi  riflettiamo  d’altronde , che  la  presunzione 
del  giudice  non  dev  essere  sostituita  alla  pre- 
sunzion  della  legge  ; che  non  è permesso  di 
distinguere  quando  la  legge  non  distingue ; che 
le  eccezioni  che  non  sono  contenute  nella  legge  , 
non  possono  esservi  impunemente  supplite  (i).  » 

« È grave  sentenza  del  dotto  Bacone , in  statu- 
ii , qime  jus  corninone  piane  abrogaci  , non  pla- 
cet procedi  per  similitudinem  ad  casus  omissos; 
aphor.  14  ; e più  appresso,  lo  stesso  scrittore 
dice , statutum  explanatorium  claudit  rivos  sta- 
tuti prioris  , nec  recipitur  postea  extentio  in 
alter utro  statuto  ; aph.  18.  » 

« Or,  se  il  codice  del  1819  ebbe  in  mira  di 
abrogare  il  codice  preesistente,  in  qual  guisa  noi 
a forza  di  analogie,  potremo  applicare  a’ con- 
dannati a morte  le  sanzioni  dell’art.  23  del  co- 
dice francese  , indubitatamente  soppresso  nelle 
nostre . nuove  leggi  ? E se  l’ interpetrazione  e- 


(1)  Ubi  le x non  dislinguìt,  nec  nos  distinguere  de- 
bernus  ; l.  i35.  de  regulis  juris.  Vedi  ancora  Portalis, 
es  posizion  de ’ motivi  del  codice  civile  francese  , nella 
seduta  del  4-  ventoso,  anno  XT.  , n.  1. 
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stcnsiva  , che  si  vorrebbe  dare  all’  art.  28  delle 
leggi  civili,  non  racchiude  quel  bonuin  pubbli- 
cani insigne  (1)  di  cui  parla  Bacone , aph. 
12  , ma  tende  in  vece  ad  accrescere  la  sven- 
tura del  condannato  a morte  naturale  , come 
potrà  giustificarsi  l’ estensione  più  ampia  ? In 
fine  , non  ha  forse  il  legislatore  dichiarato  in 
termini  precisi,  coll’art.  8 delle  leggi  civili,  che 
le  leggi  le  quali  restringono  il  libero  esercizio 
de’  dritti  del  cittadino , non  si  estendono  al 
di  là  de*  casi  e de*  tempi  in  esse  espressi  ? » 

« 3.  Ma  , si  ripiglia  con  Celso  , se  ire  leges 
non  est  l'erba  carlini  tenere  , sed  vini  ac  pote- 
statem  ; leg.  17  ff.  de  legibns.  E lo  spirito , 
si  dice , che  dee  attendersi , non  già  la  let- 
tera della  legge  ; ne'  casi  dubbii  bisogna  ricer- 
care con  argomenti  il  volere  detta  legge , Inso- 
gna investigare  la  volontà  del  legislatore  , onde 
potersi  eseguire  in  tal  modo  la  sua  disposizione.  » 
« Ma,  che  cosa  è mai  questo  spirito  licita  leg- 
ge , di  cui  si  mena  tanto  rumore  allorché  si 
vuole  farla  piegare  ai  propri  voleri  ? Della  vo- 
lontà non  vi  è nè  ladro  nè  tiranno,  dice  lipit- 
teto  (2),  perchè  essa  è occulta  c s’ invola  agli 
sguardi  umani  , nè  altrimenti  che  con  lo  scritto 
si  manifesta  la  volontà  del  legislator  e.  S1 2  egli 
espresse  ciò  che  volle  , perchè  non  dirsi  che 
non  volle  ciò  che  non  espresse?  Si  sa  d’altron- 


(1)  Bonitm  pubblicani  insigne  rapit  ad  se  casus 
omìssos.  Qua  ino  b rem  , quando  lex  atiqua  reipublicae 
commoda  notabiliter  et  majoretti  in  modani  intuetur 
et  procurai  , inter petratio  ejus  exlensiva  osto  , et  atn - 
plians.  Bacone  , aphor.  12. 

(2)  /•  ncr>\l  npaaiptcìut  » Ritirai , ri/parv ot  n ye/trxt. 
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de,  clic  sotto  questa  espressione  vaga  e proteifor- 
me di  spirito  della  legge  si  vela  sovente  il  pro- 
prio interesse  eia  volontà  propria,  che  si  vor-  ♦ 

rehlie  sostituire  a quella  della  legge  ; ond’  è 
che  Sesto  Empirico  , parlando  de’  forensi  del 
suo  tempo,  ebhe  a dire  : aliquando  quidetn  sua -. 
dent  attendendum  esse  scriptum  et  verba  legi- 
slatore , ut  quae  sint  aperta  et  nulla  opus  ha- 
bpant  expositione.  Aliquando  attieni  cantra  nc- 
que scriptum , ncque  verba  , sed  sententiarn  esse 

sequendam Unde  edam  orator  Bj  zantinus 

rogai us,  quomodo  se  habeat  lex  Bjzantinorum , 
ut  ego  volo  , in/piit  (i).  » 

« Se,  per  spi/ito  della  legge^  intender  Vogliamo 
ciò  che  il  legislatore  volle,  possiam  ben  rilevarlo 
dallo  scritto  quando  è chiaro;  ma  se  in  vece, 
per  spirito  di  legge , intendiamo  ciò  che  il  le-  r 

gislatore  avrebbe  dovuto  volere  , allora  diven- 
tiamo legislatori  noi  stessi  , ed  in  vece  d’ in- 
terpetrare , ci  rendiamo  superiori  alla  legge,  che 
si  deve  unicamente  obbedire , anziché  interro- 
gare (2).  Mille  vedute  generali  han  potuto  de- 
terminare il  legislatore  a dettare  quella  tal  di- 
sposizione, che  ci  sembra  assurda  mirata  da  un 
lato  solo  ; mille  considerazioni  di  utilità  pub- 
blica han  potuto  giustificare  in  sua  mente  quella 
sanzione  che  sembra  ingiusta  nell’  interesse  pri- 
vato ; ma  non  perciò  fia  a noi  lecito  deviar 
dalla  regola  espressa,  per  sostituirne  la  sottin- 
tesa, poiché  come  la  calamita  è del  polo  , cosi 


(1)  Scxtus  Empiricus  , adversus  mathcmaticos  , 
cap.  16. 

(a)  De  la  Porte  . toni.  io.  pag.  268.  D’  Aguisseau  , 
lettera  del  3o  Dicembre  1742. 
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la  regola  è indicatrice  soltanto,  non  stabilitricc 
del  dritto  (i).  » 

« E per  non  allontanarci  dalla  specie  in  esa- 
me , il  legislatore  di  Napoli , nel  sopprimere 
l1 2 3  art.  23  dell’  abolito  codice  francese , ha 
potuto  ben  avere  in  mira,  di  non  gravare  la 
misera  condizione  del  condannato  a morte  , il 
quale  minacciato  della  perdila  del  dono  il  più 
prezioso  (della  vita) , di  niun’  altra  pena  dovea 
più  curarsi , uiors  omnia  solvit  ; ha  potuto  ben 
riflettere  che  la  legge  priva  di  passioni , non 
si  vendica  quando  punisce  , ma  nella  pena 
mira  solo  il  pubblico  esempio  (2) , ed  il  pub- 
blico, che  alla  morte  violenta  di  un  cittadino 
delinquente  attacca  il  maximum  delle  perdite, 
si  raccapriccia  , si  rattrista  , s’indispone  allor- 
ché vede  privato  il  condannato  anche  della  pro- 
prietà de’  beni  , quasi  che  la  legge  protrar  vo- 
lesse sua  vendetta  oltre  la  tomba  (3).  Per  l’op- 


(1)  Regala  enirn  le  geni  ( ut  aeus  nautica  polos)  indi- 
cai , non  statuit.  Bacone,  aphoF.  85. 

(2)  Nemo  prudens  punii  quia  peccatimi  est  , scet 
ne  peccai  tir  : vedi  Platone  in  Protagora,  ed  Aristotile, 
Polii.  , lib.  1 , cap.  i3  , non  che  Obbes,  de  Cip  e,  cap. 
3,  pag.  11. 

L’  oggetto  delle  leggi  nel  punire  i delitti,  non  può 
essere  , se  non  quello  d’  impedire  che  il  delinquente 
rechi  altri  danni  alla  società,  e di  distogliere  gli  al- 
tri dall  imitare  il  suo  esempio,  coll’  impressione  che 
la  pena  da  lui  sofferta  deve  fare  sul  loro  spirito.  Fi- 
langieri, Scienza  della  legislazione  , toni.  4.  , cap.  27 . 

(3)  Comunque  sia  sempre  vero  , che  la  violazione 
di  un  patto  dev’esser  seguita  dalla  perdita  di  un  drit- 
to , c che  la_ violazione  tli  un  patto  più  prezioso  de- 
v’  esser  seguita  dalla  perdita  di  un  dritto  più  pre- 
zioso ancora  ; comunque  sia  sempre  vero  , che  senza 
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posto , siccome  il  condannato'  all*  ergastolo  re- 
spira ancora  aure  di  vita  naturale , è giusto 
che  fosse  privato  non  solo  di  sua  libertà,  per  non 
infettare  la  società  macchiata  da’ suoi  delitti,  ma 
eziandio  della  propr  età  de1  suoi  beni , perchè 
ove  si  sottraesse  a’  ferri  con  un’  evasione  , ser- 
visse di  pubblico  esempio  agli  altri  circondato" 
dalla  miseria,  conseguenza  della  privazione  dei 
dritti  civili.  » 

« 4-  Ma  che  più?  Le  leggi  penali,  dice  Por- 
talis  (i)  , non  sono  una  specie  particolare  di 
leggi  , ma  la  sanzione  delle  altre  tutte  ; esse 
non  regolano,  propriamente  parlando,  le  rela- 
zioni degli  uomini  fra  loro , ma  quelle  di  cia- 


una  giusta  proporzione  tra’  delitti  e le  pene  , soffrirà 
sempre  la  giustizia  , la  ragione  e 1’  interesse  pub- 
blico , non  dee  però  giammai  obliarsi  , cbe  la  giusti- 
zia non  è una  di  quelle  terribili  divinità  , alle  quali 
i loro  crudeli  adoratori  immolano  le  umane  vittime 
per  placare  il  loro  preteso  furore  , e che  in  conse- 
guenza, non  avendo  le  leggi  altro  in  mira,  cbe  un  esem- 
pio per  I’ avvenire' , desse  non  debbono  impiegare  le 
pene  più  severe  , se  colle  più  dolci  può  conseguirsi 
V intento.  Vedi  Filangieri  , toni.  4-  * cap.  37  c 3q.  I 
principi!  che  debbon  dirigere  il  legislatore  , dice  Pla- 
tone , son  quelli  di  un  padre  , non  quelli  del  pa- 
drone o del  tiranno.  Vedi  Platone,  de  legibus  , dia- 
log.  g.  Se  una  pena  per  la  sua  severità , lungi  di  fare 
un’  impressione  sull’  animo  degli  onesti  cittadini  cre- 
dendola giusta  , arriva  ad  eccitare  la  loro  commise- 
razione in  favor  del  colpevole  , la  legge  non  compie 
più  il  suo  nobile  scopo  , ut  caeteros  meliores  reddat  , 
aut  subitili s mali’s  securiores  caeleri  vivant.  L’  eccesso 
della  pena  produce  allora  l’ impunità  , e 1 impunità 
la  frequenza  de’ delitti. 

(1)  Titolo  preliminare  , messo  iu  fronte  al  progetto 
del  codice  francese. 
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sctm  uomo  colle  leggi  che  vegliati  per  tutti  , 
perlocchè  nella  vastità  degli  oggetti  che  ha  avuto 
in  mira  il  legislatore  penale,  non  essendo  age- 
vole l’ indagare  la  mente  del  medesimo,  la  sua 
volontà  , quello  che  si  vuol  chiamare  spirito 
della  legge  , l1  arte  dei  giudice  non  può  esser 
fondata  che  su  di  un  testo  formale  e preesi- 
stente , mentre  che  nelle  materie  civili  , ove  non 
si  tratta  di  controversie  tra  pubblico  e priva- 
to , ma  unicamente  di  questioni  tra’  privati,  la 
giurisprudenza  è necessaria  , perchè  la  legge 
non  potendo  contemplar  tutt’  i casi , è indis- 
pensabile di  evitare  che  il  cittadino  si  renda 
giudice  nella  propria  causa  (i). 

« Cosi  , la  scienza  de’ legislatori  ha  fine,  og- 
getto e limiti  diversi  dalla  scienza  de’  giudici 
e de’ giureconsulti  ; cosi,  nelle  materie  penali , 
se  un  caso  non  è previsto,  è a supporsi  che 
il  legislatore  non  ha  creduto  punirlo  , guida- 
to da’ principii  più  convenienti  al  bene  uni- 
versale , che  sfuggono  alla  mente  limitata  ilei 
privato,  mentre  che  nelle  materie  civili,  il  giu- 
dice può  supplire  al  dilètto , ricorrendo  all1  e - 
quita  , eli1  è il  vero  supplimento  della  legge  , 
ed  a quel  senso  morale  del  cuore  , che  parla 
a tutti  gli  uomini  lo  stesso  linguaggio  e eh’  è 
la  misura  vivente  della  giustizia,  scopo  e line 
di  ogni  legge  (2).  », 


(.1)  Vedi  Toullier  , lom.  r , n.  i38  a 14.2. 

(2)  /face  est  non  scripta , sed  nata  lex  ; iptani  non 
didicimus  , accepimus  , legi/nus  , seti  a natura  ipsa 
arripui/nus  , ahusiinus  , expressirnus  ; ad  quani  non 
dotti  sed  facli  , non  inst liuti  sed  imbuii  s turni s. 
Cicero  , prò  Milonc.  Vedi  ancora  Romagnosi  , saggio 
JìlosoJico  politico  , sull'  istruzion  pubblica  legale. 
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« 5.  Questi  principii , clic  a noi  sembrano 
quelli  della  ragione  e del  dritto  universale , ci 
guidano  a risolvere  anche  la  quistione  , se  il  > 
dritto  di  caducità  ( dèshèrence  ) sussiste  anco- 
ra , dopo  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi.  » 

« Se  l’ art.  33  del  codice  civile  francese  è 
stato  interamente  soppresso,  se  il  nostro  legis- 
latore non  volle  consporcare  le  pagine  del  suo 
umanissimo  codice  colla  morte  civile  , se  qual 
altro  Traiano  abol'i  la  confisca  , diremo  che  il 
dritto  di  caducità  sussiste  ancora  (i)  ? Ripetia- 
molo : ogni  privazione  di  dritti  non  è che  una 
pena  (2)  , ed  una  pena  non  può  esser  mai  in- 
ibita , se  non  è espressamente  determinata  dalla 
legge;  e nella  specie,  questa  determinazione,  che 
pur  vi  era  nel  codice  abolito  , manca  assolu- 
tamente con  essersi  soppresso  T art.  33.  Dire- 
mo, Tacendo  un’onta  alla  saggezza  del  legisla- 
tore, che  l’omissione  sia  stala  la  conseguenza  di  ‘ 
un’errore  ? Diremo,  ebe  non  potendo  in  forza 
dell’ art.  16  delle  leggi  penali  il  condannato  al- 


(1)  Quac  praecipuc  tua  gloria  est  , saepìus  obici- 
tur  Fiscus  , cujus  mala  causa  nusijitam  est , ni  si  sub 
bono  Principe.  Plinio  , in  panagirico,  ile  vita  Tra- 
jano.  Vedi  Anton  Mattei  , ile  criminibus , e la  novella 
»34  di  Giustiniano. 

(2)  Vedi  Filangieri  , Scienza  1 Iella  legislazione  , to- 
mo 4 . cap.  27  ; c Romagnosi  . Genesi  del  drillo  pe- 
nale. Bentham  , dopo  aver  dimostrato  nel  tomo  .1., 
che  il  delitto  non  è che  una  violazione  di  dritti,  di- 
mostra nel  tomo  2 , che  una  pena  non  è che  una  per- 
dita di  dritti  , perlocchè  nella  parte  3 , cap.  6 , egli 
esprime  le  qualità  che  crede  indispensabili  ad  ogni 
pena  , per  potersi  serbare  la  giusta  proporzione  co’  de- 
litti. 
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l’ergastolo  acquistare,  non  può  nè  anche  tras- 
mettere , e che  quindi  , privato  egli  dal  citato 
articolo  de’soli  dritti  successorii  esistenti  al  tem- 
po della  condanna  , e de’  condizionali  che  du- 
rante la  medesima  si  possono  verificare , i beni 
che  per  avventura  potesse  acquistare  in  caso  di 
evasione  dall’  ergastolo  , sarebbero  nullius , se 
non  appartenessero  allo  Stato  per  dritto  di  ca- 
ducità? » . 

« Ma,  tutte  queste  belle  osservazioni  tende- 
rebbero a fare  un  processo  alla  legge  , tende- 
rebbero a supplire  la  volontà  del  legislatore 
ne’  casi  omessi  , ciò  che  non  si  può  nelle  ma- 
terie penali , e mostrerebbero  là  vanità  de’  no- 
stri sforzi  nel  voler  penetrare  nella  vastità  delle 
vedute  del  legislatore  , eh’  egli  ha  ben  messe 
in  disame  , allorché  soppresse  l’art.  33  del  co- 
dice civile  francese.  » 

«In  vece  di  abbandonarci  a simile  interpe- 
trazione,  persuasi,  che  ove  manca  una  norma 
di  legge  tutto  è sospetto  (i)  , e guidati  dalla 
gran  massima , che  un  insigne  pubblico  vantag- 
gio debbe  trarre  a se  i casi  omessi  (a)  , dire- 
mo in  vece,  che  quando  il  nostro  saggio  legis- 
latore volle  punire  colla  pena  dell’  ergastolo  i 
colpevoli  dell’  involamento  della  sacra  Pisside, 
o dell’  Ostensorio  coll’  Ostia  consagrata  , i col- 
pevoli di  pirateria  accompagnata  di  violenza 
sulla  persona,  di  contraffazione  od  alterazione 


(1)  Ubi  non  adest  norma  legis  , omnia  quasi  prò 
suspectis  habenda  sunt:  Ilaque  , ut  in  obscuris  , mi- 
nimum sequitur.  Bacone  , apkor.  25. 

(2)  Vedi  Bacone  , aphor.  13.  , sopra  citato. 
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del  fino  nelle  monete  di  oro  e di  argento  , di 
falsificazione  delle  fedi  di  Banco  , di  recidiva 
in  un’altro  misfatto  punibile  col  quarto  grado 
di  ferri  (1)  , ha  coordinato  in  modo  le  altre 
parti  dell’edificio  legislativo,  da  evitar  le  eva- 
sioni e da  impedire  che  il  condannato  potesse 
far  acquisti  ; diremo,  che  i casi  rari  ed  estraor- 
dinarii  entrar  non  potrebbero  nel  piano  di  una 
ragionevole  legislazione  ; che  una  precipitata 
unti  vegenza  non  potrebbe  definirli  senza  peri- 
colo; che,  in  fine,  per  presunzione  salutare  al 
viver  sociale  , le  leggi  sono  alti  di  giustizia  , 
di  saviezza  e di  ragione  , clic  il  privato  non 
può  corrèggere  nell’applicazione  senza  render- 
sele manifestamente  ribelle.  E così  ragionan- 
do , 'qualora  nelle  questioni  che  riguardano  la 
privazione  de’ dritti  civili,  che  non  sono  al- 
tro che  pene,  ci  sorge  il  dubbio  clic  un  caso 
fosse  omesso  , in  vece  di  supplire  la  volontà 
della  legge  sostituendovi  la  propria  , fia  più 
utile  di  obbedirla  clic  interrogarla  , persuasi 
che  le  leggi,  essendo  fatte  dagli  uomini  e per 
gli  uomini,  in  vano  può  sperarsi  che  sieno  esenti 
da  inconvenienti  , ma  che  in  ogni  caso  non 
a privali  ma  al  legislatore  medesimo  spetta 
di  rischiarare  i dubbii,  adattandosi  sempre  al 
carattere  , al  genio  , alle  abitudini  de’  popoli 
cli’ei  governa  col  suo  paterno  impero  e verso 
i quali  egli  esercita  un  sacerdozio  anziché  un’ 
autorevole  potestà.  » 

« 11  gran  Locke,  destinato  ad  essere  il  legis- 
latore della  Carolina,  volle  che  dopo  cento  anni 


(i)  Articoli  79,  80,99,119,263,  272  delle  leggi  penali. 
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si  fosse  cambiala  la  sua  legislazione  ; ed  il  più 
grilli  politico  che  ha  onorato  il  suolo  del  no- 
stro regno,  domandato  quale  delle  due  legisla- 
zioni tra  quelle  di  Sparta  e di  Atene  fosse  la 
migliore  , rispose  che  Sparta'  non  poteva  ave- 
re una  migliore  legislazione  di  quella  di  Li- 
curgo , ed  sitene  di  quella  di  Solone  (i).  Nel- 
r epoca  in  cui  viviamo  , noi  non  potrenmV  a- 
verc  un  codice  migliore  di  quello  che  piacque 
alla  clemenza  del  Re  Ferdinando  X.  di  donarci, 
ed  in  forza  delle  sue  disposizioni , il  condannato 
a morte  non  può  esser  privato  dell’  esercizio 
de1 2  dritti  civili  , finché  cangiate  le  circostanze, 
mutalo  lo  stato  della  nazione  , la  saggezza  del 
Re  non  crederà  utile  di  riformarlo  (2).  » C.  M. 

Abbenchè  intimamente  convinti  della  ragio- 
nevolezza degli  esposti  principii , pure  diffi- 
dando di  noi  stessi  , abbiamo  avidamente  at- 
teso che  dotti  giureconsulti  del  regno,  commen- 
tando le  nuove  leggi  avessero  portato  un  lume 
sulle  quistioni  proposte. 

Le  nostre  speranze  , lungamente  deluse  pel 
corso  di  anni  tredici,  sono  state  finalmente  sod- 
disfatte dal  sommo  giureconsulto  sig.  Agre- 
sti, col  fascicolo  2.,  vói.  i4-  delle  decisioni 


(1)  Filangieri  , Scienza  della  legislazione , toni.  1. 
cap.  5. 

(2)  Vedi  su  questa  istessa  quistione  Locré  , esprit 
du  Code  , pag.  4o8  e 4-  f4-  ; Ma  le  vi  Ile  , pag.  62  ; Ri- 
clier  , della  ritorte  civile  , pag.  517  ; Merlin  , reper- 
torio , alla  voce  mort  civile  ; il  traduttore  di  Toul- 
lier  , tomo  1 , nota  2,  mini.  226,  Delvincourt,  corso 
di  dritto  civile  , pag.  61  , nota  26  , non  che  il  suo 
traduttore,  pag.  79  a 210. 


*4 

delle  gran. corti  civili,  che  non  pria  di  pochi 
mesi  la  , ci  è pervenuto  nelle  mani  ; ma  la  de- 
cisione della  gran  corte  civile  di  Napoli  del 
2.5  Novembre  i<S3i,  resa  in  contraddizione  delle 
conclusioni  del  detto  sig.  Agresti , di  cui  ri- 
spettiam  sommamente  la  vastità  de’  lumi  p la 
profondità  del  sapere,  sempre  più  ci  comprova, 
che  la  quistione  in  esame  merita  di  richiamar 
F attenzione  dell’  autorità  Sovrana. 


i 

4-  IL  MONACO  AGGREGATO  AD  UNA  CORPORAZIONE 
RELIGIOSA,  CUI  NON  SONO  VIETATI  OLI  ACQUISTI 
IN  FORZA  DEL  VOTO  DI  TOVERTa’  CHE  PROFES- 
SA, SI  CONSIDERA  EGLI  COME  MORTO  CIVILMEN- 
TE , O PURE  SEMPLICEMENTE  INTERDETTO  DEL- 
l’  ESERCIZIO  LIMITATO  DI  ALCUNI  DRITTI  CIVILI, 

PER  EFFETTO  DEGLI  STATUTI  DEL  SUO  ORDINE  { 

5.  l’  INTERDIZIONE  PARZIALE  E LIMITATA  DEL- 
l’  ESERCIZIO  DI  TALI  DRITTI  CIVILI  CESSA  O 
TUR  NO  , COLLA  SOPPRESSIONE  DEL  MONASTERO 
CUI  IL  MONACO  TROVASI  AGGREGATO  (i)  ? 

• 

Queste  quistioni  si  sono  elevate  e discusse  ^ 

nella  causa  tra  gli  eredi  legittimi  del  P.  Gu- 
glielmo Lancellotti  da  Fuscaldo,  ed  il  mona- 
stero de’  PP.  Agostiniani  di  Terranova  in  Cai. 


(1)  Il  silenzio  sei  Lato  dal  legislatore  ne’  capitoli 
1.  e 2.  delle  leggi  civili  , titolo  1.  , relativamente  al  go- 
dimento o perdita  de’  dritti  de’  monaci  professi  , dà- 
frequentemente  luogo  alle  quistioni  proposte.  Sarebbe 
desiderabile  che  il  legislatore  spiegasse  sul  proposito 
la  sua  volontà  sovrana. 
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Citra  , che  contendeano  vicendevolmente  1’  e- 
redità  di  P.  Guglielmo  , trapassato  a io  Gen- 
naio i83o,  senza  aver  testato  de’ suoi  Leni. 

Chiamati  noi  a difendere  il  monastero  , ab- 
l)iam  creduto  sostenere  , che  al  monastero  in 
esclusione  degli  eredi  legittimi  del  P.  Gugliel- 
mo spettasse  la  di  lui  eredità  , e che  la  sop- 
pressione temporanea  del  monastero  de'PP.  A- 
gostiani  di  Terranova,  durante  la  quale  il  de- 
funto avea  fatti  gli  acquisti  che  si  contende- 
vano , non  era  di  ostacolo  al  monastero  a poter 
reclamare  1’  eredità  controversa. 

Ecco  il  sunto  del  nostro  ragionamento. 

« i . Col  soccorso  dell’  istoria,  che  non  s* 1  in- 
voca mai  in  vano  per  illustrar  le  leggi  (i),  colla 
guida  della  filosofia  indagatrice  delie  origini 
sociali  , coll’  aiuto  dell’  analisi  che  ne’  princi- 
pii  generali  della  legislazione  universale  ci  di- 
scopre la  mente  de’  legislatori  e lo  spirito  delle 
leggi  de’  diversi  popoli  e de’  diversi  tempi , 
non  ci  sarà  difficile  risolvere  la  questione  pro- 
posta. » 

« In  vero , 1 istoria  ci  assicura  , che  lo  stato 
monastico  che  tanti  servizii  rese  all’  umanità 
ne’  secoli  di  barbarie  , non  dee  la  sua  origine 
se  non  alla  persecuzione  degl’  infedeli,  per  isfug- 


(i)  Bisogna  illustrar  le  leggi  con  l’ istoria,  e ristoria 
oon  le  leggi  , dice  il  dotto  Montesquieu  , spirilo  delle 
leggi.  E Tibliaut  , iheorie  de  l'  interpefration  des 
lois  , insegna  che  le  occasioni  che  han  dato  origi- 
ne ad  una  legge  , la  costituzion  politica  dello  Stato  , 

i costumi  del  popolo  , la  gravezza  delle  circostanze 
in  mezzo  alle  quali  è stata  emanata  , debbono  consi- 
derarsi come  le  sorgenti  dirette  di  ogni  legge. 
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gir  la  quale  i cristiani , sotto  la  tirannia  di  De- 
cio,  verso  le  metti  del  terzo  secolo  della  Chie- 
sa (i),  si  rifugiavano  negli  antri  della  Tebaide , 
onde  meglio  servire  Dio  ; ma  que’  solitarii 
nè  rinu oziavano  alia  proprietà  de’  Leni  , nè  si 
imponeano  limiti  all’  esercizio  _de’  dritti  ci- 
vili , nè  in  fine  menavan  vita  comune  , liberi 
ognora  di  entrare  negli  aviti  lari  e nel  seno 
della  Città  , allorché  cessata  la  persecuzione , 
il  proprio  talento  suggerivali  di  abbandonare 
gli  antri  , le  spelonche  e la  solitudine  (2).  » 

« La  vita  comune  de’ monaci  principiò  ai 
tempi  di  Costantino  il  grande  , istituita  la  pri- 
ma volta  da  Pacomio  nella  Tebaide,  diffusa  in 
breve  tempo  in  oriente  , e quindi  introdotta 
nell’occidente  verso  la  inetta  del  quarto  secolo, 
a’  tempi  della  persecuzione  di  Arrio  ; ma  an- 
che allora  , i monasteri  edificati  sempre  nelle 
boscaglie  e nella  solitudine  , lontani  dalla  Cit- 
tà, erano  solamente  Eremi  , ove  accordava- 
si  rilugio  a’  cristiani  che  volean  sfuggire  la 
persecuzion  de’  gentili,  eran  santuarii  ove  i so- 
litarii, occupati  in  continue  preghiere  , intenti 
continuamente  al  travaglio,  senza  essere  ad  al- 
cuno soggetti , conservavano  gelosamente  il  fuo- 
co sacro  della  ragione  , che  in  un  con  la  reli- 
gione minacciava  distruggere  il  ferro  di  barbare 
genti  ed  mimiche  del  nome  glorioso  di  Gesù 
Cristo , senza  che  fossero  astretti  all’osservanza  l 

di  alcun  voto  coloro  che  ivi  andavano  a rifu-  t 

giarsi  , e senza  che  fosse  loro  in  verun  conto 


(1)  Vedi  Bingham  , oric;.  eccles.t  lib.  7,  ccip.  io  , e 
Sozomeno,  lib.  1,  cap.  io. 

(2)  Hierorim.  , epist.  a3. 


I 
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interdetto  1*  esercizio  de’  dritti  politici  e ci- 
vili  (i).  » 

« 2.  Ma  dopo  che  S.  Basilio  il  primo  o 
tra’  primi  , richiamati  i monisteri  nella  città  , 
prescrisse  la  forma  della  professione  solen- 
ne ; dopo  che  a sua  imitazione  altri  Santi  fon- 
datori degli  ordini  claustrali , volendo  sèguire 
la  perfezione  apostolica  , stabilirono  la  povertà 
come  base  fondamentale  dell’ordine  monastico; 
dopo  che  i regolari  furono  obbligati  a ri- 
nunziare con  voti  solenni  e perpetui  ad  ogni 
proprietà  mondana  , i monaci  si  consideravano 
come  morti  al  secolo  (2)  , e ad  imitazione 
de’  servi , che  nulla  acquistar  poteano  se  non 
pe’  loro  padroni  , tutto  ciò  che  il  monaco 
acquistava  apparteneasi  al  monistcro  cui  cra- 
si aggregato  (3).  Ed  in  questa  epoca  , cessa- 
te le  persecuzioni , volendo  anche  gl’  impera- 


li) Vedi  Sozomcno  , lib.  6 , cap.  tj. 

(2)  Vedi  il  canone  placuit , di  Eugenio  IV.  Vedi  Ma- 
biion,  istoria  eccles.,  il  quale  ci  assicura,  che  S.  I5a- 
silio  fu  il  primo  fondatore  de’  voti  monastici  ed  il 
primo  o tra'  primi  che  richiamato  avesse  i monisteri 
dalla  solitudine  nelle  città. 

(3)  Vedi  AJahilon , istoria  eccles .,  nella  prefazione 
alla  prima  parte  del  secolo  IV.  C’insegna  questo  illu- 
stre scrittole  , che  comunque  fossero  diverse  le  re- 
gole de"  differenti  monisteri,  pur  tutta  volta  tutt’  i mo- 
naci orientali  ed  occidentali  si  consideravano  come  se 
appartenessero  ad  un  solo  istituto.  La  diversità  degli 
ordini  incominciò  a conoscersi  verso  la  fine  del  X 
secolo  , allorché  i monistcìi  di  uno  stesso  ordine  si 
resero  dipendenti  1’  uno  dall’altro,  donde  la  necessità 
di  avere  un  superiore  provinciale,  ed  il  bisogno  delle 
provinciali  congregazioni  , e donde  i capitoli  provin- 
ciali e generali,  c l istituzione  di  un  superiore  generale. 
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tori  secolari  secondare  sì  devote  istituzioni  , 
mentre  approvarono  gli  ordini  l’ondati,  permet- 
tendo T osservanza  delle  regole  stabilite  , proi- 
birono essi  pure  ogni  proprietà  terrena  al  mo- 
naco professo  , ma  permisero  che  in  sua  vece 
si  esercitassero  dal  monistero  i suoi  dritti,  ci- 
vili , come  chiaramente  dispone  Giustiniano  , 
novella  5,  num.  5,  e novella  128  , capii.  28  (1).  » 
« Cosi,  il  voto  di  povertà  importava,  che  il 
monaco  e rat  pauper  in  animo  non  in  saeculo  ; 
così , la  limitazione  all1 2  esercizio  de’  dritti  civili 
del  monaco  professo  non  dipendea  dalle  leggi 
civili , ma  dalle  regole  del  proprio  istituto,  che 
erano  ove  più , ove  meno  severe,  secondo  i di- 
versi ordini  religiosi  (2)  , e di  cui  1’  autorità 
temporale  avea  semplicemente  autorizzati»  l’os- 
servanza ; cosi,  finalmente  nel  nostro  regno,  es- 
sendo sempre  d’accordo  il  sacerdozio  con  l’ im- 
pero , a que1  monisteri  eli1  erun  capaci  di  ac- 


(1)  Giustiniano  , novella  5 , cap.  5 , ilice  : mona - 
chisoius  non  esl  capitis  minuti o,  quia  monaci  jus  legi- 
timarum  haereditatum  habent.  Vedi  ancora  le  novel- 
le ia3  , cap.  38  , e 138  , cap.  28  , compendiate  da 
Irnerio  t non  che  le  autentiche  Ingressi , qua  mulier  , 
et  Nunc  autem. 

(2)  Vedi  il  Napodano  ed  il  Ricturo  , sulla  consue- 
tudine Si  quis  vcl  si  qua. 

Il  concilio  di  Trento  de  rcgularibus  , sez.'  25  , cap. 
2 , prescrive  , che  il  monaco  e la  monaca  professa 
non  potessero  nè  tenere  , nè  possedere  in  proprietà 
particolare  nè  Lèni  mobili  , nc  immobili  ; sed  statini 
ea  superiori  tradantur  , convenluique  incorporentur. 
yedi  il  Cardinal  de  Luca,  in  stimma  regularum  , 
n.  47  ; Afflitto  e Muradei  , nella  costituzione  In  ali- 
quibus. 
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quisti  per  effetto  delle  regole  del  loro  istituto, 
la  legge  politica  dello  Stato  permette»  che  aves- 
sero sperimentati  i dritti  successori  devòluti  ai 
monaci  del  loro  ordine  , meno  che  non  aves- 
sero essi  l’atta  espressa  rinunzia  a’  loro  con- 
giunti , con  l'intervento  dell’ autorità  ecclesiasti- 
ca pria  di  professare  il  voto  solenne , giusta  iL 
prescritto  del  concilio  di  Trento  , sez.  5 , de 
r esular  ibi  is  ; e la  storia  degli  annali  del  loro 
ci  assicura  , che  i preamboli  ab  intestato  si  spe- 
divano in  favore  del  moni  stero,  colla  clausola 
ex  persona  monaci , come  c da  vedersi  in  de 
Rosa  , pratica  eie  ile  . n.  Go  , cap.  G , o Car- 
dinal de  Luca,  de  rinuntiationc , disc.  n.  9.  >» 

« 3.  Questa  giurisprudenza  cessò  momenta- 
neamente di  aver  vigore  tra  noi,  per  effetto  delle 
leggi  di  ammortizzazione  , pubblica  te.  pel  1769, 
con  le  quali,  essendo  stato  a tutt’i  monisteri  in- 
distintamente proibito  di  far  nuovi  acquisti,  le 
successioni  aperte  in  favor  de  monaci  non  po- 
teano  essere  a’  monisteri  devolute  ; ma  avendo 
1‘  ultimo  concordato  del  iG  Febbraio  1818  re- 
stituito alle  corporazioni  morali  il  dritto  di  ac- 
cfùistare  , potrà  più  mettersi  in  dubbio  clic  di- 
strutto 1’  ostacolo  che  opponean  le  leggi  (lel- 
l1  ammortizazzione  , non  debbasi  far  ritorno  al- 
1'  antica  giurisprudenza  ? » 

« Ed  il  silenzio  serbato  dal  codice  civile 
sulla  capacità  o incapacità  di  succedere  de1  mo- 
naci professi  , sull’  esercizio  o privazione  dei 
loro  dritti  civili, -può  mai  offrire  argomenti, 
sia  per  ammetterli  alla  successione,  sia  per  pri- 
varne i monisteri  a1  quali  in  lor  vece  le  anti- 
che leggi  accordavano  questo  dritto  ? » 

« Ormai  è indubitato  , che  il  dritto  di  ac- 
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quistare  concesso  a1 2  monisteri  dipende  dalla 
legge  politica  , non  dalla  legge  civile  , come 
ha  bene  osservato  la  Corte  di  Cassazione  di  Pari- 
gi , colla  decisione  del  dì  i Fébbraio  i8i3  (i)  ; 
ormai  non  è da  mettersi  in  dubbio  clic  il  So- 
vrano, in  qualità  di  legislatore  politico  (2),  per- 
mette o proibisce  la  professione  religiosa  , at- 
taccandole , quando  la  permette  , quell’  inca- 
pacità clic  alla  sua  saggezza  consiglia  l'interesse 
pubblico  dello  Stato  ; in  line,  qualora  dal  silen- 
zio serbalo  dal  codice  civile,  per  non  aver  com- 
presi i monisteri  nella  scala  de’  successori  le- 
gittimi , volesse  trarsi  argomento  per  privarli 


(1)  Vedi  le  regole  di  S.  Basilio  , S.  Benedetto  , S. 
Bernardo.  In  quelle  di  S.  Agostino  specialmente,  puri. 

2 , cap.  4 1 7 . si  consagra  : (piantimi  ad  panper- 

tatem  non  poteris  habere  aliquid , licet  modicinn 
quod  possis  dicere  hoc  nieurn  est  , sed  ea  quae  libi  * 
erunt  concessa  voluntati  tuae  superioris  subjecta  erunt, 
qui  eis  te  privare  quotiescimiqiie  volucrit.  E col  cap. 
i5  si  prescrive  : omnia  quae  in  usu  habebat  hu- 
jusmodi  def uncl  us  , illius  si  ut  conventìis.  Col  n.  i5 
poi  si  dice  : si  fratcr  tempore  morlis  aliquas  pccu- 
nias  de  licentia  sui  superioris  prò  libris  eniendis  , 
vcl  quovi  alio  deposito  , vel  alibi  habucrinl  , quotquot 
illae  siiti  ad  conventum  siine,  professionis  devolvan- 
tur  , itisi  essent  in  quantifate  contemnenda. 

Uniformemente  a questi  principii  Clemente  Vili  con 
una  sua  costituzione  , che  principia  Nullus  opinino  , 
promulgata  per  la- riforma  degli  ordini  regolari,  in  ese- 
cuzione del  concilio  di  Trento  , ordinò  , che  nessun 
religioso  potesse  avere  danaro  , provventi  , Iimosine  per 
prediche  , lezioni  o messe  , ma  tutto  si  dovesse  met- 
tere in  comune  al  monistero  , per  apprestarvi  a tulli 
gii  altri  confratelli  il  vitto  e ’l  vestito,  secondo  il  paiti- 
colare  bisogno. 

(2)  Vedi  Syrci,  toni.  i3  , part.  2,  pag.  *i3. 
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della  successione  del  monaco,  malgrado  che  non 
esistessero  rinunzie  a favore  de’  parenti  a’  ter- 
mini del  concilio  di  Trento , bisognerebbe  nel 
codice  stesso  ricercare  hi  privazione  de1  dritti 
civili  del  monaco  professo  , privazione  che  non 
si  rinviene  negli  articoli  20  e 24  ? e che  non 
pup  supplirsi  senza  violar  le  regole  sanzionate 
dall1  articolo  8 , uniformi  a1  dettami  della  ra- 
gione universale^  ed  a1  principii  di  utilità  pub- 
blica che  somministrano  le  norme  d1  interpe- 
trazione  d ogni  legge.  » J 

« 4*  Può  offrire  contrario  argomento  il 
Reai  rescritto  del  9 Marzo  1822,  col  quale  il  no- 
stro Sovrano  si  è degnato  dichiarare,  che  i reli- 
giosi e le  religiose  professe  per  ragion  di  voti 
monastici  sono  incapaci  di  succedere  , perchè 
con  questa  disposizione  Sovrana  non  si  è fatto 
altro  che  consagrare  4I  principio  rispettato  sem- 
pre tra  noi,  che  i -religiosi  astretti  da  voto  di 
povertà  trovansi  collocati  in  uno  stato  d1  inca- 
pacità volontaria  ad  acquistare  per  loro  alcuna 
proprietà  , ma  non  si  è interdetto  a1  monisteri, 
a cui  essi  sono  aggregati , di  poter  conseguire 
per  loro  mezzo  la  successione  aperta  in  loro 
favore  , quando  non  esistessero  rinunzie  auto- 
rizzate dal  dritto  canonico  pria  della  professio- 
ne religiosa.  » 

« 5.  Molto  meno  può  opporsi  la  decisione  del- 
l’abolita  Corte  di  Cassazione  del  16  Aprile  1812, 
nella  causa  tra1  fratelli  Riso,  in  cui  fra  l’altro  si 
c considerato  ,'  che  il  pretendere  di  escludere  un 
monaco , come  incapace  di  successione , sarebbe  op- 
porsi direttamente  agli  articoli  17  e 23  dell'a- 
bolito  codice  francese , e contraddire  alla  volon- 
tà espressa  del  legislatore , il  quale , avendo  tas - 


22 

salicamente  nominato  quali  persone  sono  inca- 
paci di  successione , niun  magistrato  può  esten- 
dere Ì incapacità  ad  altre  classi  non  espresse 
dalla  legge.  » , 

« In  vero,  l’incapacità  di  succedere  per  i mo- 
naci , siccome  a fabiani  di  sopra  osservato^*,  c la 
interdizione  parziale  dell'esercizio  di  alcuni«lritli 
civili  debbono  unicamente  ripetersi  dalle  leggi 
politiche,  ed  ognun  sa  clic  alTepocu  del  12  Aprile 
1812,  sotto  l'occupazione  militare,  non  solo 
sussisteano  le  leggi  di  ammortizzazione , non 
solo  mancava  il  Concordato  del  16  Febbraio 
1818,  ma  l’occupator  militare,  col  decreto  del 
l3  Febbraio  1807  vlvea  manifestamente  annun- 
ziato di  voler  abolire  generalmente  e definiti- 
vamente tutti  gli  ordini  religiosi  , come  erasi 
praticato  in  Francia  col  (decreto  del  i3  Feb- 
braio 1790,  per  cui  la  nostra  Corte  di  Cassazione, 
gridata  dagli  stessi  principii  che  diedero  lupgo 
alia  decisione  del  ii>  Febbraio  18 11  della  Corte 
di  Cassazione  di  Parigi  (1)  , non  attendendo  alle 
leggi  politiche  , che  più  non  esisteano  fra  noi 
perchè  mancanti  di  un  Concordato  colla  S.  Se- 
de , attribuì  al  monaco  Riso  quella  successione 
che  in  sua  vece  avrebbe  potuto  esclusivamente 
reclamare  il  moni. stero , al  quale  erasi  aggregato.» 

« Ed  in  fatti,  dopo  il  ritorno  dell1  augusta  di- 
nastia de1  Borboni  nelle  Due  Sicilie,  e dopo 
conchiuso  il  Concordalo  del  16  Febbraio  1818, 
F antica  giuriprudenza  fu  tosto  richiamata  in 
iya  ■!  '.  A'  • ' 


(1)  Vedi  Merlin,  nel  suo  repertorio,  alla  voc  erettoti- 
ciation  ail  mie  succession  future  , e lesile  conclusioni 
nella  causa  tra  Magnocavallo  c Tedeschi. 
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vigore , e ];<  gran  Corte  civ  ile  di  Napoli , con  di- 
verse decisioni  del  20  Aprile  1820  nella  causa 
tra1  figli  della  fu  D.  Anna  d’ Atena  duchessa 
di  Bovino  ',  del  29  Luglio  1822  nella  causa  tra 
i figli  della  duchessa  Capracotta,  e finalmente 
del  5 Marzo  1824  nella  causa  tra  Ungaro  e 
Capomazza,  consacrò  il  principio,  che  i religiosi 
c le  religiose  professe,  nè  per  le  antiche  nè  per  le 
nuove  leggi  sono  interdetti  de’dritti  di  acquistare 
e di  succedere  ,ma  che  le  successioni  si  deferi- 
scono a1  monistcri  di  cui  i religiosi  fan  par- 
te, qualora  non  fossero  i monisteri  medesimi 
incapaci  di  acquistare  per  effetto  delle  regole 
del  loro  istituto , e qualora  non  esistessero  ri- 
nunzie traslative  per  parte  de’religiosi,  pria  della 
loro  professione  , che  doveansi  sempre  rispet- 
tare a favore  del  rinunziatario.  » 

« Dietro  gli  esposti  principi! , se  colle  re- 
gole di  S.  Agostino  , caf).  4 1 Tùim.  7 , e cap. 
i5,  n.  11,  si  sanziona,  che  il  monislero  po- 
tesse acquistare  , e che  il  monaco  ricevendo 
o acquistando  una  cosa  qualunque  non  po- 
tesse ritenerla  per  sè  , ma  consegnarla  al  mo- 
nistero  cui  crasi  aggregato , potrà  mai  più  dubi- 
tarsi, che  i beni  appartenenti  a P.  Guglielmo 
Lancellotti,  qualunque  sia  la  loro  provvenicn- 
za , non  dovessero  attribuirsi  che  al  monistero 
di  S.  Agostino  di  Terranova  , ov1  egli  fini  di 
vivere  sotto  l’osservanza  delle  regole  dell'isti- 
tuto che  avea  professato  ? » ' 

« 6.  Nè  si  opponga  , ch’essendo  stato  sop- 
presso il  monistero  degli  agostiniani  di  Ter- 
ranova , gli  acquisti  fatti  dal  P.  Lancellotti  du- 
rante la  soppressione  debbano  appartenere  ai 
di  lui  eredi  legittimi.  Noi  sommettiamo  alla 
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saggezza  del  tribunale  , die  la  professione  del  - 
voto  per  lo  claustrale  che  professa  vita  mo- 
nastica, è immutabile  e sacra,  come  sacro  l’or-  - * 

dine  di  cui  fa  parte;  per  cui  la  temporanea  sop- 
pressione dell  ordine  non  può  mai  scioglierlo 
dal  voto  professato.  In  fatti,  soppresso  da  Cle- 
mente XIV  l’ ordine  gesuitico  , bisognò  che 
il  Pontefice,  di  accordo  coll’autorità  secola- 
re, avesse  reso  i gesuiti  capaci  di  ottenere  qual- 
che beneficio  e di  poter  aspirare  per  loro  alle 
successioni,  come  risulta  dal  breve  del  21  Lu- 
glio 177.3  , che  incomincia  Dominus  ac  redem- 
ptor  noster , e dal  dispaccio  del  20  Luglio  180.1)  ; 
nè  malgrado  siffatte  dispense  e riabilitazioni  si 
potè  mai  attentare  alla  validità  delle  rinunzie, 
che  i gesuiti  si  trovavan  fatte  pria  della  pro- 
fessione e che  l'uron  sempre  reputate  efficaci  r 

comunque  soppresso  1’  ordine  gesuitico , come 
rileviamo  da’ dispacci  del  22  Agosto  1772  e i5 
Aprile  1775.  » 

« Or  se  nella  specie  non  fu  nè  pur  sop- 
presso F ordine  degli  agostiniani  ma  alcuni 
monisteri  soltanto,  potea  mai  il  P.  Lancellotti 
essere  sciolto  dal  voto  senza  un  breve  del  S. 

Padre  e senza  un  descritto  dell’  autorità  seco- 
lare ? Potea  mai  esser  dispensato  dall’osservanza  * 

delle  regole  dell’  istituto  del  suo  ordine  , che 
in  termini  precisi,  cap.  5,  riunì.  22 , sanziona 
l’obbligo  dell’osservanza  anco  al  monaco  che 
-avesse  apostatato  dalla  religione  , rientrando 
capricciosamente  nel  secolo  ? Noi  non  osiamo 
temerlo  dalla  saggezza  c dalla  giustizia  del  tri- 
bunale, che  dee  dee  i lere  la  controversia.  C.M.» 
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6.  l’estero,  che  si  costituisce  parte  civile  in  un 

GIUDIZIO  PENALE,  DEVE  DARE  LA  CAUZIONE  PRE- 
SCRITTA DALLA  LEGGE  CIVILE  (i)  ? 

» Siffatta  quistione  si  è promossa  in  Corte  Su- 
prema nella  causa  tra  la  contessa  D.  Angela 
Corradori  ed  il  capitano  D.  Luigi  Mira.  Il 
nostro  ottimo  amico  , il  dotto  avvocato  D.  Giu- 
seppe Marini-Serra  che  tanto  onora  le  Calabrie, 
sostenendo  le  difese  della  contessa  Corra  duri , si 
espresse  ne’  seguenti  termini  : 

« In  tale  esame  il  dritto  romano  ci  nega  i 
suoi  oracoli.  11  sistema  dell’accusa  pubblica,  che 
fu  -vigente  ne’ floridi  tempi  di  Roma,  era  un  at- 
tributo esclusivo  de’ cittadini  romani.  I super- 
bi figli  di  Quirino  avrebbero  creduto  umiliata 
la  loro  grandezza  se  avessero  conceduto  agli 
esteri  , che  essi  chiamavano  barbari  , 1’  emi- 
nente dritto  della  inquisizione  giudiziaria.  » 

« La  legislazione  francese  ci  è anche  avara 
di  norme  positive  .sull’  assunto  , e la  sua  giu- 
risprudenza non  ci  offre  una  serie  di  giudica- 
ti, che  possano  rischiarare  la  controversia.  Ab- 
biamo stancata  d'attenzione  a percorrere  le  opere 
de’ pratici  più  accurati  ,'  e colla  vigilanza  della 
più  industre  difesa  , svolgemmo  quelle  del  Bour- 
ghignon  , del  Merlin  , del  Dalloz  e del  Berriat 
de  Saint-Prix  sulla  procedura  penale.  Le  no- 
stre cure  non  ci  hanno  recato  altro  conforto 


(i)  La  redazione  dell’  articolo  17  leggi  civili  ed  il 
silenzio  serbata  sul  proposito  dalle  leggi  penali  danno 
origlile  alla  quistion  projosta.  Sarebbe  utile  di  liniuo- 
vei  e 1 incertezza  della  giurisprudenza  a questo  riguardo. 
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die  quella  segreta  compiacenza,  la  quale  segue 
budelli  pi  mento  di  un  dovere.  Ma  il  tempo  scorse 
invano  , c la  mente  fu  stanca  e non  illumina-  r 

ta.  jNè  in  tale  ricerca  obbliàmmo  l’opera  illu- 
stre del  cava  ber  Niccolini,  nè  il  potevamo,  poi- 
ché (lessa  ci  è ricordata  dall’  amicizia  di  cui 
ci  onora  1’  autore , dal  costante  e profìcuo  uso 
che  ne  facciamo , e dal  suffragio  pubblico  che 
1’  lia  coronata.  Ma  la  speme  fu  anche  questa 
volta  delusa  , e nostro  malgrado  ci  vedemmo 
condannati  a smaltire  il  povero  patrimonio  delle 
nostre  idee.  Intenti  ad  esser  brevi  senza  diven- 
tare oscuri  , sosteniamo  la  negativa  della  qui- 
stione  proposta  con  argomenti  di  ragion  pub- 
blica, di  dritto  positivo  penale,  e di  analogia 
tratta  dal  confronto  di  varie  legislative  dispo- 
sizioni. » V 

« Argomenti  dimostrativi  che  l'  estero , costi- 
tuendosi parte  civile  in  un  giudizio  perude , non 
deve  dar  cauzione.  » 

« L’equilibrio  regola  il  mondo  fisico  e mo- 
rale. Se  la  scoverta  del  contrasto  delle  forze 
ba  meritato  agli  astronomi  ed  ai  dinamici  il 
nome  di  grandi  ; ai  politici  l’invenzione  di  mez- 
zi morali  , che  , paragonando  i dritti  , equili- 
brano i doveri  degl’  individui , delle  famiglie  , < 

della  nazione  e degli  Stati  , è valuto  un  titolo 
anche  più  sublime  e più  lusinghiero.  E più  su- 
blime e più  lusinghiero  esser  dovea  questo  ti- 
tolo, poiché  è la  ricompensa  di  norme  che  as- 
sicurano la  pubblica  felicità.  Senza  la  scoverta 
di  Galileo,  che  gli  valse  tante  sventure,  il  mon-  - t' 
do  fisico  non  avrebbe  alterato  il  suo  corso,  nè 
l1  astro  maggiore  della  natura  avrebbe  perduta 
la  sua  immobilità  ; ma  senza  la  famosa  legge 

' 1. 
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dell’  habeas  corpus  T Inghilterra  conterebbe  mi- 
gliaia di  vittime  immolate  dalla  calunnia  e dalla 
prepotenza.'  » ■ v' 

« Tra  le  ragioni  da  noi  ricordate  per  giusti- 
ficare il  disposto  dell1  articolo  17  delle  leggi  ci- 
vili non  è da  omettersi  quella  dell1  equilibrio 

I colitico  tra  la  nostra  nazione  e le  estere,  presso 
e quali  questa  norma  è generalmente  adottata. 
11  legislatore  ha  voluto  spiegare  quest1  idea  del- 
1’ equilibrio  politico  tra  i nazionali  e gli  esteri, 
quando  ha  detto  col  numero. primo  dell’arti- 
colo 9 delle  leggi  civili:  « Gli  stranieri  goderan- 
» no  nel  regno  quei  dritti  che  la  nazione  cui 
» appartengono  accorda  a’  nazionali  ; salve  l ec- 
» cezioni  che  le  transazioni  diplomatiche  po- 
» trebbero  aver  luogo.  » 

« Se  dunque  il  forestiere  attore  in  linea  ci- 
vile è obbligato  dalla  legge  a dar  cauzione,  que- 
sto forestiere  , per  la  norma  dell’  equilibrio  ci- 
vile, per  dritto  di  reciprocanza,  gode  presso'  di 
noi  de’  vantaggi  che  le  leggi  del  suo  paese  ac- 
cordano a’  nazionali.  La  nostra  legge  gl’  im- 
pone quindi  de’  doveri  , ma  nel  tempo  stesso 
gli  accorda  de’  dritti  : gli  uni  sono  bilanciati 
dagli  altri.  Questa  norma  della  reciprocanza  non 
è applicabile  nella  materia  penale.  11  codice 
penale  simile  alle  leggi  di  rito  colpisce  tutti  in- 
distintamente ; equipara  innanzi  a s è gli  esteri 
eti  i nazionali  ; commina  ad  ognuno  senza  ri- 
guardo la  stessa  pena , e reputa  il  forestiere  sud- 
dito casuale  del  codice  di  quel  paese  per  dove 
passa  o risiede.  » 

« Questo  procedimento  penale  è necessario  , 
ma  non  lascia  di  esser  severo  ; necessario  per- 
chè non  dev’  esser  lecito  a chicchessia  di  tur- 
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l)are  la  sicurezza  , la  tranquillità  di  uno  Stato 
clic  gli  accorda  i sacri  dritti  dell’  ospitalità  ; se- 
vero perchè,  essendovi  tra  le  leggi  quelle  pret- 
tamente dettate  da’  bisogni  municipali , il  fo- 
restiere Je  viola  di  buona  lede  , e,  va  soggetto 
alla  sanzion  penale  senza  poter  dedurre  f igno- 
ranza del  dritto  per  legge  inammessibile.  Di  fatti, 
l'asportazion,  delle  armi  è reato  tra  noi;  in  più 
paesi  dell’  Europa  è o autorizzata , o permessa, 
o tollerata.  Se  un  estero,  contando  sulle  leggi 
del  suo  paese,  asportasse  appena  giunto  tra  noi 
le  armi,  incorrerebbe  nella  sanzione  penale  , nè 
potrebbe  valergli  di  scudo  l'eccezione  dell’igno- 
ranza della  legge.  » - v 

«Tra  le  norme  chili  e le  penali,  inquanto 
a’dritti  e doveri  del  forestiere,  vi  è dunque  un 
muro  di  bronzo  che  le  separa.  Là  il  legislatore 
accorda  dritti  e doveri  all’estero  dimorante  nel 
reguo  ; qua  per  motivi  di  ordine  pubblico  im- 
pone a’  forestieri  esclusivamente  doveri  e spesso 
non  lievi  : in  materia  civile  1’  obbligo  del  fo- 
restiere di  dar  cauzione  è stato  dettato  dal  prin- 
cipio della  reciprocanza  : nella  materia  penale 
questo  principio  è manomesso  ed  inesistente.  » 

« Come  dunque  trapiantare  una  disposizione 
civile  nel  dritto  penale , quando  le  norme  dei- 
runa  e dell’altra  materia  son  diverse  , ed  i prin- 
cipii  della  legislazione  differenti  p Se  applicando 
l’articolo  17  delle  leggi  civili  alla  materia  pe- 
* naie  si  vuole  che  1’  estero  parte  civile  dia  cau-  . 
/.ione , perchè  non  si  applica  alle  leggi  penali 
l1  articolo  9 delle  leggi  civili  che  accorda  agli 
esteri  nel  regno  que’  dritti  che  i nazionali  hanno 
nel  loro  paese;  perchè,  seguendo  questa  norma, 
non  uccideremo  a Napoli  senza  atto  giudiziario 
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e forme  solenni  nn  tripolino  , sol  porcili:  nel 
suo  paese  un  nazionale  cade  vittima  della  pre- 
potenza e non  della  legge  ? » 

« Se  dunque  gli  articoli  q e 17  formano  parte 
delle  stesse  leggi  civili  , e l’ articolo  t)  non  può 
adattarsi  alla  materia  penale  senza  sconvolgere 

10  Stato,  se  gli  articoli  9 e 17  sono  correlativi, 
e si  mutuano  reciproca  influenzasse  non  vi  sa- 
rebbe ragione  da  prendere  nel  dritto  civile  una 
norma  sola  tra  tante , e fonderla  gratuitamente 
nel  codice  penale , sembra  dimostrato  che  non 
debba  applicarsi  al  giudizio  penale  l’articolo  17 
delle  leggi  civili , e quindi  possa  l’estero  costi- 
tuirsi parte  civile  senza  dar  cauzione.  » 

« Qual  fine  avrebbe  avuto  la  legge  penale 
se  avesse  imposto  al  forastiere  parte  civile  di 
dar  cauzione  ? Soggettare  1’  estero  alle  conse- 
guenze de1  danni  ed  interessi  in  caso  di  giu- 
dizio calunnioso  o non  provato.  Ma  ogni  estero 
potrebbe  violar  questa  legge  della  cauzione,  pro- 
ducendo al  nazionale  gli  stessi  danni  della  co- 
stituzione di  parte  civile,  e sperimentando  quasi 
i medesimi  dritti,  quando  si  limitasse  ad  esporre 
semplicemente  querele  contro  del  nazionale.  Co- 
me querelante  1’  estero  avrebbe  dritto  a scrivere 

11  primo  libello  , a tiare  fogli  di  lumi  , ad  essere 
inteso  in  pubblica  discussione  e deporre  con- 
tro 1’  accusato.  Or,  qual  guarentia  esige  la  legge 
da  chi  può  abusare  di  tanti  dritti  ? Veruna  ; 
e pure  1’  onore  del  nazionale  querelato  è vili- 
peso : la  sua  famiglia  costernata  , e la  sua  for- 
tuna in  soqquadro  , mentre  1’  estero  guarda  con 
indifferenza  l’ andamento  del  giudizio  , e ne 
profitta  s’  è favorele  , s’ invola  se  gli  è infau- 
sto. Or  se  i danni  ed  interessi  del  querelato 
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nazionale  sono  Una  conseguenza  della  querela 
e non  della  costituzione  di  parte  civile  ; se  per 
la  querela  prodotta  dall’  estero  non  vi  è chi 
possa,  sostenere  eh1  Egli  debba  dar  cauzione  ; 
se  la  costituzione  di  parte  civile  non  la  nè  cre- 
scere nè  diminuire  i danni  ed  interessi  del 
querelato  , manca  la  ragion  -sufficiente  perchè 
la  legge  si  mostri  larga  ad  ammettere  la  que- 
i-ela  dell’  estero  , restia  ad  accògliere  la  sua  co- 
stituzione di  parte  civile  ; manca  un  motivo 
‘preponderante  perchè  la  legge  guarentisse  più 
la  fortuna  che  1’  onore  e la  civile  libertà.  Colla 
falsa  querela  T estero  attacca  la  vita  e 1’  onore 
de’  nazionali  , e la  legge^  fulmina  contro  di 
lui  la  pena  spaventevole  de’  calunniatori  ; colla 
costituzione  di  parte  civ  le  si  potrebbe  al  più 
dall’  estero  tentare  uno  spoglio  a danno  del  na- 
zionale ; se  nel  primo  caso  di  ordine  pubblico 
la  legge  non  vuole  dall’estero  una  cauzione  , 
sarà  giusto  che  1’  esiga  nel  secondo  ? » 

- « Per  conoscersi  se  la  parte  civile  è attrice 
nel  giudizio  penale  anche  considerata  come 
tendente  a reclamare  esclusivamente  la  ripa- 
razione civile*  bisogna  premettere  la  difinizione 
dell’azione.  Aclio . est  jus  persequendi  in  judi- 
cio  jura  quae  tum  in  re  tum  ad  rem  cuique  com- 
petunt.  La  parte  civile  per  essere  tale  deve  an- 
ticipa mente  querelare  , poiché  essendo  i danni 
di  cui  chiede  l’ indennizazione  la  conseguenza 
del  reato  , se  prima  il  reato  non  si  verifica  , 
l’ indennizazione  è sospesa  ; se  il  reato  non  è 
liquidato  , l’ indennizazione  svanisce.  La  causa 
dunque  che  partorisce  l' indennizazione  è la 
dimostrazione  del  reato.  » 

« Or,  il  peso  di  questa  dimostrazione  è esclu- 
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sivamcnte  affidato  a’  pubblici  ufficiali-  L’azion 
penale  è essenzialmente  publica,  ed  appartiene 
esclusivamente  agli  ulfiziali  incaricati  del  P.  M.; 
art.  i,  parte  2,  delle  leggi  di  proti,  civ.  Il  pub- 
blico ministero  regola  1’  istruzione  , sorveglia 
1’  andamento  giudiziario  , sospende  il  corso 
della  procedura,  reclama  f osservanza  del  rito 
e della  legge  ; e la  parte  civile  assiste  , ma 
senza  poteri  ; fa  voti , ma  non  agisce.  L’ azione 
penale  è pubblica,  nè  la  parte  civile,  la  quale 
non  ha  voce  senza  f appoggio  del  P.  M. , può 
alterare  o convellere  1’  andamento  del  giudizio  > 
penale.  Or,  daremo  il  carattere  di  attrice  a chi 
non  agisce  nel  giudizio  penale  ma  a chi  im- 
petra faltrui  azione;  a chi  non  ha  veste  prin- 
cipale nella  contestazione  , poiché  le  parti  es- 
senziali della  stessa  sono  l’imputato  ed  il  P.  M.; 
daremo  il  carattere  di  attrice  alla  parte  civile, 
che  ha  dritti  di  riflesso  ma  non  proprii,  e sog- 
giace alla  perdita  senza  dritto  di  reclamo  ? » 

« Di  fatti , l’imputato  cui  ascrive  la  parte 
civile  un  reato  di  alto  criminale  è assoluto. 

Il  P.  M.  tace  , e la  parte  civile  è condannata 
a tacere.  La  parte  civile  sostiene  che  in  un 
fatto  per  lei  nocivo  vi  sia  azion  penale  ; il  P. 

M.  e la  gran  Corte  non  vi  ravvisano  la  com- 
petenza penale  , e la  parte  civile  deve  tacere. 

La  parte  civile  crede  che  un  reato  non  debba 
definirsi  pescritto , il  P.  M.  e la  gran  Corte 
credon  l’opposto  , e la  parte  civile  deve  tacere. 

Io  dunque  non  ravviso  in  lui  gli  attributi  del- 
1’  attore  giudiziario,  che  ha  dritti  individuali  , 
agisce  da  se,  non  impronta  nulla  da  alcuno,  è 
domino  della  lite,  è parte  essenziale  ne’  giu- 
di zii  e non  accessoria  a’ medesimi  , è arbitro 
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di  accettare  i giudicati,  come  è libero  nel  gra- 
varsi de’  medesimi.  A dirla  in  breve  la  parte 
civile,  ne1  giudizii  penali  domanda  i danni  ed 
interessi,  ma  non  sostiene  la  sua  dimanda  ; il 
suo  carattere  ò limitatissimo,  secondario,  su- 
bordinato all’  azion  pubblica.  La  parte  civile 
chiede  che  il  P.  M.  agisca  ma  non  ha  dritto 
individuale  ed  esclusivo  di  farlo;  in  line,  provoca 
l’ azione  ma,  non  la  sostiene.  Se  dunque  non 
è attrice,  come  applicare  alla  materia  penale  il 
disposto  dell’articolo  17  delle  leggi  civili,  che 
riguarda  gli  esteri  attori  ne’  giudizii  civili  ? » 

« Se  la  parte  civile  non  è attrice  nel  giudizio 
penale,  sarà  almeno  interventricc  allo  stesso,  e 
quindi  a lei  applicabile  il  disposto  dell’  articolo 
260  delle  leggi  di  procedura  civile  ? » 

« La  negativa  è evidente. 

« L’interventore  in  causa  è un  attor  principale 
che  sopragiunge  in  un  giudizio  già  pendente  ; 
è tanto  principale  che  colla  sua  presenza-  può 
far  cadere  nel  nulla  il  giudicato  emesso  nel- 
l’ interesse  de’  primi  litiganti:  è tanto  attor  prin- 
cipale che  sostiene  un’  azione  novella  tra  quelle 
antiche  agitatate  da’  contendenti  ; è tanto  attor 
principale  che  patrocina  esclusivamente  il  suo 
dritto  , combatte  gli  avversarli,  sta  a fronte  del 
P.  M.  civile , se  ha  parte  nella  contesa  e ci 
sta  a parità  di  dritti:  ed  in  fine,  è tanto  prin- 
cipale die  si  grava  del  giudicato  che  lo  trova 
ingiusto  o illegale.  » 

« Se  1’  imputato  è assoluto  ha  dritto  il  dan- 
neggiato all’  opposizione  di  terzo  ? Certamente 
che  no.  La  libertà  dell’  assoluto  è gannitila 
dallo  scudo  della  legge.  11  privato  ollbso  deve 
tacere , poiché  niun  rimedio  ordinario  o slraor- 
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dinario  gli  è accordato  dal  legislatore.  La  parte 
civile  non  può  dirsi  interventrice  ne’  giudizii 
penali.  » • ' 

« Non  lieve  argomento  per  dimostrare-  che  * 
lo  straniero,  nel  costituirsi  parte  civile  nel  giu- 
dizio penale,  non  deve  dar  cauzione,  ci  è offerto 
dall’  eccezione  stabilita  dal  legislatore  per  gli 
affari  di  commercio  nello  stesso  articolo  1 7 delle 
leggi  civili.  « In  qualunque  materia  , escluse 
» quelle  di  commercio,  lo  straniero  che  sia  at- 
» tore  sarà  tenuto  a dar  cauzione  ».  La  celerità 
che  esige  il  commercio,  la  ricchezza  che  pru- 
duce,  la  civiltà  di  cui  spesso  è organo,  sono  le 
ragioni  sufficienti  dell’eccezione  legislativa.  Ma 
se  tanta  protezione  è accordata  alla  fortuna  , 
minori  saranno  i riguardi  per  la  sicurezza  per-  . 
sonale , per  la  tranquillità  delle  famiglie  e per 
la  pace  pubblica  costantemente  manomesse  nei 
reati  ? Il  legislatore  autorizzerà,  il  forestiere  ad 
essere  attore  senza  dar  cauzione  negli  affari  di 
commercio , f obbligherà  a dar  cauzione  quando 
chiede  dalla  giustizia  penale  la  vendetta  pub- 
blica , e la  riparazione  de’  danni  a lui  cagio- 
nati col  massacro  del  figlio  caduto  vittima  di 
un  assassino  ?» 

« Lo  straniero  attore  negli  affari  di  commer-  - 
ciò  sperimenta  un  dritto  che  tende  all’aumento 
della  sua  fortuna.  Lo  straniero  parte  civile  in 
giudizio  penale  dimanda  non  l’ acquisto  di  un 
bene  , ma  la  riparazione  di  un  male.  Lo  stra- 
niero, attore  negli  affari  di  commercio,  può  a suo 
bell’  agio  istituire  un’  azione  temeraria  , impru- 
dente , cavillosa  contro  di  un  nazionale,  e può 
trarla  innanti  sino  all’  ultimo  grado  di  giurisdi- 
zione. Lo  straniero  parte  civile  in  un  giudizio 
Voi.  I.  '3 
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penale  soggiace  alla  tutela  del  P.  M.  che  frena 
le  sue  imprudenze  , previene  i suoi  errori  , e 
miete  nella  sua  alba  un1  insussistente  querela. 
Lo  straniero  attore  negli  affari  di  commercio  è 
il  primo  che  anima  una  contesa  giudiziaria  con- 
tro di  un  nazionale.  Lo  straniero  parte  civile 
in  un  giudizio  penale  reagisce  contro  un’offesa 
già  ricevuta.  Egli  è già  vittima  di  un  reato 
quando  provoca  l1  azione  per  farlo  punire.  Lo 
straniero  attore  in  un.  affare  commerciale  serve 
al  suo  interesse  privato.  Lo  straniero,  parte  ci- 
vile, serve  alla  cosa  pubblica  ed  a sè  stesso  nello 
stesso  tempo.  » 

« Chi  osérà  credere,  dopo  un  sì  evidente  con- 
fronto, che  il  legislatore  abbia  voluto  privilegiare 
il  commercio  sulla  ripetizione  de’  danni  ca- 
gionati dal  reato  ? » 

« L’  articolo  17  delle  leggi  civili  obbliga  il 
forestiere  attore  in  qualunque  materia  , escluse 
quelle  di  commercio  , a dar  cauzione.  L’  arti- 
colo 18  delle  stesse  leggi  contempla  il  caso  di 
un  forestiere  convenuto  da  un  nazionale  in- 
nanzi a’  tribunali  del  nostro  regno.  In  tale  ipo- 
tesi la  legge  autorizza-  il  presidente  del  tribunal 
civile  della  provincia  o valle  in  cui  lo  straniero 
si  trovi  ad  ordinarne  F arresto  , dopo  però  la 
-scadenza  ed  esigibilità  del  suo  debito  , ed  in 
vista  del  concorso  di  sufficienti  motivi.  » 

« Queste  due  disposizioni  legislative  tendono 
allo  stesso  scopo , sono  registrate  nello  stesso 
codice , nella  stessa  sezione  e progressione  nu- 
merica ; e sono  entrambe  relative  allo  stesso  og- 
getto , poiché  contemplano  i doveri  dell’  estero 
nel  nostro  regno.  » 

« Se  con  lo  spirito  di  una  scrupolosa  analisi 
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volesse  esaminarsene  la  differenza  , si  troverebbe 
che  minori  riguardi  debbono  essere  accordati 
all’estero  convenuto  che  all’ estero  attore  nei 
giudizii  civili.  Di  fatti , l’estero  attore  può  essere 
consigliato  ad  una  lite  temeraria  dalla  speranza 
di  un  fraudolento  profitto.  L’ estero  convenuto 

{>uò  determinarsi  ad  un  illegale  procedere  , per 
o timore  di  un  male.  Chi  non  ravvisa,  tra  le 
speranze  ed  i timori  , la  lusinga  di  un  bene  e 
la  minaccia  di  un  male  , più  pungenti  i tor- 
menti del  dolore  che  i pungoli  della  speran- 
za ? » 

« Or  se  dovesse  per  analogia  tratta  dalle  leggi 
civili  dar  cauzione  un  forestiere  c^e  voglia  co- 
stituirsi parte  civile  in  un  giudizio  penale , per 
la  stessa  analogia  e con  maggior  ragione  dovreb- 
be acqprdarsi  al  presidente  della  gran  Corte  cri- 
minale quel  dritto  che  l’articolo  18  àccorda  al 
presidente  del  tribunal  civile , cioè  1’  arresto 
del  convenuto  forestiere  prima  che  la  condanna 
sul  suo  conto  si  emetta.  Che  anzi  tra  la  ma- 
teria civile  e penale  ,-  in  quanto  al  forestiere 
convenuto,  si  argomenterebbe  dal  meno  al  più.  In 
fatti , l’ estero  convenuto  in  materia  civile  è 
soggetto  alle  restrizioni’  di  carcere , perchè  po- 
trebbe evadere  dal  regno  spinto  dal  desio  di 
evitare  una  condanna  pecuniaria  ; ma  l’ estero 
imputato  in  materia  penale  sarebbe  consigliato 
all’  evasione  dall’  invisibile  interesse  di  gua-, 
rentire  la  sua  persona  dall’  orrore  de’  ferri  e 
delle  galee  ; 1’  estero  convenuto  in  materia  ci- 
vile fuggendo  dal  nostro  regno  involerebbe  la 
fortuna  di  uh  nazionale  ; 1’  estero  imputato 
violerebbe  gl’  interessi  del  danneggiato  ed  i 
sacri  dritti  della  giustizia  penale.  Ognun  vede 
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cìie  lo  misure  di  precauzione  sono  reclamate 
più  nel  secondo  caso  che  nel  primo.  » 

« Se  però  l1  articolo  18  delle  leggi  civili  si 
applica  alla  materia  penale , tutto  ì ordine  dei 
giudizii  penali  è sconvolto,  ed  il  sistema  delle 
giurisdizioni  distrutto.  Il  P.  M.  non  sarebbe 
più  il  vindice  principale  della  legge.  Il  capi- 
tolo i , titolo  5 , del  codice  penale  , in  cui 
sono  disegnali  i casi  ne’  quali  possono  spedirsi 
i mandati  di  deposito  e di  arresto,  sarebbe  an- 
nientato , poiché  l’ ipotesi  , preveduta  nell’ arti- 
colo 18  delle  leggi  civili  , non  è contemplata 
in  questo  titolo  come  causa  cflìeiente  a pro- 
durre l’ arresto  dell’  estero  ; nè  il  presidente 
della  gran  Corte  ha  facoltà  di  spedire  mandati  di 
arresto,  essendo  limitato  questo  diritto  al  pro- 
curatore generale  , al  giudice  istruttore  , ed  ai 
giudici  regii  , considerati  come  ufftziali  della 
polizia  giudiziaria.  In  fine  , si  verificherebbe 
l’assurdo  contro  le  norme  generali  della  mate- 
ria penale  che  ne’  giudizii  di  ordine  pubblico 
si  potesse  procedere  all’  arresto  di  un  indivi- 
duo in  virtù  di  ordinanza  e non  di  decisioni , 
e che  il  parere  di  un  solo  fosse  sostituito  al 
voto  di  un  intero  collegio.  » 

« Se  dunque  l'articolo  18  del  codice  civile  non 
può  adattarsi  alla  materia  penale  ; se  questo  ar- 
ticolo contempla  un  caso  non  solo  assimilabi- 
le , ma  degno  di  maggiore  coercizione  di  quello 
preveduto  dall’  articolo  17  ; se  la  legge  penale 
non  esige  dall’estero  imputato  alcuna  guarentia, 
mentre  questi,  pendente  Tistruzione  giudiziaria, 
potrebbe  evadere  a dispetto  de’  dritti  del  dan- 
neggiato e della  giustizia  : per  qual  ragione  la 
legge  esigerebbe  per  lo  estero  parte  civile  in 
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un  giudizio  penale  la  cauzione  ? Non  sarebbe 
in  tal  caso  più*  intenta  a guarentire  gl’  inte- 
ressi civili  _ esclusivamente  cìie  questi  interessi 
dovuti  al  danneggiato  , e 1’  esempio  pubblico 
reclamato  dalla  giustizia  ? G»  M.  S.  » 

Noi,  dividendo  l’opinione  del  nostro  amico 
e meritevolissimo  giureconsulto  sig.  Marini,  ab- 
biam  creduto  di  riportare  le  sue  stesse  espres- 
sioni , per  non  indebolire  la  forza  de’  suoi  ar- 
gomenti , e per  far  gustare  a’  giovani  tironi 
pochi  tratti  della  sua  eloquenza  (i). 


7.  LA  QUERELA  DI  FALSO  INCIDENTE  CIVLLE  È DESSA 
AMMESSIBILE  AVVERSO  GLI  ATTI  DELLO  STALO  CI- 
TILE ( 2)  ? 

Questa  ed  altre  interessanti  quistioni  si  sono 
offerte  nella  causa  tra  Francesco  Pucci  voluto 
Baldacchini , e le  signore  D.  Serafina  e D.  Ma- 
ria, figlie  legittime  del  fu  Bruno  Baldacchini  di 
Serra  di  Aiello.  . • / 


(1)  Vedi  sull' iste  ssa  quistione  Merlin,  nel  suo  re- 
pertorio , alle  voci  Etranger  e caulion  ; Carré  , corso 
di  procedura  civile , torti.  3,  quistione  ^o5  ; Maleville, 
sul  codice  civile  francese  , art.  16  ; Berriat  de  Saint- 
Prix  , sulla  procedura  civile,  t.  1,  p.  118;  non  che 
il  discorso  del  tribuno  Gary  , molivi' del  codice  ci- 
vile , voi.  1. 

(2)  11  silenzio  serbato  dal,. legislatore  sul  proposito, 
titolo  a , cap.  1 a 6 , leggi  civili  , e la  redazione  del- 
l’articolo  24.9  leggi  medesime  , han  dato  spesso  luogo 
alla  quistione  in  esame  , in  una  materia  che  tanto 
interessa  lo  stato  de’  cittadini,  Sarebbe  desiderabile 
una  spiega  ed  una  riforma. 
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Incaricati  noi  ridia  difesa  di  Francesco 
Pucci , ecco  come  abbiamo  concluso  nel  tri- 
bunal civile  di  Calabria  Citra,  in  Luglio  1826.  !» 

« Un  innocente  figlio  dell’amore  nato  fuori 
gli  sgm  irdi  del  Dio  d’  Imene  ; uno  sciaurato 
che  non  ha  potuto  indagare  1’  ignoto  autore 
de’  giorni  suoi  , e che  manca  di  quella  pre- 
sunzione vestita  dall'autorità  della  legge,  la  cui 
mercè  si  può  esser  riconosciuto  ed  ammesso 
in  una  famiglia;  finalmente  un  marito  di  gio- 
vine sposa  ed  incinta  ; un  padre  di  cinque 
teneri  pargoletti  si  presenta  stamane  al  vostro 
cospetto , impetrando  soccorso  , protezione  , di- 
fesa contro  gli  artifizii  delle  attrici  , che  non 
contente  di  aver  soppi’esso  il  di  lui  vero  sta- 
to , macchiando  d’ infamia  e di  delitto  la  me- 
moria del  loro  estinto  genitore  , minacciano 
ancora  di  privarlo  de1  mezzi  di  sua  sussi- 
stenza. » 

« Chiamato  a difendere  questa  vittima  in- 
felice dell1  altrui  rapacità  , ed  oso  ancor  dire, 
dell’  altrui  perfidia  , io  abbandonerò  volentieri 
a’ miei  contraddittori  le  armi  seduttrici  dell’©-, 
loquenza  e dell’  erudizione  in  sostegno  delle 
loro  ingiuste  pretese  ; e ritenendo  per  me 
quelle  unicamente  che  mi  somministra  la  leg-  { 
ge  , spero  garentire  i dritti  del  convenuto  so- 
stenuti altronde  dall’  innocenza  sua  , protetti 
dalla  giustizia  vostra  , e resi  inattaccabili 
dalla  legge  eterna  di  natura  , e da’  sacrosanti 
precetti  della  pubblica  morale.  » 

« Fatto  = Ormai  gli  atti  del  presente  giu-  * 
dizio  ci  assicurano  > 

« 1.  Che  Francesco  asserto  Baldacchini 

apri  gli  occhi  alla  luce  nel  28  Ottobre  1798, 
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innocente  frutto  de’  furtivi  amori  di  sua  ma- 
dre Teresa  Pucci-Vecchio  , non  coniugata  , e 
vittima  della  disgrazia  che  privollo  dell’  inco- 
gnito padre  prima  ancora  della  sua  nascita.  >» 
« 2.  Che  ne’  registri  parrocchiali  del  co- 
mune di  Serra  di  carattere  dell1  estinto  par- 
roco Notarianni , Francesco  venne  notato  qual 
egli  era,  cioè  figlio  di  Teresa  Pucci-Vecchio , 
e di  padre  incerto  ; ma  mentre  ancora  non 
avea  compito  il  secondo  lustro  , l1  altrui  ma- 
lignità, l’altrui  perfidia  , immaginando  di  sop- 
primere il  suo  stato  , radiando  le  parole  pa- 
dre incerto  , ognor  visibili  , con  manifesta 
viziatura , con  differente  carattere  , con  diver- 
sissimo inchiostro,  vi  sostituì  quelle  di  figlio 
ìuilurale  di  Bruno  Baldacchini.  » 

« 3.  Che  Bruno  Baldacchini  coniugato  e 
padre  di  figli  , allorché  Francesco  sortì  i suoi 
natali  da  Teresa  Vecchio , guardollo  in  pria 
con  quella  indifferenza  che  meritavasi  un  fi- 
glio d1  ignobil  fantesca  ; ma  grato  in  seguito 
a1  servigli  della  madre  , col  testamento  del 
iSo5  legò  a costei  f usufrutto  del  fondo  Jan- 
desc  , disponendo  della  proprietà  a beneficio 
di  Francesco  , cui  lasciò  pure  il  fondo  Campo  , 
un  forno  , tre  bovi  di  aratro  , una  vacca  , 
e due.  iooo.  » . . 

« 4*  Che  nel  1807  cresciuto  alquanto  Fran- 
cesco negli  anni , ed  accompagnato  da  quelle 
grazie  di  cui  la  natura  si  compiace  circon- 
dare 1’  età  della  debolezza  , seppe  tanto  ri- 
chiamare a sè  la  sensibilità  del  suo  padrone 
Bruno  Baldacchini , orbo  allora  di  prole  ma- 
schile , eh’  ei  già  vinto  di  tenerezza  lo  chia- 
mò suo  figlio  col  codicillo  del  16  «Luglio  detto 
anno.  » 
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« 5.  Che  Francesco  , grato  alla  generosità  > 
alle  tenerezze  ed  all’  ailezione  del  suo  pa- 
drone , corrispondevagli  con  rispettosa  ricono- 
scenza ; e lusingando  1’  amor  proprio  di  lui 
gli  richiese  il  consenso,  allorché  nel  i8i3  si 
maritò  con  Maria  % Caterina  Grandinetti  , e si 
onorò  del  cognome  Baldacchini  in  tutti  gli 
atti  della  sua  vita  pubblica  e privata.  » 

« 6.  Che  morto*  Bruno  Baldacchini  nel 
1822  , le  attrici,  sitibonde  di  odio  e di  ven- 
detta contro  Francesco  Pucci  , per  privarlo 
de’  legati  lattigli  dal  defunto  lor  padre,  e spo- 
gliarlo d’ alcuni  fondi  comprati  con  suo  pro- 
prio danaro  dal  18 io  al  1820  , pensarono 
di  compiere  la  meditata  soppressione  del  suo 
stato  ; e quindi , giovandosi  dell’  opra  del  par- 
roco D.  Achille  Frani  zio  del  sig.  D.  Dome- 
nico Bruni  , marito  di  una  delle  attrici  e 
primo  autore  della  falsità  , strapparono  dagli 
originali  registri  il  loglio  di  carattere  dell’  e- 
stinto  parroco,  Notarianni  , viziato  già  sin  dal 
1810,  ed  aggiugnendo  falsità  a falsità,  sop- 
piantarono un  foglio  novello,  riportando  la  na- 
scita di  Francesco  a i5  Gennaio  1794*  » 

« 7.  Che  provvedute  le  attrici  di  tal  docu- 
mento , convennero  in  giudizio  e la  Teresa 
Pucci  e lo  sgraziato  Francesco,  dimandando  la 
nullità  de’  legati  , il  rilascio  de’ fondi  compra- 
ti di  lor  proprio  danaro  , e la  nomina  di  un 
amministratore  giudiziario  ; ma  1’  apocrifo  do- 
cumento fu  impugnato  di.  falso  : la  quercia  fu 
ammessa  ed  istruita  ; i motivi  di  falso  furo- 
no dedotti  e notificati  ; e le  attrici  , spaven- 
tate forse  dalla  ricerca  giudiziaria  che  avreb- 
be manifestato  il  loro  delitto,  non  curarono  di 
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rispondere  nè  fra  otto  giorni , termine  pre- 
scritto dall’  articolo  335  , nè  fra  venti  mes  i 
quanti  ne  trascorsero  dall’  epoca  di  tale  inti- 
mazione. » 

« Mentre  le  cose  erano  in  tale  stato  , la  causa 
si  porta  all’  udienza  con  due  difl’erenti  atti  dei 
3o  e 3i  Maggio.  » 

«,Per  parte  delle  attrici  signore  D.  Serafina 
e D.  Maria  Baldacchini  si  chiede  l’ inammes- 
sibilità  de’  motivi  di  falso  , si  dimanda  di- 
chiararsi comprovata  la  qualità  adulterina  di 
Francesco  in  forzi*  de’  documenti  esibiti , e si 
insiste  perchè  il  tribunale  ordini  una  pruova  , 
qualora  quelle  di  già  raccolte  non  fossero  suf- 
ficienti. » 

« Per  parte  de’ convenuti  Francesco  e Teresa 
Pucci- Vecchio  si  dimanda  che  il  tribunale 
rigetti  1’  estratto  dell’  atto  di  nascita , rilasciato 
dal  parroco  Achille  Bruni  sotto  il  di  26  Di- 
cembre i823Te  pronunziando  sulla  causa  prin- 
cipale , s’  impetra  dalla  vostra  giustizia  che  si 
dichiarino  inammessibili  in  rito  , e si  rigettino 
nel  merito  tutte  le  altre  dimande  dalle  attrici 
avanzate  in  contraddizione  della  legge.  » 

« So»  questi  i fatti  che  alla  causa  hanno 
strettamente  relazione  ; è questa  1’  istoria  affli- 
gente  e veridica  della  nascita  di  Francesco 
asserto  Baldacchini  da  Teresa  Pucci- Vecchio^ 
e da  padre  incerto  , ed  è questo  il  genuino 
dettaglio  delle  macchinazioni  delle  attrici , per 
sopprimere  il  suo  vero  stato  , sperando  in  tal 
modo  di  poterlo  dannare  alla  miseria  , all’  ob- 
brobrio ed  all’  infamia , degradandolo  , agli  occhi 
della  società  civile.  » 

« In  un  giudizio  cotanto  scandaloso  , in  cui 
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con  raccapriccio  universale  si  vede  una  figlia 
impegnata  a dimandare  una  pruova  , per  sug- 
gellare con  un  giudiziario  processo  l'infamia 
ed  il  delitto  che  imputa  al  proprio  genitore  ; 
in  un  giudizio  in  cui , in  vece  di  sacrificarsi  l’e- 
redità propria  per  difendere  dagli  altrui  insulti 
chi  ci  diè  vita  , si  sacrifica  il  di  lui  onore 
e la  di  lui  riputazione  per  ottenere  taluni  beni 
che  non  si  ha  dritto  a pretendere  ; in  un  giu- 
dizio , finalmente , in  cui  s' insulta  la  natura  , e , 
si  calpesta  la  legge  eterna  di  Dio  e dell’  ordine 
per  una  sordida  avarizia^  io  interesso  la  vostra 
imparzialità  , perchè,  armandovi  di  quello  zelo 
che  sa  inspirarvi  1’  amore  del  giusto  , possiate 
vendicare  1’  ofFesa  natura  , la  legge  violata  , il 
pubblico  costume  oltraggiato  e vilipeso.  E 
con  questa  fiducia  che  io  mi  occupo  dell’  e-  t 
sanie  delle  quistioni  di  dritto  , la  cui  solu- 
zione dee  decidere  del  destino  de’  litiganti.  » 

« Le  quistioni  cui  dà  luogo  la  presente  cau- 
sa , sembra  clic  non  potessero  essere  se  non 
le  seguenti  : 

« i.  La  querela  di  falso  incidente  è am- 
messibile  avverso  gli  atti  dello  stato  civile  ? 

Nell’  affermativa  , dee  il  tribunale  rigettare 
l’ impugnato  estratto  del  parroco  di  Serra  del  j 
26  Dicembre  1822  , nell’  interesse  del  conve- 
nuto Francesco  eliminandolo  dal  processo,  ai 
termini  degli  articoli  3i2  e 325  delle  leggi 
di  procedura  civile  ? » 

« Nella  negativa  , il  tribunale  può  e deve 
ordinare  la  rettifica  dell’  atto  di  nascita  ? » * 

« 2.  I legati  fatti  da  D.  Bruno  Baldacchini, 
col  suo  testamento  del  io  Ottobre  i8o5  e 
col  suo  codicillo  del  i6  Luglio  1807  a favore 
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di  Teresa  Vècchio  e del  di  lei  figlio  France- 
sco , sono  essi  validi  ?»  ‘ < 

_«  3.  Le  attrici  han  dritto  a pretendere  i 
fondi  Vespano  , Capraro  , Villanova  , Salina  , 

- Trempa  è Basso  , che  Teresa  Pucci  e il  di 
lei  figlio  Francesco  hanno  di  proprio  danaro 
comprati  ? » 

« La  querela  di  falso  incidente  è ammessi- 
bile  avverso  gli  atti  dello  stato  civile  ? 

« Nell'  affermativa  , dee  il  tribunale  riget- 
tare V impugnato  estratto  del  parroco  di  Serra 
del  26  Dicembre  1822  , nell'  interesse  del  con- 
venuto Francesco  , eliminandolo  dal  processo  , 
a'  termini  degli  articoli  3ia  e 325  delle  leggi 
di  procedura  civile  ? 

« Nella  negativa  , il  tribunale  può  e deve 
ordinare  la  rettifica  dell'  alto  di  nascita  ? 

« §.  1.  Si  è qualche  volta  disputato  nel  foro 
per  sapere  , se  la  querela  di  falso  incidente 
fosse  o pur  no  ammessibile  nelle  cause  di  sta- 
to (1)  ; ma  qual  teoria  la  più  semplice  , qual 
canone  il  più  inconcusso  non  han  formato  og- 
getto di  disputa  presso  i tribunali  negli  op- 
posti interessi  de1  litiganti  ? Quai  sogni  i più~ 
assurdi  non  han  formato  oggetto  di  un  sistema 
presso  i filosofi  ? Nil  sanctius  quod  in  manu 
nominis  non  corrumpatur , disse  Tacito;  e Sesto 
Empirico,  parlando  delle  dispute  forensi,  ci  ha 
fatto  pur  troppo  conoscere  che  non  vi  è pa- 
radosso, non  vi  è assurdo  , non  vi  è stranez- 


(1)  La  querela  di  falso  incidente  è ammessibile  av- 
verso gli  atti  dello  stato  civile  per  espressa  disposizio- 
ne della  legge. 
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za  che*  avesse  mancalo  (li  un  sostenitore  (i).» 

•<  L1  atto  eli  nascita  ed  in  generale  gli  atti 
dello  stato  civile  non  sono  che  mezzi  di  pruo- 
va  per  dimostrare  che  taluno  è nato  nel  tal 
giorno  , o nel  tal  altro  ; che  taluno  è figlio 
del  tale  padre  , o della  tale  madre.  Se  que- 
sti fatti  sono  soggetti  ad  essere  alterati  dal 
caso  , dall’  ignoranza  , o dall’  umana  malizia  , 
sarebbe  strano  il  supporre  che  la  legge  non 
avesse  trovato  il  mezzo  per  correggere  1'  alte- 
razione. E se  1’  articolo  47  in  termini  precisi 
dichiara  , che  gli  estratti  uniformi  ai  registri 
dello  stato  civile  Jan  fede  Jino  all'  iscrizione  in 
falso sarebbe  un  insultare  al  buon  senso,  ne- 
gando il  dritto  di  produrre  la  querela  di  falso 
a colui,  la  di  cui  pruova  dimostrante  Instato 
si  trovasse  alterata.  » „ , 

« Ove  la  legge  è chiara-  , ove  i suoi  ter- 
mini son  precisi , ogni  interpretrazione  è un 
insulto  , è un’  onta  che  si  reca  al  legislatore  ; 
e se  il  codice  di  rito  nell’  esposizione  delle 
regole  relative  a’  giudizii  di  falso  incidente 
non  fa  alcuna  eccezione  per  le  cause  di  stato , 
mentre  1’  articolo  *^49  una  formalmente  ne 
sanziona  limitata  al  giudizio  penale  , uopo  è 
conchiudere  che  il  legislatore  il  solo  giudizio  i 


(i)  Ali  quando  quidem  suadent  attcndendum  esse 
scriptum,  et  verba  legislatoris , ut  quae  sint  aperta , 
et  nulla  opus  habeant  expositione.  Aliquando  antera 
-Lontra  , ncque  scriptum  , ncque  verba  sed  sentali  min 

esse  sequendam unde  edam  orator  Byzantinus 

Rogatus  quomodo  se  habeat  lex  Bjrzanl  inor  uni  , ut 
ego  volo,  inquit,  Sexlus  Empiricus  adversus  maihe- 
malicos  ; pag.  6i. 
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del  delitto  abbia  voluto  subordinare  al  giudi- 
zio sulla  quistione  pregiudiziale  di  stato.  Un 
ragionamento  diverso  ci  obbligherebbe  a di- 
struggere una  massima  di  ragione  e di  dritto, 
rispettata  dalle  leggi  di  tutti  i popoli  e di  tutti 
i tempi , cioè  che  le  eccezioni  non  possono 
estendersi  da  caso  a caso  (i)  ; un  ragiona- 
mento diverso  ci  obbligherebbe  a distinguere 
dove  la  legge  non  distingue,  a stabilire  un’ec- 
cezione dove  il  legislatore  non  la  volle  , non 
la  stabili  ; finalmente,  a snaturare  la  forza  dei 
termini  , il  valor  delle  espressioni  , compren- 
dendo sotto  le  parole  aziun  criminale  , di  cui 
fa  uso  l’articolo  249,  la  querela  di  falso  inci- 
dente , che  è una  azione  puramente  e stretta- 
mente  civile.  » , 

§.  2.  Ma  oltre  a ciò  , se  noi  ci  faremo  ad 
analizzare  lo  spirito  della  legge  (2)  , se  met- 
teremo in  rassegna  i suoi  motivi  v se  consul- 
remo  i commentatori , se  vorrem  giovarci  della 
fiaccola  lumeggiarne  della  giurisprudenza  , noi 
non  tarderemo  a persuaderci  , che  la  querela* 
di  falso  incidente  non  può  non  essere  appli- 
cabile agli  atti  dello  stato  civile  , come  ad 
Ogni  altro  atto  che  si  esibisce  in  un  processo 
qualunque.  » 

« In  fatti,  dall'istoria  delle  discussioni,  che 
ci  ha  conservato  l’immortale  Locrè , il  compila- 
tore del  processo  verbale  , noi  rileviamo  qua- 
li furono  le  dispute  eli’  ebbero  luogo  tra’  soni- 


ti) Vedi  la  legge  il*,  ff.de  legib.;e  l’art. 8,  leggi  civili. 
(2)  1/  ammessila lità  della  querela  di  falso  incidente 
civile  è nello  spirito  della  legge. 
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mi  giureconsulti  francesi,  allorché  si  è diste- 
so 1’  articolo  327  codice  francese  ; articolo  2^9 
leggi  civili.  Tronchet  richiese,  che  dovesse  limi- 
tarsi a sospendere  l'azidn  criminale , avvegnacchò 
la  querela  di  falso  incidente  può  essere  for- 
mata, e le  pruove  raccolte  senza  che  sia  com- 
promessa la  sicurezza  del  prevenuto  sino  alla 
decision  della  quistione  di  stato.  » 

« 11  console  Garabacerès  disse,  che  l’ ogget- 
to dell'  articolo  è d'impedire  che  il  giudizio  cri- 
minale non  determinasse  il  giudizio  civile.  Die- 
tro un  piccolo  dibattimento  tra  lo  stesso  Tron- 
chet e Trcillard,  l’articolo  venne  adottato  giu- 
sta la  proposizione  di  Tronchet  e di  Camba- 
eerès.  Dalle  discussioni  passando  a’  motivi  , 
sentiamo  cosa  ne  dice  Bigot-P  reamene»  u , co- 
sa ci  lasciò  scritto  il  celebre  Duveyrier.  11  pri-  » 

mo  dice  : La  legge  teme  a tal  segno  di  far  di- 
pendere interamente  le  quistioni  di  stato  da  sem- 
plici testimonianze  che  impone  a'  giudici  il  do- 
vere di  proscrivere  i mezzi  indiretti  che  si  vo- 
lessero prendere  per  arrivarci;  tali  sarebbero  le 
querele  per  soppression  di  stato , che  s ’ inoltras- 
sero a'  tribunali  criminali , pria  che  si  fosse 
pronunziata  in  via  civile  una  sentenza  dijji- 
nitiva.  » r'uii  1 

« E Duveyrier  dice  : La  legge  , dopo  avere 
stabilito  che  i tribunali  civili  sono  i soli  com- 
petenti a decidere  su'  reclami  di  stato  , per 
una  disposizione  contraria  al  dritto  comune , ma 
applicabile  unicamente  a questo  caso  , dispone 
che  Vazion  criminale , contro  un  delitto  di  sop- 
pression di  stato  , non  possa  intraprendersi  che 
dopo  la  sentenza  diffinitiva  della  contestazione 
civile.  Affm  di  rimediare  a simili  incowenienti 


è 
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furono  compilati  gli  articoli  3u3  , 326  e 327  , 
codice  civile  francese.  » 

§.  3.  Tra’ commentatori  poi  (1)  , tra  gl’in- 
terpetri  del  nuovo  dritto,  non  vi  ha  un  solo , 
io  scommetto,  che  consagrasse  contrarie  teorie. 

« Delvincourt , il  celebre  decano  di  Parigi, 
dice,  toni.  2 ,pag.  Quando  il  figlio  c stato 

iscritto  sotto  falsi  nomi , la  pruova  della  filia- 
zione può  farsi  per  mezzo  di  testimonii  : nella 
nota  244  1 soggiugne  : Ma  come  si  farà  questa 
pruova  ? Per  mezzo  di  litui  iscrizione  in  falso  ; 
ma  solamente  in  Jalso  incidente  civile  , a cau- 
sa della  disposizione  dell'  articolo  327  codice 
francese  , e 249  leggi  civili.  » 

« Toullier,  il  sommo  professore  di  Rennes  , 
tom.  1,  aggiunte  , pag.  286  , dice  : Ma  in  qua- 
li casi  ha  luogo  il  giudizio  di  falso  negli  atti 
dello  stato  civile  ? Ha  luogo  a danno  delf  uf- 
fiziale  pubblico , quante  volte  al  momento  della 
redazione  dell'  atto  s'  inserisce  cosa  diversa  da 
ciò  che  gli  è stato  dichiarato.  Ha  luogo  con- 
tro le  parti , quante  volte  alcuna  di  esse  dichia- 
ra qualche  cosa  contraria  alla  verità , o si  at- 
tribuisce nomi  e qualità  che  non  gli  apparten- 
gonoL'  alterazione  accade  , quante  volte  dopo 
la  redazione  dell'  atto  già  valevolmente  esegui- 
ta , vi  si  apportano  cangiamenti  che  possono  re- 
car pregiudizio  ad  alcuno.  » 

« E nella  pagina  169  a 17 1 , tom.  2,  sog- 
giugne : Noi  abbiamo  veduto  in  questo  secolo  di 


(1)  L’  ammessibilità  della  quercia  di  falso  incidente 
c sostenuta  daU’autprità  de’commentatori  e degli  inter- 
adiri  del  dritto. 
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corruzione  V esempio  di  un  marito  che  ha  avu - 
to  l' impudenza  di  fare  iscrivere  , sotto  il  suo 
nome  e sotto  quello  della  propria  moglie  , tre 
figli  che  uvea  procreati  con  litui  concubina. 
Questa  dichiarazione  faceti  pertanto  pruova  fi- 
no a che  non  fu  attaccata  per  via  dell'  iscri- 
zione in  falso  , e distrutta  con  un  giudicato.  » 
« I dotti  autori  del  nostro  commentario  , 
quelli  la  di  cui  voce  dee  giustamente  formare 
autorità  e per  chi  deve  difendere  , e per  chi 
deve  decidere,  perchè  chiamati  a consiglio  dal 
Sommo  Imperante  , allorché  si  trattò  eli  dare 
un  codice  patrio  alla  nostra  nazione,  ecco  co- 
me, si  esprimono  senza  veruna  esitazione,  sen- 
za veruna  dubbiezza  nella  pag.  80  , toni,  i : 
Gli  estratti  de'  registri  dello  stato  civile  fanno 
Jede  fino  all'  iscrizione  in  Jalso  ( i ) . » 

« §.  4.  Passando  finalmente  alla  giurispruden- 
za eli’  è la  legge  parlante  (2)  , secondo  il  lin- 


(1)  E nel  commento  all'articolo  47.  gli  stessi  autori 
del  commentario  dicono  : Altra  cosa  sarebbe  quando 
l' estratto  supponesse  un  originale  non  mai  esistito, 
o si  riferisse  a registri  smarriti  0 distrutti.  Nel 
primo  caso,  la  querela  di  falso  dovrà  essere  accolta 

nel  modo  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge  ; e nel  - 1 2 

secondo  , l'  estratto  o la  copia  farà  pruova  nel  ter- 
mine degli  articoli  1288  e 1289  delle  presenti  leggi. 

E Maledille  , commentando  l’articolo  45  del  codice 
francese  , dice  : Questo  articolo  rende  i registri  dello 
stato  civile  simili  agli  atti  pubblici , i quali,  secondo 
V articolo  i3ig  .fanno  fede  fino  a che  non  sieno  at- 
taccati di  falsità.  * 

(2)  L’  ammessibilità  della  querela  è sostenuta  dalla 
giuiisprudenza  costante  de’  tribunali  , nè  vi  è altra 

.limitazione  se  non  che  quella  dell’articolo  a4g  , rico- 
nosciuta anche  dal  dritto  romano. 
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guaggio  di  un  filosofo  de’  nostri  tempi , noi 
troverem  da  per  tutto  ripieni  a zeppa  gl’in ter- 
minabili volumi  de’  decisionisti  di  giudicati 
solenni  , ne’  quali  queste  massime  sono  state 
consagrate  , rispettate , suggellate  di  dicisioni  , 
cui  la  legge  attribuisce  forza  sacra  ed  inat- 
taccabile di  verità.  Fiami  lecito  tra  le  molte 
di  enunciarvi  quelle  de’  24  Maggio  1810  in 
Sirey  , pag.  272  , e 28  Maggio  1809  Sirey  ; 
e decisioni  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
4e’  1 5 Luglio  1808  ed  11  Giugno  r8i4  , per  al- 
tro.. notissime  a voi  ed  al  pubblico  rispettà- 
bile che  mi  ascolta  , .ormai  stanco  e forse  an- 
cora indignato  pel  lungo  esame  di  una  qui- 
stione  che  non  ne  merita  alcuna.  Sì  io  lo 
veggo  , me  tie  persuado  , e debbo  alla  mia  in- 
genuità il  dovere  di  confessarvi  che  molti  tra 
gli  astanti,  mentre  io  ero  impegnato  nel  calore 
della  discussione  , mi  han  rappellato  le  notis- 
sime uniformi  disposizioni  della  legislazione  ro- 
mana sul  proposito,  per  così  imporre  termine  al 
mio  esame.  In  effetti  , que’padri  venerandi  del- 
l’ umano  sapere  , la  di  cui  saggezza  sopravyi- 
verà  a’  secoli  ed  alle  generazioni , ayean  essi  pu- 
re stabilita  L’  eccezione  rinnovata  dall’  articolo 
249  , trattandosi  di  cause  relative  alla  soppres- 
sion  di  stalo  , senza  estendere  1’  eccezione  ad 
altri  procedimenti  civili.  La  legge  1 , cod.  de 
ord.  cognit . , stabilì  che  non  si  potesse  promuo- 
vere un’  accusa  di  soppressimi  di  stato  dinan- 
zi al  giudice  criminale,  pria  di  definirsi  in 
via  civile  la  quistione  pregiudiziale  di  stato  , 
e ciò  perchè  , come  osserva  Perezio  e come  ha 
osservato  il  Vinnio  , chi  si  querela  della  sop- 
pressali del  suo  stato  bisogna  che  provasse  pri- 

Fol.  /.  4 
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ma  qual  è lo  stato  che  reclama  e qual  è quello 
che  gli  è stato  soppresso,  per  domandare  in  se- 
guito dal  magistrato  penale  la  pena  al  delitto 
di  soppressione  compagna  (i).  » 

« Questi  principii  regolatori  dell’ordine  de’giu- 
dizii  han  dato  luogo  alle  decisioni  della  causa 
Saint  Armant  , giurisprudenza  , tom.  4 i Pag* 
iq5  a 20 1;  Berceret  e Hovel , tom.  4 i pag.  827; 
Èlisabatta  Bojrar  e Giovanni  Huret  , tom.  3,  pag. 
387  a 409:  a quelle  riportate  d’ Armellini,  tom.  1, 
pag.  227  : da  Merlin  acte  de  naissance : da  Bctvoux 
e Loiseau , tom.  20,  pag.  491  di  cui  forse  vor- 
rebbero giovarsi  i nostri  avversarli,  poiché  di 
falso  principale  e non  di  falso  incidente  ci- 
vile fu  oggetto  di  disputa  in  quelle  prime  de- 
cisioni , mentre  nell’  ultima  , cioè  in  quella  del- 
la causa  Cristiani , espressamente  si  sanziona 
F ammessibilità  del  falso  incidente  ne’giudizii 
di  stato.  Si  consulti  Merlin  , Bavoux  , e si  re- 
sterà persuaso  che  le  Corti  Savrane  non  mai 
estesero  1’  eccezione  dell’  articolo  249  oltre  ai 
giudizii  penali.  -» 

« Or  , se  la  lettera  e lo  spirito  dell’  antica 
e nuova  legge  , 1’  autorità  de’  dottori  , 1’  inter- 
pretazione de’  forensi  , la  giurisprudenza  co- 


(1)  Juxta  jus  ordinarium  praesidem  paté  , qui  co- 
gnita prius  liberali  causa  ex  eventu  judicii  , qui  de 
crimine  statuere  debet  ; l,  1 , cod.  de  ord.  cognitio- 
num.  Il  Pereziò,  II.  1 et  7 , lil.  ig , n.  3 , dice  : piane 
is  qui  patitur  quaestionem  status  instituerc  non  po- 
test  super  causa  criminali  , e ciò  per  la  ragione  ad- 
dotta da  Vinnio,  5 *3,  delle  istituzioni,  tit.  de  act. 
Nani  ex  duobus  Jinibus  caetcris  pra'  positis  priorern 
tantum  praesefcrunl,  nempe  ut  talis  declarelur  actor , 
quale/n  se  esse  inlendit. 
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stante  de’  tribunali  7 uniformemente  ci  assicu- 
rano che  il  solo  giudizio  penale  dev’  essere  su- 
bordinato al  giudizio  civile  nella  quistione  pre- 
giudiziale di  stato  ; perchè  voler  estendere  l’ap- 
plicazione di  questo  principio  alla  querela  di 
falso  incidente  , eh’  è mezzo  istruttorio  dell’i- 
stesso  giudizio  civile  ? Perchè  rendere  vana  t 
elusoria  ed  inefficace  la  disposizione  dell’arti- 
' colo  47  i escludendone  la  querela  di  falso  inci- 
dente di  cui  quell’articolo  forma  principale  og- 
getto? In  fine,  come  immaginare  che  la  quistio- 
ne di  stato  potesse  essere  in  via  civile  defini- 
ta , se , presentandosi  un  falso  estratto  di  na- 
scita , questo  dovesse  far  pruova  in  giudizio  T 
non  essendo  ammessibile  nè  la  querela  di  falso 
incidente  , nè  quella  di  falso  principale  , se- 
condo l’ interpelrazione  data  da’  nostri  avver- 
' sarii  agli  articoli  47  e 249  (0  ” 


(i)  Un  degno  é rispettabile  magistrato  , il  sig.  pro- 
curatore del  Re  presso  il  tribunal  civile  di  Calabria 
ultra  2 , nella  causa  tra  Perriccioli  c Maiorana  di 
Ca*auzaro,  sostenne  la  contraria  teoria , indotto  dalle 
considerazioni  seguenti  : 

« i.  Le  quislioni  sullo  stato  , egli  dice  , sono  pri- 
» vilegiate  , dacché  il  matrimonio  divenne  certo , 
>*  dacché  divenne  preziosa  la  nascita  da  tal  privile- 
» giato  congiungimento.  » Quindi  cita  le  leggi  i cod. 
de  test.  , e i cod.  de  ordine  cognit.  , per  dimostra- 
re clic  in  Roma  privilegiata  era  la  pruova  de’  figli 
nati  sotto  1’  ombra  del  matrimonio, 

« 2.  Il  falso  incidente  è incompatibile  col  giudizio 
» di  stato  , perchè  ognuno  nasce  con  uno  stato  , dac- 
» chè  egli  ha  una  filiazione  ; ma  questo  stato  , finché 
» il  suo  nome  non  sia  iscritto  ne’ registri  , o non  sia 
» fissato  colla  decisione  del  magistrato,  è un  dritto  co- 
>*  stituto,  aon  acquisito.  Colla  iscrizione  ne’ registri 
» la  persona  acquista  uno  stato  nella  società  , il  suo 


« Signori*  Ciò  che  ripugna  alla  ragione  ed 


» dritto  diviene  acquisito  , nè  il  suo  nome  può  più 
» esser  cancellato  da’  registri  dello  stato  civile*  Se  il 
» suo  nome  fosse  notato  con  una  caratteristica  falsa 
» ed  erronea  , il  magistrato  con  un  giudizio  sullo  sta- 
» to  può  cambiale  e modìlìcare  questa  carattcristi- 
» ca  , ed  allora  il  dritto  acquisito  diviene  invariabi- 
» le  e pienissimo.  Se  si  ammettesse  la  querela  di 
» falso  incidente,  si  distruggerebbe  lo  stato  prima  di 
» dichiarar  eh’  è diverso  lo  stato.  » 

«,3.  11  falso  incidente  nel  giudizio  di  stato  produce 
» conseguenze  pericolose  ed  assurde  , poiché  mentre 
» la  legge  dichiara  che  deve  essere  rispettato  lo  sta- 
li to  di  colui  che  ha  un  possesso  uniforme  aU’alto  di 
» nascila  , art.  244*  ammettendosi  la  querela  di  falso 
»>  incidente  e tolto  l’atto  di  nascita  dal  processo  , non 
»>  si  potrebbe  più  eccepire  un  possesso  di  stato  uni- 
» forme  all’  atto  di  nascita  che  non  esiste.  «Egli  ri- 
corre in  seguito  all’ articolo  249.  leggi  civili  , ed  al- 
1’  esposizione  de’  motivi  fatta  ual  tribuno  Duveyrier 
per  dimostrare;  che,  ammessa  la  querela  di  falso,  ne 
nascerebbero  infiniti  assurdi , giacché  il  giudice  cri- 
minale non  potrebbe  pronunziare  sul  giudizio  di 
falso  in  vìa  penale  , senza  pria  decidersi  in  via  ci- 
vile la  quisfàon  di  stato. 

« 4-  Il  falso  incidente  è compreso  nello  stesso  giu- 
»»  dizio  di  stato,  nè  può  separarsi  da  quello.  Non  si 
» può  riconoscere  soppresso  lo  stato  , senza  dichiarar 
» civilmente  falso  1’  atto  di  nascita  : nè  si  può  dir  fal- 
li so  un  atto  di  «ascila  , se  non  dimostrando  la  vera 
>>  qualità  dell’uomo,  il  di  cui  nome  è stato  iscritto 
» nell'atto.  » Egli  quindi  -opina  clic  l'articolo  47  parla 
del  falso  principale  , poiché  non  vi  è bisogno  di  per- 
mettere iscrizione  di  falso  civile,  quando  questo  inci- 
dente trovasi  totalmente  contenuto  nel  giudizio  pre- 
giudiziale di  stato. 

Già  le  di  lui  conclusioni  non  sono  state  adotta- 
te dal  tribunale,  e la  gran  Corte  civile  . con  una  de- 
cisione in  causa  Toraldo  di  Tropea  , resa  quasi  con- 
temporaneamente alla  sentenza  pronunziata  dal  tri- 
bunale per  la  causa  Perriccioli  , per  quanto  mi  si 
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al  buon  senso  non  può  essere  voluto  dalla 
legge;  e quella  interpetrazione  che  ci  mena  ad 
assurdi,  a contraddizioni,  a paradossi,  non  me- 


assicura  , ammise  la  querela  ctt  falso  incidente  ne’giu- 
dizii  di  stato  : ma  qualunque  sia  il  rispetto  dovuto  a 
sì  dotto  magistrato,  la  di  lui  autorità  potrà  mai  essere 
superiore  a quella  della  legge,  a quella  di'  Locrè  com- 
pilatore del  processo  verbale  delle  discussioni,  a quella 
degli  espositori  de’motivi,  a quella  di  Delvincourf,  dì 
Toullierr  delle  pandette  francesi,  degli  autori  del  com-  • 
mentario,  di  Merlin,  ed  alla  giurisprudenza  costante  del- 
ie Corti  Sovrane  ? Le  quistioni  di  stato  sono  privile- 
giate , non  vi  ha  dubbio  ; ma  oye  troveremo  i»oi  e- 
spresso  il  privilegio  dell' tnammessibiFità  della  quere- 
la in  simili  giudizi!  ? E s’è  vero  che  L privilegii  non 
sono  che  ecoezioni  alla  regola  privilegia  quasi  privai: 
leges  , sarà  lecito  al  magistrato  di  stabilire  una  ecce- 
zione che  la  legge  punto  non  istabilisce  , calpestando 
in  tal  guisa  la  regola  dal  legislatore  fìssala  in  modo 
generico  ed  assoluto  ? 

Ognuno  nasce  con  uno  stato  , dacché  ha  una  fi- 
liazione. Ma  qual  è mai  questo  stato  fuori  la  socie- 
tà , qual  è egli  mai  lo  stato  degli  uomini  nati  fuori 
della  protezione  della  legge  civile  ? L’ uomo  selvaggio 
nascendo  ha  uno  stato  ; ma  lo  stato  è di  maschio  e 
lemina  , di  madre  e figlio  , di  fratelli  e sorelle  ute- 
rine , di  vecchio  o giovine  , e niente  di  più  ^poiché, 
ove  non  è conosciuto  il  matrimonio  civile,  non  può  e- 
sisf  ere  lo  stato  di  padre  e eli  figlio  di  famiglia,  di  ve- 
dovo e di  coniugato , di  legittimo  o di  bastardo,  non 
vi  sono  relazioni  di  cognazione,  di  agnazione  e di  af- 
flo ita,  non  differenza  tra  maggiori  e minori , tra  uom» 
sui  voi  alieni  juris.  È la  società  civile  che  imprime 
questi  differenti  stati  colla  forza  imperiosa  della  leg- 
ge ; ed  i pubblici  registri  servono  a contestarne  Fa 

{ruova,-  ma  se  dessi  siano  alterati,  viziati,  distrutti, 
a legge  non  dovrà  essa  provvedere  alla  soite  di  co- 
lui , il  cui  stato  si  contrasta  mediante  ['alterazione  o 
falsificazione  de’registri  che  dovrebbero  comprovarlo  ? 
La  legge  rispeìta  lo  stato  di  colui  che  ha  un 
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rita  di  essere  accolta 
strato  filosofo.  » 

t 1 * 


possesso  uniforme  all1  atto  di  nascita  ; ma  se  F atto 
di  nascita  contiene  una  falsa  dichiarazione  o una 
falsa  caratteristica  , e se  F autore  del  falso  intende 
giovarsene  per  privare  taluno  o del  suo  stato  o dei 
fieni  che  sono  al  suo  stato  connessi , con  qua’  mezzi 
potrà  quest’infelice  difendersi?  Se  il  falso  principale 
non  è ammesso  pria  di  delìnirsi  la  quistione  di  stato 
in  via  civile  , giusta  le  testuali  disposizioni  dell’ arti-, 
colo  2^9  . e se  1’ estratto  dell’ atto  di  nascita  , vizia- 
to o falsificato , -esige  fede  in  giudizio  fino  all’  iscri- 
zione in  falso  , giusta  F articolo  47  • ove  non  si  am- 
mettesse la  querela  di  falso  incidente  , Finfelice  , il 
di  cui  atto  di  nascita  si  trovasse  falsificato  , non  sue- 
cumberebbe  inevitabilmente  nel  giudizio  civile  sulla 
quistione  del  suo  stato  ? 

In  fine  , non  vi  ha  dubbio  che  il  falso  incidente 
e compreso  nello  stesso  giudizio  di  stato  ; ma  ciò  non 
prova  , come  dice  Delvincourt  , che  il  falso  incidente 
cui  si  dovrà  ricorrere  in  via  di  eccezione  produce  gli 
stessi  effetti  che  il  giudizio  di  rettifica,  cui  si  ricorre 
in  via  di  azione , quando  a taluno  se  gli  è soppresso 

10  stato  senza  che  si  fosse  ancora  fatto  uso  in  giudi-? 
zio  di  tal  soppressione  ? 

Ravviciniamo  gli  articoli  4-7  » 244  » 24-5, 249.  104.  e 
106,  leggi  civili  , e ci  assicureremo  che  la  differen- 
za tra  dritto  costituito  e dritto  acquisito  non  è am- 
messa in  fatto  di  stato  ; e che  il  legislatore  ha  di- 
stinto tre  differenti  casi  facili  ad  avverarselo  in  si- 
mili giudizii  , cioè  1.  quando  si  voglia  far  uso  del- 
F atto  dello  stato  civile  falsificato  , per  privare  ta- 
luno de’ beni  e de’  dritti  che  al  suo  stato  van  con- 
nessi : 2.  quando  si  voglia  correggere  ed  emendare 

11  vizio  o F alterazione  dell’  atto  falso  in  via  civile  , 
senza  che  ancora  1’  atto  falso  si  fosse  prodotto  in  giu- 
dizio contro  di  colui  il  di  cui  stato  si  è soppresso  : , , 
3.  finalmente,  quando  si  voglia  dimandar  la  pena 
contro  l’autore  del  falso  o della  soppressione. 

Nel  primo  caso  l'articolo  47  dice  al  cittadino,  contro 


dalli 


a saggezza 


del  mugi- 
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, « §•  5.  Io  potrei  estendermi  più  lungamente 
in  questo  esame  (i),io  potrei  moltiplicare  le 
mie  ricerche  , io  sarei  al  caso  d’ imporre  ris- 
pettosamente silenzio  a’  miei  avversari,  facen- 
do loro  conoscere  eli* 1  essendo  Francesco  nato 
nel  1798  sotto  1’  impero  delle  antiche  leggi  , 
anche  ammessi  i di  loro  erronei  principii,  sa* 
rebbero  essi  inapplicabili  al  nostro  caso  , per- 
chè appo  noi  i registri  de’libri  parrocchiali,  a di- 
fferenza di  ciò  che  osserva  vasi  in  Francia  per 
l’editto  di  Francesco  I del  i53q  , non  avean 
punto  il  carattere  di  atti  dello  stato  civile  , men- 
tre i parrochi  del  solo  sagramento  erano  suiti 
incaricati  dal  concilio  di  Trento,  come  osser* 


del  quale  si  produce  1’  atto  falso  : difendetevi  colla 
querela  di  falso  incidente  civile  , giacche  il  falso  in 
principale  vi  è interdetto  dall’ articolo  24.9 , per  una 
disposinone  contraria  al  dritto  comune,  ma  unicamen- 
te applicabile  a simili  giudizii  , come  si  è espresso  il 
tribuno  Duveyricr. 

J\el  secondo  caso  gli  articoli  a44  » =45,  io4  e io&< 
consigliano  al  cittadino  di  dimandare  la  rettifica  dei 
suo  atto  viziato,  c di  chiedere  una  pruova  per  dimo- 
strare la  sua  filiazione  legittima,  qualora  fosse  stato 
iscritto  sotto  falsi  nomi. 

Nel  terzo  caso  finalmente  s’interdice  l’esperimento 
dell’  azione  penale  fino  all’  esito  del  giudizio  civile 
sulla  quistione  di  stato  , perchè  il  legislatore  ha  vo- 
luto impedire  che  il  giudizio  criminale  potesse  deter- 
minare il  giudizio  civile  ; come  lia  detto  il  console 
Cambaccrès  nel  tempo  delle  discussioni. 

(1)  Anche  ammesso  per  ipotesi  che  la  querela  di 
falso  incidente  non  ha  luogo  avverso  gli  atti  dello 
slato  civile  , questa  teoria  non  è applicabile  agli  alti 
di  nascila  registrati  ne’  libri  parocchiali  pria  del  1809; 
ed  in  ogni  caso  vi  è sempre  luogo  alla  rettifica  Uel- 
1’  atto  viziato. 
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va  il  Cardinal  Do  Luca  de  judiciis  , discorso 
3o,  n.  8:  Ila  par  iter  in  libro  baplismatuni , q un- 
ii inni  die  quidem  probat , quod  illa  persona  sit 
baptizata  , ac  elioni  probat  , qui  fuerint  patri- 
ni  prò  effeclibus  exinde  residtantibns  , ilio  prue- 
sertim  cognationis  , vel  affnitatis  spirituali  , non 
auteni  circa  Jilialionem , et  alia  quae  ab  eo  adii 
extranea , quoniani  est  lotjui  extra  id  quod  ad 
ejus  officiuni  pertinet.  » 

« Ma  siffatta  quistionc  si  rende  ormai  sem- 
plicemente accademica  nel  caso  clic  ci  occu- 
pa , s'i  perchè  la  querela  è stata  già  ammessa 
nella  presente  causa  con  sentenza  del  18  Ago- 
sto 1823  passata  in  giudicato,  e si  perchè, 
anche  secondo  l’opinione  de1  nostri  avversarli, 
quando  taluno  è iscritto  sotto  falsi  nomi,  vi  è 
luogo  alla  rettifica  dell’  atto  dello  stato  civile; 
e noi  appunto  questa  rettifica  impetriamo  dalla 
giustizia  del  tribunale.  » , / 

« Che  questa  rettifica  , di  già  legalmente  di- 
mandata, si  faccia  ; e noi,  mercè  i documenti 
esibiti , non  diffidiamo  di  scovrire  il  vero,  non 
diffidiamo  di  riconoscere  con  tal  mezzo  in  per- 
sona dell’  infelice  Francesco  asserto  Baldacchi- 
ni il  frutto  dell’  amore  , anzi  che  quello  del 
delitto  ; la  vittima  dell’  altrui  dissolutezza  o 
dell’  altrui  sciagura , anzi  che  il  figlio  dell’  in- 
famia : in  fine,  l’uomo  nato  dà  Teresa  Pucci- 
Vecchio  e da  un  padre  incognito  , perchè  forse 
colpito  da  morte , pria  che  lo  sgraziato  Fran- 
cesco avesse  aperto  gli  occhi  alla  luce.  » , 

« I legati  Jalti  da  D.  Bruno  Baldacchini  ^ 
col  testamento  del  io  Ottobre  i8o5  e col  co- 
dicillo del  16  Luglio  1807  a Teresa  Pucci- 
Vecchio  ed  al  di  lei  figlio  Francesco  , sono  es- 
si validi  ? » 
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« §.  i.  Le  attrici  (i)  , ardite  per  la  grande 
scoverta  della  pretesa  inammessibilità  della  que- 
rela di  falsò  incidente  civile  , e'-  lusingandosi 
di  poter  nascondere  agli  occhi  del  magistrato 
il  delitto  di  soppressione  dello  stato  di  Fran- 
cesco asserto  Baldacchini  , di  cui  sono  asso- 
lutamente le  autrici  o le  complici  , si  sono 
avanzate  a dimandare  che  il  tribunale  dichia- 
rasse nullo  il  legato  fatto  a Teresa  Pucci-Vec- 
chio  , perchè  concubina  del  legante  ; nullo  il 
legato  fatto  a Francesco  asserto  Baldacchini  , 
perchè  figlio  adulterino  del  testatore.  » 

« Signori.  Giammai  ho  avuto  maggior  bisogno 
della  vostra  attenzione  quanto  in  questa  inte- 
ressante ricerca  ; ed  è perciò  che  io  tutta  la  im- 
ploro nell’  analisi  distinta  che  vado  ad  umi- 
liare alla  vostra  saviezza.  » 

« Si  dimanda  di  dichiararsi  riullo  il  legato 
fatto  a Teresa  Pucci- Vecchio  , perchè  concu- 
bina ; ma  in  forza  di  quale  legge  si  ardisce  di 
sostenere  sx  impudente  pretesa  ? L’antica  legge 
del  Lazio  , sotto  il  di  cui  impero  il  legato  fu 
disposto,  autorizzava  espressamente  gli  atti  di 
liberalità  esercitati  verso  le  concubine  , non 
meno  che  verso  le  prostitute.  In  quanto  alle 
prime  è formale  il  testo  della  legge  3 1 , ff.  de 
donat.  : Donationes  in  concidj inani  .coll dtas  non 
posse  revocari  convenit  , nec  si  matrimoniuni 
inter  eosde/n  postea  fuerit  contractum  ad  irri- 


di) Il  legato  fatto  a Teresa  Pucci  nel  i8o5  è va', 
lido  anche  nell’  ipotesi  eh’  essa  fosse  stata  concubina 
di  Bruno  Baldacchini  , perchè  gli  atti  di  liberalità  c- 
sercitati  verso  le  concubine  eran  permessi  per  dritto 


/ 


58  ' ' 

timi  recidere  quod  unica  jure  valuti.  E per  la 
seconda  la  legge  5 ,J[f\  de  doniti .,  si  esprime  co- 
si : Ajf'ectionti  gratin  ncque  inhonestae  dona- 
tiones  sani  prohibilae  , honestae  ergo  erga  me- 
rcntes  amicos  vel  necessarios  ; inhonestae  erga 
nieretrices  (i).  » 

« §.  2.  So  bene  che  tali  disposizioni  non 
erano  applicabili  alle  donne  adulterine  o in- 
cestuse  (2)  , alle  quali  ogni  liberalità  fatta  in 
considerazione  dei  loro  delitto  dovea  togliersi, 
a1  termini  delle  leggi  i3  ff.  de  his  quae  ut 
indignisi  et  6 cod.  de  incesiti  nuptiti ; ma , dopo 
abolito  il  giudizio  de  moribus  da  Giustiniano  , 


(1)  li»  Roma  il  concubinato  godeva  sotto  molti  ri- 
guardi i lavovi  medesimi  del  matrimonio  ; l.  3 ff. 
de  conciti.  I figli  delle  concubine  aveano  il  dritto 
di  concorrere  coloro  fratelli  legittimi  nella  materna 
eredità.  Fili  uni  vel  Jiliani  ex  licita  consuetudine  ab 
homine  libero  habita  procreaverit  ; cos  elicmi  cimi  le- 
citimi s ad  materna  venire  bona  nulla  ilubitatio  est ; 
l.  5 , cod.  ail  SC.  Orphitian.  Gl’  imperatori  Arca- 
dio  ed  Onorio  hanno  circoscritta  la  facoltà  accordata 
a’  cotncubinarii  di  vantaggiarsi  colla  costituzione  da 
cui  è presa  la  legge  Malve  ff.  de  naturalibus  li- 
bcris.  li»  seguito  si  accordò  a’  fratelli  ed  alle  sorelle, 
allorché  il  testatore  avea  disposto  a loro  pregiudizio 
ili  favore  di  una  concubina,  il  di  ilio  di  accusare 
il  testamento  d’inofficiosità  ; l.  27  cod.  de  inoff.  testani. 
In  fine  , Giustiniano  colla  novella  8g  accordò  a’  soli 
figli  legittimi  il  diilto  di  attaccare  le  disposizioni  che 
tendessero  a spogliarli.  Vedi  detta  novella  e 1 auten- 
tica Nane  soli  liberi. 

(2)  Gli  atti  di  liberalità  verso  le  adulterine  o ince- 
stuose erano  inefficaci  per, dritto  romano,  attesa  l’in- 
degnità delle  inedesiuté  ; ma  la  pruova  dell’ adulterio 
dovea  risultare  da  un  giudizio  «li  condanna  in  via  pe- 
nale , c quella  dell’incesto  dovea  risultare  dal  matri- 
monio. 
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era  necessario  chè  1’  adulterio  o l1  incesto  fos- 
sero provati  con  un  giudizio  plenario  in  causa 
di  divorzio  , o con  un  matrimonio  solenne  , 
senza  di  che  non  poteasi  accordare  una  pruo- 
va  per  la  ricerca  scandalosa  del  fatto  di  adul- 
terio o dell’  incesto  , per  dichiarare  in  seguito 
nulli  i legati  e le  donazioni  fatte  per  tal 
causa.  Damnatus , dice  la  legge  de  his 

quae  , etc.  E la  legge  6 cod.  dice  : inceslis 
nuptiis  Junestavcrit  (i).  Dal  che  ognuno  vede 
che  la  sola  condanna  di  adulterio  , il  solo 
matrimonio  dimostrato  incestuoso  , erano  i 
mezzi  per  provare  il  delitto  , a cui  la  legge 
per  pena  avea  fulminata  l1  incapacità  di  ri- 
cevere. » 


(i)  Me  vi  us  in  adulterio  Semproniae  damnatus  , 
eamdem  Semproniam  non  damnat am  duxit  uxorenì, 
qui  moriens  haeredem  eam  relinquit : quaero  an  justum 
matrimonium  fuerit  , et  an  mulier  ad  haeredilalem 
admittatur?  Bespondi  ncque  tale  matrimonium  stare 
neque  haereditatis  lucrum  ad  muliérem  pertincre.  L. 
i3  ff.  de  his  quae  ut  indig. 

È la  legge  6,  cod.  de  incest.  nupt.,  stabilisce:  Si  quis 
incesti  vetitique  conjugi  sese  nuptiis  funeslaverit  prò-, 
prias  quamdiu  vixerit  teneat  facullales;sed  ncque  uxo- 
rem  , neque  Jilios  ex  ea  edilos  haberc  crcdatur.  Nihil 
prorsus  praedictis , neque  per  interpositam  quidem  per- 
sonam , vel  donec  superstes,  vel  monilurus  derelinquat . 

Vedi  ancora  la  novella  8g.  cap.  ult.,  in  aut.  Quii, 
mod.  nat.  ejjiciunt.  sui,  lìb.  4 e 6.,  cod.  de  incesi,  nup.; 
nov.  12  , cap.  i ; aut.  de  incest.  et  nef.  nupt. 

Il_giudizio  de  rnoribus  rendevasi  da  un  tiibunale 
domestico  , composto  da’ parenti  della  donna,  convocali 
dal  marito  oltraggiato  che  lo  presedeva.  La  pena  era 
arbitraria.  Questo  giudizio  fu  abolito  da  Giustiniano. 
Vedi  la  novella  i34  o l’autentica  Sed  hodiac]  e Merlin, 
quistioni  di  dritto,  alle  voci  adultere  e concubiuage. 
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« §.  3.  In  Francia  sotto  Carlo  V fu  “vie- 
tato a’  minori  di  anni  25  di  poter  fare  do- 
nazioni alle  concubine  (i),  e generale  per 
tutti  lu  reso  in  seguito  il  divieto  nel  1629  con 
ordinanza  di  Luigi  XIII;  per  lo  che  i legati  e 
le  donazioni  fra  li  concubinarii  furono  d’  al- 
lora in  poi  in  quel  regno  assolutamente  pro- 
scritte ; ma  pressò  di  noi  nessuna  disposizione 
legislativa  ha'  innovate  quelle  del  dritto  ro- 
mano sul  proposito  ; e quindi  le  sole  adulte- 
rine ed  incestuose  , provato  l’adulterio  o 
l’ incesto  con  un  matrimonio  o con  un  giu- 
dizio solenne  , venivan  private  dalle  liberalità 
clic  loro  erano  state  latte.  » 

« §.  4.  Ma  s’  è vero  che  i legati  (2)  pren- 
don  forza  da’  testamenti  : s’  è vero  che  per 
una  massima  costante  di  giurisprudenza  i te- 
stamenti , in  quanto  alle  loro  intrinseche  so- 
lennità , debbonsi  regolare  colle  leggi  vigenti 
all’  epoca  della  morte  del  testatore  (3)  , sarà 
per  noi  inutile  ogni  esame  sulle  leggi  latine , 


(1)  Vedi  Voet  sul  digesto  de  haered.  instit.  , n.  6. 

(2)  Il  legato  fatto  a Teresa  Pucci- Vecchio  , doven- 
dosi regolare  colle  leggi  vìgenti  ò valido  , non  es-' 
sendo.  le  concubine  nò  incapaci  , nò  indegne  di  rice- 
vere atti  di  liberalità. 

(3)  Decisione  della. Corte  di  appello  di  Lanciano  del 
di  8 Gennaio  1810  nella  causa  tra  Frigeri  e l'ri- 
geri  , e dell’  istessa  Corte  del  22  Febbraio  i8i5  tra 
Per  retti  e Perretti.  Decisioni  de’  18  Gennaio  1808 
e a3  Novembre  i8og  in  Merlin  alla  voce  instilutioii 
d'hérilicr  , sez.  1. 

E G renici-,  nel  suo  trattato  de  testali t.,  toni,  t.varf. 

1,  pag.  229,  dice  : « Il  testamento  in  quanto  a suoi 
edotti  ilebb’  esser  regolato  dalla  legge  iu  vigore  al 
tempo  della  morie  del  testatore.» 
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dacché  Bruno  Baldacchini  trapassò  nel  1822 
sotto  l’ impero  delle  leggi  vigenti.  » 

« Ed.  in  quest’epoca  ove  mai  troviam  noi 
il  divieto  di  donare  tra1  concubina  rii  ? Ove 
mai  troveremo  scritta  l’ incapacità  di  ricevere 
per  le  concubine  , le  prostitute  , le  adulterine, 
e l’ incestuose  ? 0 pure  ci  sarà  permesso  di 
creare  una  privazione  di  dritti  civili,  una  in- 
capacità , un’  indegnità  che  la  legge  non  rico- 
nosce per  solo  genio  di  nuocere  a donna  in- 
felice , che  , secondo  la  falsa  assertiva  delle 
attrici  , pur  servi  alle  delizie  del  padre  loro  , 
pur  sacrificogli  e beltà  e gioventù  e tene- 
rezze , ed  alla  quale  -vuoisi  compensare  i ser- 
vizii  con  ingratitudine , gli  ufficii  di  rispettosa 
affezione  con  crudeltà  ? » 

« I codici  novell  a guidati  dalla  face  inesau- 
sta della  filosofìa  e della  ra'gione , diretti  dalia 
legge  eterna  della  natura , e seguendo  i precetti 
sacrosanti  della  religione  e della  morale  , nel 
che  consiste  la  bontà  assoluta  di  ogni  leg- 
ge (1)  , han  proscritto  ogni  divieto  di  libe- 
ralità tra’  concubinarii  , non  per  proteggere 
il  vizio  e la  dissolutezza,  ma  per  evitare  quelle 
ricerche  scandalose  che  formavano  nell’  antica 
giurisprudenza  francese  il  disonore,  delle  fami- 
glie, 1’  onta  della  giustizia.  Ecco  come  si  espri- 
me Bigot-Praemeneau  nell’  esposizione  de  mo- 


li) Io  chiamo  bontà  assoluta  delle  leggi  la  loro 
armonia  co’  principi'!  universali  della  morale  comune 
a tutte  le  nazioni  , a tutti  i governi  , e adattabili 
in  tutti  i climi.  Filangieri,  Scienza  della  legislazione  , 
toni.  1,  pag.  63:  e nella  pag.  70:  l'altro  oggetto  della 
bontà  assoluta  delle  leggi  è la  rivelazione. 
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ti  vi  sul  titolo  delle  donazioni  e testamenti  V 
Noi  non  abbiamo  creduto  a proposito  di  esten- 
dere di  vantaggio  le  cause  dell'  indegnità  ; ei 
non  bisogna  autorizzare  delle  inquisizioni  che 
potrebbero  essere  ugruilmente  ingiuste  ed  odio- 
se.... tali  sarebbero  quelle  J ondate  sulle  abitu- 
dini criminose  tra  il  defunto  e l'  erede  : » 

« E Duveyricr:  La  stessa  ricerca  della  ma- 
ternità non  sarà  più  permessa  , allorché  essa 
sarà  diretta  sulle  tracce  di  un  adulterio  , o di 
un  incesto  , la  cui  misteriosa  possibilità  e gli 
esempii  impuniti  corrompono  ed  offendono  il 
jmbblico  costume.  » 

« Nè  dopo  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi, 
diete©  il  chiaro  disposto  degli  articoli  646  a 
648,  leggi  civili,  vi  fu  mai  una  sola  sentenza, 
un  soTo  giudicato  che  avesse  permesso  la  pruo- 
va  dell’  incesto  o dell’adulterio  a colui  che  do- 
mandavaio al  line  di  rendere  nulli  i legati  c 
le  donazioni  fatte  a concubine  , come  ci  assi- 
curano tutti  gli  autori  di  giurisprudenza  oltra- 
montana c patria  (r).  » 

« Or  se  così  è : se  le  attrici  non  ardiscono 


(1)  Vetli  Bavoux  e I.oiseau  , pag.  8g  e scg.,tom. 
3 , decisione  del  ig  Germile  anno  XII  in  causa 
Castagny  e Girpn,  e Ioni.  5.  decisione  della  Corte  di  Ap- 
pello di  Nimes  del  2g  Termidoro  anno  XII. 

Toni.  7 , decisione  della  Corte  di  appello  di  Parigi 
del  3o  Piovoso  anno  XIII. 

Tom.  g , decisione  della  Corte  di  appello  di  Metz 
del  1 Fruttidoro  anno  XIII. 

Toni.  20,  decisione  della  Corte  di  appello  di  Poitiers 
del  2 Giugno  1808. 

Tom.  22 , decisione  della  Corte  di  appello  di  Be- 
sanzone  del  25  Marzo  1808. 
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di  allegare  nè  pure  clic  Bruno  Baldacchini  loro 
padre  si  fosse  reso  binubo  con  Teresa  Pucci- 
Vecchio  , solo  mezzo  che  le  antiche  leggi  rico- 
noscevano capace  di  annullare  le  donazioni  cd 
i legati  fatti  all’adultera  : se  inforza  delle  nuove 
leggi  esclusivamente  regolatrici  del  legato  in  di- 
sputa, l’incapacità  di  donare  per  causa  dell’a- 
dulterio , o del  concubinato  , è stata  distrut- 
ta (i)  : se  finalmente  1’  incesto  nè  si  è allega- 
to, nè  provato , nè  costituisce  un  mezzo  d’in- 
capacità di  ricevere,  mancando  il  matrimonio, 
come  mai  potrebbe  privarsi  Teresa  Pucci-Vec- 
chio  del  legato  fattole  da  Bruno  Baldacchini  in 
compenso  de’  servizii  e delle  cure  prodigate  in 
favore  del  testatore?  Come  mai  potrem  dichia- 
rarlo nullo  , quando  la  legge  lo  dichiara  espres- 
samente valido?  » 

« Signori.  L’ indegnità  ,T  incapacità  non  so- 
no che  pene  , ed  il  magistrato  non  può  ful- 
minare altra  pena  , meno  che  quella  espressa- 
mente  sanzionata  dalla  legge  , senza  arrogarsi 
il  potere  eminente  , indivisibile  , incomunica- 
bile del  sommo  imperante  (2).  È questa  una 
massima  di  ragione  e di  dritto  , di  che  la 
Corte  regolatrice  ha  fatto  un  canone  di  giuris- 
prudenza ; ed  è a questo  canone  che  io  mi  ap- 


(1)  Vedi  Grenier,  Ioni.  1 , pari.  2,  pag.  24.5  , edi- 
zione Napolitano.  Vedi  Merlin,  quislioni  di  dritto,  alla 
voce  concubinage. 

(2)  La  legge,  determinando  in  un  modo  preciso  le 
incapacità,  e non  avendo  dichiarato  incapaci  coloro 
che  vivono  in  concubinato,  non  vi  si  può  supplire. 
Grenier  , luogo  citato  , pag.  245.  Vedi  ancora  Merlin 
alle  voci  incapacità  et  indignile. 
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pcllo  , per  ottenere  dalla  vostra  giustizia  il 
rigetto  della  pretesa  delle  attrici.  » 

« §.  5.  Ma  vediamo  un  poco  se  i legati  fatti  * 

a Francesco  asserto  Baldacchini  possono  alme- 
no dichiararsi  nulli  , secondo  1’  avviso  de’  no- 
stri contradditori  (i).  » 

« Francesco  ha  contro  di  se  un  atto  di  na- 
scita che  il  dichiara  figlio  adulterino  di  Bru- 
no : Francesco  per  tale  è stato  qualificato  dal 
padre  , e col  suo  codicillo  e coll’  atto  della 
celebrazione  del  suo  matrimonio  con  Caterina 
Grandinetti:  Francesco  per  tale,  in  fine,  si  è di- 
chiarato egli  stesso  in  tutti  gli  atti  pubblici 
c privati  ; per  lo  die  non  vi  ha  bisogno  di  ri- 
cercare il  suo  stato,  perchè  dimostrato  col  ri- 
conoscimento del  padre  e colla  confessione 
del  figlio:  ne  trattasi  che  di  applicare  sul  suo  , y 
conto  l’incapacità  fulminata  dall’articolo  678 
delle  leggi  civili.  Che  questa  applicazione  si 
faccia  , dichiarandosi  nulli  i legati  contenuti 
nel  codicillo  , e se  pur  dubbio  al  magistrato 
rimane  sulla  pruova  del  suo  stato  , che  il  di- 
« mostra  figlio  del  delitto,  che  sia  ordinato  un 
termine  , e noi  ci  offriamo  pronti  a mostrarlo 
fino  all’  evidenza  , per  renderlo  indegno  delle 
liberalità  usategli  in  disprezzo  della  legge.  » 1. 

« Son  queste  le  voci  de’  miei  contradditori, 
ed  è questo  il  sistema  di  attacco  che  io  pre- 
sento con  tutta  la  possibil  forza  per  farvene 
maggiormente  conoscere  la  debolezza.  » 


(1)  I legati  falli  a Francesco  sono  validi,  perche  non 
è provata  la  qualità  di  tiglio  adulterino  del  testatore. 
Tale  pruova  Don  può  risultare  dall’  atto  di  nascila  , 
perche  falso. 
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« Ed  in  vero , ratto  di  nascita  ^ si  ilice,  di- 
mostra Francesco  per  figlio  adulterino  di  Bru- 
no. Ma  quale  atto  di  nascita,  se  i due  estratti 
rilasciati  dal  parroco  Addile  Bruni  si  sono  di- 
mostrati falsi  ed  illegali  ? Quale  atto  di  pa- 
scila , se  l1  originale  foglio  del  registro  , mal- 
grado le  interpolazioni  del  parroco  Bruni,  mal- 
grado i tentativi  delle  attrici  per  sopprimerlo, 
per  disposizione  della  Provvidenza  , esiste  e 
si  olire  al  vostro  cospetto  , testimone  muto  , 
imparziale  , irrefragabile  , attestante  il  vero 
stato  di  Francesco  , qual  figlio  di  padre  in- 
certo e di  Teresa  Bucci-Vecchio  ? In  fine,  di 
quale  atto  di  nascita  si  parla  , se  gli  estratti 
esibiti,  secondo  l’autorità  del  Cardinal  de  Lu- 
ca , non  hanno  il  carattere  di  atti  dello  stato 
civile,  ma  servono  unicamente  a contestare  il 
solo  sacramento  , il  solo  battesimo  , di  clic  i 
•parrochi  erano  stati  particolarmente  incaricati 
dal  concilio  di  Trento?  Dov’ è dunque  que- 
sto primo  monumento  , donde  le  attrici  desu- 
mono la  pruova  già  fatta  della  qualità  adulte- 
rina di  Francesco  ? » 

« §.  6.  Ma  , si  ripiglia  (i)  , la  ricognizione 
contenuta  nel  codicillo , il  consenso  prestato  da 
Bruno  nella  celebrazione  del  matrimonio  con 
Caterina  Grandinetti  , sono  documenti  inattac- 
cabili e dimostranti  il  suo  stato  di  figlio  adul- 
terino ; sono  documenti  che  il  convenuto  non 
potrà  sicuramente  impugnare.  » 


(i)  Molto  meno  la  pruova  suddetta  può  risultare  dal- 
la pretesa  ricognizione  di  D.  Bruno  Baldacchini,  essen- 
do vietato  assolutamente  il  riconoscimento  di  figlio  a- 
dulterino. 

Voi.  I.  ' 5 
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« È qui  che  io  richiamo  tutta  1’  attenzione 
del  tribunale  e del  rispettabile  pubblico  che 
mi  ascolta  5 poiché  trattasi  di  stabilire  mas- 
sime che  potrebbero  rovesciare  dalle  fonda- 
mela 1’  edifìcio  della  pubblica  morale , in 
che  vive  la  vita  civile  di  ogni  Stato.  » 

«<  Non  vi  ha  dubbio  che  Bruno  Baldacchini 
col  suo  codicillo,  vinto  dalle  tenerezze  per 
un  ragazzo  cresciuto  in  sua  casa  , sensibile 
alle  grazie  onde  avevaio  circondato  Natura 
nell’  età  della  debolezza  , lasciandosi  sedurre 
dal  dolce  piacere  di  avere  un  figlio  che  la 
Provvidenza  non  aveagli  concesso , si  com- 
piacque di  onorar  Francesco  , figlio  non  suo, 
di  questo  nome  tenero  e lusinghiero  ; ma  ba- 
sta egli  che  un  uomo  col  semplice  nome  di 
figlio  possa  attribuire  a sè  una  prole  che  non 
gli  appartiene  ? » 

« Sarà  egli  sufficiente  per  un  cittadino , cui 
un’impossibilità  fisica  o un’impossibilità  mo- 
rale vietò  di  aver  prole  , di  crearne  una  a ta- 
lento , attribuendosi  una  filiazione  in  un  te- 
stamento , in  un  codicillo  , o in  un  atto  tra 
vivi?  La  legge  14,  cod.  de  probat sanziona  ben 
altrimenti:  Nonnudis  adseverantibus,  nec  enien- 
tita  professione  (licet  utrique  consentiant  ),  sed 
matrimonio  legittimo  concepii  vel  adoptione  so- 
larmi , Jilii  jure  civili  patri  constituuntur.  E 
Toullier  , dopo  d’  Aguesseau  , voi.  2 , tit.  7 , 
dice:  Lo  stato  de' cittadini  è di  ordine  pubbli- 
co ; non'  s'  imprime  da'  privati  , ma  dalla  l fig- 
ge. Or,  è la  legge  che  coll’articolo  a58  espres- 
samente proibisce  ogni  riconoscimento  a favore 
de’ figli  nati  da  incesto  o d’adulterio,  disponen- 
do : Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luogo 
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a favore  de  figli  nati  da  incesto  s d1  adulterio  , 
o da  congiungimento  di  persone  legate  da  voto . 
solenne  e dagli  ordini  sacri  ; e dietro  1’  auto- 
rità di  Merlin  non  vi  è stato  scrittore  , non 
interprete  , non  magistrato  , non  forense  , il 
quale  non  abbia  rispettato  la  gran  massima,  cbe 
le  espressioni  del  legislatore  in  termini  proi- 
bitivi contengono  implicita  la  nullità  dell’atto 
l’atto  in  contraddizione  del  suo  divieto  (i).  » 

« Toullier  , torti.  2 , esamina  lungamente 
siffatta  questione , ed  insegna  che  il  riconosci- 
mento iel  preteso  padre  può  essere  sempre 
impugnato  e dal  figlio  e dalla  madre , qua- 
lora 1’  uffiziale  dello  stato  civile  si  foàse  per- 
messo riceverlo  contro  l’espresso  divieto  del- 
la legge.  In  fatti,  questo  scrittore  , pag.  286  , 
tom.  1 , dice  : Quindi , se  un  figlio  fosse  nato 
fuori  del  matrimonio  , non  lice  all' iijjiziale  pub- 
blico indicarne  il  padre  , quando  costui  spon - 


(1)  Merlin  alla  voce  nullitè , § i,dice:  La  parola  non 
pub  ( dice  Dumoulin  sulla  leg.  1 ff.  de  verb.  obli - 
gat.,n.  2 ) togliere  ogni  potenza  di  dritto  e di  fatto  ; 
ne  risulta  una  necessità  precisa  di  uniformarsi  alla 
legge,  ed  un’  impossibilità  assoluta  di  far  ciò  che  essa 
proibisce.  Negativa  praeposita  verbo  potest  tolti  po- 
tcntiani  juris , et  facti , et  inducit  necessitatem  preci- 
savi , designans  actum  impossibilem.  E lo  stesso  scrit- 
tore , $ 2 , dice  : Che  la  nullità  è assoluta  , quando 
deriva  da  una  legge  di  cui  l’interesse  pubblico  è il 
principal  motivo....  tali  sono  le  disposizioni  delle  leggi 
riguardo  agli  atti  che  racchiudono  qualche  delit- 
to o turpitudine....  la  nullità  cbe  ne  risulta  è as- 
soluta , poiché  essa  riduce  l’atto  a un  puro  fatto  che 
non  può  essere  né  confermato,  nè  autorizzato,  e che 
non  produce  nè  dritti  , nè  azione,  nè  eccezione.  Vedi 
birci  , trattato  delle  nullità. 
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taneamente  non  lo  riconosca  ;ed  anche  quando 
costui  il  voglia  riconoscere  la  sua  dichiarazione 
non  safa  accolta  , ove  si  tratta  di  figlio  ince- 
stuoso o adulterino  , de'  quali  la  legge  vieta 
il  riconoscimento.  E nella  pag.  201  , toni.  2, 
soggiugne;  Per  esempio^  se  il  riconoscimento  ten- 
desse a collocare  i figli  nel  numero  degli  adul- 
terini , egli  potrebbe  opporsi  e farlo  dichiarare 
nullo  , come  contrario  all'  articolo  335  codice 
francese  , 258  leggi  civili.  La  madre  che  ha  ri- 
conosciuto il  suo  figlio  può  egualmente  impu- 
gnare il  riconoscimento  fatto  da  un  uomo , con 

cui  ella  non  ha  avuto  commercio Il  padre 

può  impugnare  nella  stessa  guisa  il  riconosci- 
mento fatto  da  una  falsa  madre.  » 

« Gli  autori  delle  pandette  francesi , commen- 
tando 1’  articolo  335  del  codice  abolito,  consa- 
grano le  stesse  teorie.  In  conseguenza  il  rico- 
noscimento che  se  ne  potesse  fare  ( per  i figli 
adulterini  o incestuosi  ) non  produrrà  alcuno 
effetto.  Sarà  lo  stesso  , se  questo  riconosci- 
mento fòsse  stato  in  tempo  anteriore  alla  pro- 
mulgazione del  codice , perchè  trattasi  di  un  ef- 
fetto futuro  che  si  regola  colla  legge  esistente , 
quando  si  deve  determinarlo  (1).  » 


(1)  Biret,  nel  suo  famoso  trattato  delle  nullità,  toni . 
-1 , pag.  218  , così  si  esprime: 

Da  che  non  può  riconoscersi  un  figlio  incestuoso  o 
adulterino  ne  segue  , che  non  può  stabilirsi  alcuna  fi- 
liazione a loro  riguardo:  nè  una  sentenza  di  rettifi- 
cazione , un  possesso  di  stato  , una  confessione  od  ap- 
provazione volontaria  per  atto  pubblico  o privato  pos- 
sono valere  a stabilirla  : tutto  ciò  che  si  facesse  su  tal 
soggetto  per  confermare  , approvare  o rettificare , è 


« In  fine,  gli  autori  del  commentario  sulle  no- 
stre leggi  civili,  tom.  i,  pag.  482,  insegnano  : I 
figli  adulterini  o incestuosi  non  possono  es- 
sere riconosciuti  : il  riconoscimento  non  può  loro 
nè  giovare , nè  nuocere.  » 

« Or,  se  la  legge  dichiara  nullo  il  riconosci- 
mento di  un  figlio  adulterino  , cioè  incapace 
a produrre  effetti  civili  ; dichiare  rem  noi  va- 
lido quello  l'atto  da  Bruno  Baldacchini  per 
semplice  espressione  di  tenerezza  ed  all’etto  ? , 

E se  anche  per  i figli  naturali  , il  riconosci-  , 
mento  hbn  latto  di  proposito  (1)  , ma  per  in- 
cidenza viene  dalla  legge  antica  e nuova  ripu- 
tato invalido  , dichiarerei»  noi  efficace  quello 


nullo  di  nullità  assoluta  ; anzi  di  ordine  pubblico... 

, Nè  la  nullità  ha  bisogno  d’ esser  proferita  dalla  legge. 

v Essa  nasce  dalla  forza  della  cosa  e da’ buoni  costumi, 
(i)  La  ricognizione  de’  figli  naturali  , dice  Clxabot 
de  L’Allier,che  non  presenta  il  carattere  di  una  in-- 
tenzione  e di  una  -volontà  libera,  a qualunque  epoca 
sia  stata  fatta,  è insufficiente  ; e la  Corie  di  Agen,  colla 
decisione  del  17  Pratile  anno  XII  , consagra  : attesoché 
un  riconoscimento  di  paternità  dev’esser  libero  e spon- 
taneo. Gli  autori  del  commentario  lo  stesso  insegnano 
nella  pag.  477.  c tutte  le  Corti  Sovrane  uniformemente 
decisero  che  il  riconoscimento  ile’  figli  naturali  non 
formale,  cioè  non  diretto  a quell’atto  solamente,  non 
può  produrre  effetti  legali.  Vedi  le  decisioni  della 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  1 Messidoro  anno  XIII 
nella  causa  Lalò.  La  decisione  della  Coite  di  appello 
di  Bruselles  del  17  Giugno  1807  in  Sirey;  della  Corte 
di  Appello  di  Rione  del  29  Luglio  1809  in  Sirey;  della 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  de’ 6 Gennaio,  1808, 
16  Maggio  1809  e ,17  Agosto  1811  in  Sirey:  e per  ta- 
cere di  tante  altre  basta  la  decisione  della  Corte  di 
rT^- ali  Parigi  nella  causa  Langhcre  , con  cui  si 
1 le  uaiaruTTo finii  di  Langhere  .benché  isti- 
tuiti eredi  col  nome  diagli  , e perché  figli. 
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che  Bruno  incidentalmente  lece  a favore  di 
Francesco  asserto  suo  figlio  adulterino , nel  mo- 
mento che  gratifica  vaio  con  un  legato  nel  suo 
codicillo  ? Per  ammettere  queste  conseguenze, 
bisognerebbe  distruggere  la  ragione  , annientare 
P autorità  della  legge  , chiuder  1'  orecchio  alle 
voci  sonore  della  giurisprudenza  e degli  inter- 
preti , e stabilire  dritto  , massime  e * teorie 
novelle  per  secondare  il  genio  malefico  delle 
attrici  ognor  sitibonde  c giammai  satolle  ab- 
bastanza di  odio  implacabile  contro  un  infe- 
lice vittima  dell’altrui  debolezza,  padre  di  cin- 
que teneri  pargoletti  , che  vorrebbonsi  dan- 
nare alla  miseria  ed  alla  mendicità.  Tale  , o 
giudici  , sarebbe  la  conseguenza  de’  principii 
erronei  che  si  vuole  farvi  adottare  ! Tale  sareb- 
be il  risultato  de’  fallaci  ragionamenti  de’  no- 
stri contraddittori  ! » 

, « §.  7.  Fin  qui  abbiamo  esaminato  se  il 
riconoscimento  volontario  di  un  asserto  padre 
che , sprezzando  la  macchia  dell'  infamia  e del 
delitto  , volesse  attribuire  a sè  figli  adulterini 
ed  incestuosi,  potesse  essere  operativo  di  effetti 
civili.  Vediamo  ora  (1)  , se,  per  l’opposto,  la 
volontaria  confessione  di  un  uomo  che  attri- 
buisce a sè  l’abominevole  qualità  di  figlio  adul- 
terino potesse  essergli  dannosa  o proficua  in 
pregiudizio  de’  dritti  altrui.  » 

« Signori.  Allorché,  dopo  la  caduta  del  ro- 


(1)  La  pretesa  confessione  di  Francesco  non  può  som- 
ministrare un  elemento  di  pruova  per  dimostrare  eli’  c- 
cli  sia  figlio  adultcrino-di  Bruno  tanto  per  div' 
delle  leggi,  de’tempi  barbari,  qu-—  atlantico  but- 
to romano.  ___  , 
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mano  impero,  Roma  perde  la  sua  libertà,  la 
sua  indipendenza  e le  sue  leggi;  allorché  Ro- 
ma in  vece  della  prisca  e bella  giurisprudenza 
sostituì  un  tenebroso  gergo  di  oscurissime  massi- 
me , ed  in  luogo  de’  responsi  di  Papiniano  e 
di  Paolo  , fecero  autorità  nel  foro  le  voci  dis- 
sonanti de’  chiosatori  e de’  trattatisti  ; allorché  , 
spenta  ogni  luce  di  verità  c di  sapere  , si  va- 
gò incerto  per  sentieri  ignoti  alla  ragione  ; al- 
lorché , finalmente  , obbliata  la  pubblicità  dei 
giudizii , disprezzala  la  libertà  civile,  prevalse 
nelle  .questioni  civili  la  sottigliezza  , e nella 
criminale  la  oppressione  ; allora  sì  che  un  pre- 
giudizio fatale,  figlio  dell’ignoranza  c dell’er- 
rore, corteggiato  da’ privilegii  fiscali,  die  alla 
confessione  di  un  imputato  un  titolo  di  pruova 
contro  sé  stesso  ne’giudizii  penali  in  contraddi- 
zione delle  leggi  della  natura  , e fé  conside- 
rarla come  un  elemento  inattaccabile  di  pruove 
ne’  giudizii  civili.  Ma  anche  in  que’  secoli  di 
barbarie  , anche  in  que’  tempi  calamitosi  da 
cui  nostra  memoria  rifugge  con  raccapriccio  , 
la  confessione  per  essere  efficace  bisognava  che 
fosse  stata  fatta  in  giudizio  , in  judicio  ; In- 
dignava che  fosse  stata  fatta  innanzi  al  giu- 
soce  competente  , Corani  judice  competente  : 
bisognava  che  fosse  resa  Curia  prò  tribunali 
sedente;  bisognava , in  fine,  che  fosse  stata  ve- 
stita , cioè  accompagnata  da  altre  estrinseche 
pruove  (i).  » 

« Or,  senza  dipartirmi  da  quell’epoca  in- 
fausta alla  giustizia  ed  all’  umanità  , e da  cui 


(i)  Vedi  Pagani  Logica  de’probabili , pag.  119  cscg. 
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pur  lunga  serie  di  anni  ci  separa  : senza  ab- 
bandonare quella  legislazione  e quella  giuri- 
sprudenza gotica , che  pur  sono  state  atterrate 
e distrutte  dal  genio  illuminato  de’  moderni 
legislatori  e filosofi  , quale  de’  caratteri  sopra 
espressi  rinveniam  noi  nella  confessione  di 
Francesco  asserto  Baldacchini  ? Francesco  per 
un  atto  di  gratitudine  dovea  chiamar  padre  a 
colui  che  compiacevasi  di  chiamarlo  suo  figlio. 
j Francesco  per  un  atto  di  riconoscenza  dovea 
corrispondere  coll’affezione  all’affezione,  colle 
tenerezze  alle  tenerezze  , con  rispettoso  osse- 
quio a chi  prodigatagli  e benefizii  e cure;  ma 
ei  giammai  in  giudizio  ed  in  quistione  di 
stato  confessò  di  esser  figlio  di  Bruno  : giani- 
mai  nominossi  tale  innanzi  al  giudice  com- 
petente a ricevere  sua  dichiarazione  : giammai , 
in  fine,  si  attribuì  lo  stato  di  figlio  adulterino, 
Cùria ■ prò  tribunali  sedente,  poiché  non  prima 
di  questo  momento  il  tribunale  è richiesto  a 
decidere  del  suo  stato  domandato  dalle  attrici, 
che  non  del  suo  stato  si  brigano  , ma  sono 
unicamente  intente  a spogliarlo  di  sua  pro- 
prietà , a privarlo  di  sua  fortuna.  » 

« Ma  poi  la  legge  i a , cod.  de  lib.  caus.  , 
dice  : parentius  natalcs  non  confessio  adsignat  ; 
e la  legge  5 , cod.  de  test.  , consagra  : ncque 
professio  ncque  adseveratio  nuncupunlium  fi- 
lios  qui  non  sunt  ventati  praejudicat  ( i ).  Al 
che  facendo  eco  i novelli  legislatori , stabili- 

""  " ■ - 

(i)  E la  legge  i3 ,Cod.  de  probaL : Non  epislolis  ne- 
cessitudo  consaguinitatis , sed  nalalibus  , vel  ado  pi  io - 
nis  solemnilali  conjungitur. 


rono  la  massima  cosi  ben  espressa  cl.sl  tribuno 
Lary  nell’  esposizione  de’  motivi,  n.  26  , cioè  , 
che  niuno  può  dare  un  titolo  a sè  stesso.  Sag- 
gia , giusta  e provvida  massima  di  ragione , 
e di  pubblico  e privato  dritto  ! Senza  di  essa 
ciascuno  si  arrogliérebbe  una  paternità  che  non 
gli  è propria , per  aspirare  ad  una  successione 
altrui  ; senza  di  essa  sarebbero  incerti  1’  onore 
e la  pace  delle  famiglie  ; senza  di  essa  la  pro- 
prietà , il  dono  più  prezioso  della  vita  sociale 
Sarebbe  esposto  a mille  pericoli,  e facile  a di- 
venir lam  preda  delle  altrui  rapacità  e dell’ al- 
trui astuzia!»  '•wà  ,4.1, 

« Or  , dietro  di  tutto  ciò  , se  il  preteso  atto 
di  nascita  non  giustifica  la  qualità  adulterina 
di  Francesco  : se  non  è capace  a dimostrarla 
nè  il  preteso  riconoscimento  incidentale  del 
voluto  padre , nè  la  pretesa  confessione  dell’rtS- 
serto  Jiglio  , còme  potremo  privarlo  de’  beni 
legatigli  da  Bruno  , sullo  specioso  dedotto  mo- 
tivo ch’egli  sia  di  lui  figlio  adulterino,  c clic 
questa  circostanza  fosse  di  già  provata  ? » 

« 8.  Ma  a che  affaticarci  a dimostrare  (1) 

Che  manca  assolutamente  la  pruova  della  qua- 
lità adulterina  di  Francesco  , se  le  attrici , esse 
stesse  convinte  di  tal  verità,  domandano  dalla 
vostra  giustizia  un  termine  per-  provare  il  de- 
litto che  imputano  al  genitore , per  suggellare 


(1)  La  dimanda  delle  attrici,  per  accordarsi  loro  un 
atto  di  pruova  deve  dichiararsi  inani messila  le  per  le 
testuali  disposizioni  dell’articolo  263  leggi  civili,  giusta 
1’  uniforme,  interpeti  azione  de’ dottoii  , e l’  applicazio- 
ne sempre  costante  de’ tribunali. 


74  , 

l’infamia  di  elio  tentano  coprire  il  convenuto 
Francesco  ? >» 

« È questa  1’  ultima  risorsa  delle  attrici , per 
conseguire  il  fine  propostosi;  ed  è mio  do- 
vere di  farvi  conoscere  eli1  essa  è insussistente, 
e che  la  dimanda  di  un  atto  di  pruova  deve 
esser  rigettata  dalla  vostra  giustizia.  » 

« Ed  in  vero  , o signori  , si  potrà  deferire  alla 
dimanda  di  accordarsi  alle  medesime  un  termine 
per  provare  la  qualità  adulterina  di  Francesco, 
se  T articolo  34o  del  codice  francese,  uniforme 
all1  articolo  263  delle  leggi  civili  ' vigenti  , in 
termini  espressi  vieta  la  ricerca  della  paterni- 
tà ? Le  indagini  sulla  paternità,  son  parole  del- 
1’  articolo  263  , sono  vietate.  Nel  caso  di  ratto , 
idlorchè  V epoca  di  esso  coinciderà  con  quella 
del  concepimento,  il  rapitore,  sulla  domanda  delle 
parti  interessate, potrà  essere  dichiarato  il  padre.  »> 

a Toullier , questo  sommo  giureconsulto  , il 
cui  genio  sublime  seppe  più  che  altro  mai  por- 
tare l’analisi  la  più  distinta  nello  sviluppo  delle 
disposizioni  del  codice  ; questo  scrittore  illu- 
stre che  seppe  bravare  le  autorità  in  vece  di 
farsene  imporre  , ecco  come  si  esprime,  com- 
mentando 1*  articolo  34o  : La  disposizione  di 
questo  articolo  è assoluta;  e la  indagine  sulla 
paternità  è interdetta , senza  distinzione  tra  la 
via  di  azione  e quella  di  eccezione.  Per  esempio. 
Gli  eredi  non  sarebbero  ammessi  ad  impugnare  un 
legato  universale  fatto  a" fanciulli,  domandando 
di  provare  che  sono  figli  del  testatore,  sebbene  in 
questo  caso  risulti  una  fraude  alla  legge.  Egli 
cita  una  decisione  della  Corte  di  Cassazione  del 
24  Maggio  1810  , in  Sirey  , pag.  272.  » 

« Merlin, alla  voce  pater nitèfieììe  sue  quistioni 
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di  dritto,  dice  : I terzi  interessati  non  hanno , 
come  di  Sopra  si  è detto  più  anipii  dritti  dei 
figli  naturali  per  ricercare  indirettamente  la  pa- 
ternità , e contendere  a costoro  anche  in  via  di 
eccezione  le  liberalità  loro  fatte  pel  pretesto 
che  siano  nati  d’adulterio,  o d' altro  condannato 
congiungimento.  » 

« Gli  autori  delle  pandette  francesi  sull’ar- 
ticolo 342  : La  scoverta  della  paternità  e della 
maternità  non  può  mai  piìi  produrre  altro  effetto 
qhe  il  riconoscimento . Dacché  questo  riconosci- 
mento è vietato  riguardo  a ' figli  adulterini  o 
incestuosi  ; ò dacché  è nullo  e non  opera  cosa 
alcuna  , la  ricerca  non  può  e non  dee  essere 
accolta  , giacché  non  può  condurre  nè  all'  uno , 
nè  all'  altro  di  questi  due  stati.  » 

« Gli  autori  ael  nostro  commentario  , nella 
pag.  49^i  dicono  : La  proibizione  di  ricercare  la 
paternità  generale  ed  assoluta , arresta  l'istanza 
tanto  in  via  di  azione,  quanto  di  eccezione.  E nel 
commento  all’articolo  678,  dicono  : Altrove  si 
è detto  che  la  ricerca  della  paternità  non  può 
ammettersi  contro  un  legatario  , il  quale  voglia 
dal  legato  escludersi , sul  motivo  di  esserne  in- 
capace come  figliuolo  adulterino  del  testatore  , 
ove  abbiam  notato  , che  nè  pure  per  cagione  di 
ratto  può  farsi  alcuna  dichiarazione  d’incestuo- 
sa o adulterina  paternità.  Vedi  i comentarii 
sugli  articoli  258  , 262  e 265.  Vedi  le  nozioni 
generali  sul  titolo  della  pat.  e della  fìl.,  § 4*  Vedi 
ancora  una  decisione  dèlia  Corte  di  Cassazione 
j:  ael  i Aprile  1818  in  Sirey  , voi.  18, 

parte  1 , pag.  247  (1).  In  fine,  la  giurisprudenza 

(1)  Cliabot  de  T Allier  , nel  suo  commento  al- 
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costante  delle  Corti  oltramontane  e patrie  lia 
consagrata  la  massima  non  mai  abbastanza  ri- 
petuta nel  loro,  clic  la  ricerca  della  paternità  è 
vietata  tanto  invia  di  azione,  quanto  invia  di 
eccezione , per  impedire  che  una  Dalida  po- 
tesse disturbare  le  altrui  famiglie  , pretendendo 
di  attribuire  una  filiazione  non  propria  a chi 
le  dettasse  il  talento  : e noi  abbiamo  infinite 
pruove  nelle  decisioni  del  14  Maggio  1810  della 

l’articolo  762  , voi.  2,  dice:  Sono  infinitamente  rari 
i casi  , che  i figli  adulterini  od  incestuosi  possano  es- 
sere ammessi  a reclamare  gli  alimenti  : poiché  la  in- 
dagine della  paternità  , non  che  della  maternità , vien 
loro  interdetta  dall’articolo  34-2  del  codice;  e l’articolo 
335  proibisce  espressamente  di  riconoscerli.  Grenier  , 
toni.  1 , part.  2 , trattata  delle  donazioni  e de ’ lesta-  . 
menti,  che  cita  questo  passo  di  Chahot , non  che  l’au- 
torità di  Lociò  , di  Jafibert  e Simeon  da  noi  altrove 
riportata  , dice  nondimeno:  La  generalità  del  princìpio 
che  vieta  la  indagine  sulla  paternità  c stata  impugnata 
innanzi  a’tribunali . . . .Questa  differenza  di  dritto  spet- 
tante a’ figli  medesimi  ed  a’ terzi  interessati  si  espri- 
meva col  dire  che  la  ricerca  della  paternità  era  in- 
tei detta  per  via  di  azione  , ma  che  non  lo  era  per 
via  di  eccezione  ; vale  a dire  quando  gli  credi  oppo- 
nevano la  paternità  naturale  per  non  essere  spogliati 
dalla  successione.  Questo  però  era  un  sistema  intera- 
mente contrario  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  leg- 
ge , perciò  è stato  prescritto  con  decisioni  clic  deb- 
bono riguardarsi  come  base  di  una  giurisprudenza  ri- 
cevuta. Egli  cita  una  decisione  della  Corte  di  Parigi 
del  6 Giugno  1809,  altra  della  Corte  di  Cassazione  del 
i4  Maggio  1810,  ed  un'altra  finalmente  del  1.4  Maggio 
181 1. Finalmente, Maleville,  sull'articolo  33g,  ilice:  Quc- 

goirlij-  l.i  disposizione  Sua 

onderebbe  in  acconcio  in  molti  casi  : nel  taso  ^ n ^ 
di  esempio  ) clic  un  padre  od  una  madre  volessero 
riconoscere  un  figlio  adulterino  , o incestuoso  , od  un 
figlio  ad  altri  appartenente. 
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Corte  di  Cassazione  di  Parigi , riportate  in  Si- 
rey  , parte  .prima  , pag.  19 1 ; del  1 4 Maggio  - 
1811  riportata  da  Bavoux  e Loisèau  , toni. 
16,  pag.  44o  ; del  2 Luglio  18 1 4 in  Sirey  ; del 
17  Dicembre  1816  in  Sirey,  parte  prima,  pag. 
291  ; eil  in  tante  altre  di  cui  sarebbe  super- 
fluo di  rammentarne  il  tenore.  » 

« §.  9.  So  bene  che  malgrado  la  forza  di  si 
potenti  ragioni  (1),  la  Corte  di  appello  di  Li- 
moges  nella  causa  tra  Dubois  , Lcmur  e Desgo- 
bert , sedotta  da’  lusinghieri  e bizzarri  argo- 
menti , sostenne  la  contraria  teoria  : mi  è noto 
del  pari , che,  malgrado  l'autorità  sacra  di  tanti 
giudicati  , Delvincourt  riprodusse  gli  stessi  ar- 
gomenti della  Corte  di  Limogés , vestiti  di 
nuove  forme  nel  suo  corso  di  dritto  civile 
francese.  E poiché  i diligenti  difensori  delle 
attrici  intendono  avvalersi  di  siffatti  soccorsi, 
fondando  in  essi  il  baluardo  della  loro  difesa, 
siami  lecito  di  richiamarli  brevemente  a ras- 
segna per  farcene  conoscere  1’  insussistenza  , 
giovandomi  de’ lumi  del  grande,  dell’ immor- 
tale Merlin  , del  patriarca  de’  fdosofì  e dei 
giureconsulti  , del  sommo  tra’  magistrati  ed  i 
forensi.  » 

« Francesco  Dubois  e Francesca  Lcmur 
vissero  durante  25  anni  uniti  co’  lacci  dell’  a- 
dullerio  : sei  figli  nacquero  dal  loro  commer- 
cio illegittimo.  Dubois,  divenuto  vedovo  senza 
eredi  legittimi  , ricevè  presso  di  sè  la.concù- 
bina  ed  i figli  adulterini.  » 

(1)  La  contraria  opinione  fu  sostenuta  dalla  Corte  di 
Limoges  nella  causa  tra  Leinur  e Dubois,  i di  cui  ar- 
gomenti sono  stali  riprodotti  da  Delvincourt.  Esposi- 
zione di  tali  argomenti. 
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' 7'fr  . „ 

« A i3  Fiorile  anno  III  egli  vendè  un  podere 
a Francesca  Leraur  per  6000  Trancili.  >> 

« A 17  Fruttidoro  anno  XIII  fa  il  suo  testa- 
mento ed  istituisce  per  eredi  i suoi  figli  na- 
turali. Con  questo  testamento  e senza  prole 
legittima  , ei  finalmente  trapassa  , pagando  il 
tributo  alla  natura.  » 

« Gli  eredi  collaterali  di  Dubois  s’imposses- 
sano della  sua  eredità.  » 

« I figli  adulterini  la  reclamano  in  forza  del 
testamento , siccome  la  loro  madre  Lemur  re- 
clama il  fondo  comprato  per  6000  franchi.  >» 
« Contestato  il  giudizio  presso  il  tribunale 
di  Chambon , questo  rigetta  la  dimanda  degli 
eredi  legittimi.  » 

« La  causa  passa  in  seguito  alla  Corte  di  ap- 
pello di  Limoges  , la  quale  con  decisione  del 
3i  Marzo  1808  , dopo  aver  dato  atto  di  pruo- 
va  agli  eredi  legittimi  di  Francesco  Dubois 
per  contestare  l’adulterio  di  costui  con  Fran- 
cesca Lemur,  non  che  la  nascita  de’  figli  avuti 
dal  loro  adulterino  commercio  , con  sentenza 
diffinitiva  del  2 Dicembre  dello  stesso  anno  di- 
chiarò nulla  la  vendita  fatta  a Francesca  Le- 
mur, come  pure  1 istituzione  di  erede  in  persona 
de’  figli  adulterini  di  lui.  »> 

« §.  io.  Ecco  in  breve  il  sunto  degli  argo- 
menti (1)  , di  cui  si  è giovata  la  Corte  di  ap- 
pello di  Limoges  nella  causa  di  Dubois  e Le- 
mur , che  sono  stati  riprodotti  da  Delvicourt, 


(1)  Confutazione  degli  argomenti  esposti  colla  guida 
di  Merlin  , le  di  cui  conclusioni  sono  state  adottate 
dalla  Corte  Suprema  colla  decisione  del  i4  Maggio  1810, 
che  annullò  la  decisione  della  Corte  di  Limoges. 
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e de’  quali  intendono  avvalersi  i miei  dotti 
contradittori.  >» 

« Si  dice  i . che  l’articolo  34o  sanziona  il  di- 
vieto ideila  ricerca  della ' paternità  contro  del 
figlio  nato  fuori  del  matrimonio , per  impedire 
eh’  egli  riconosca  una  famiglia  a cui  non  può 
aspirare  ; ma  eh’  è ben  permessa  contro  di  lui, 
per  privarlo  de’  vantaggi  conseguiti  per  prezzo 
del  delitto  di  sua  madre.  » 

« 2.  Che  senza  una  tale  ricerca  , 1’  incesto, 
c 1’  adulterio  potrebbero  aver  luogo  pubblica- 
mente ; e che  il  padre  potrebbe  liberamente 
sposare  quella  che  il  pubblico  sa  di  esserle  fi-  * 
glia , il  fratello  la  sorella , purché  non  vi  fosse 
stato  riconoscimento.  » 

« 3.  Che  vietandosi  la  ricerca  della  paternità, 
i figli  incestuosi  ed  adulterini  si  troverebbero 
in  una  situazione  più  vantaggiosa  degli  stessi  fi- 
gli legittimi  ; dacché,  non  riconosciuti , potreb- 
bero divenir  impunemente  donatarii  della  intera 
disponibile  del  padre  adulterino , mentre  la 
legge  non  accorda  loro  che  i soli  alimenti.  » 

« 4*  1 che  attrici  non  attaccano 

direttamente  lo  stato  del  convenuto  Francesco; 
ma  essendosi  costui,  in  forza  del  testamento  e 
del  codicillo  , lusingato  di  pretendere  i legati 
del  testatore , esse,  respingendo  la  sua  azione  , 
indirettamente  provano  il  vizio  della  sua  na- 
scita. » 

« Ma  chi  non  vede  che  questi  argomenti, o 
tendono  a fare  un  processo  al  legislatore  , o 
sono  deboli  e vane  risorse  di  una  equità  arbi-. 
traria  che  si  mette  in  aperta  ribellione  contro  ' 
la  legge  ? » 

« Ed  in  vero , incominciando  dal  primo  ar- 
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gomento , se  si  consulta  li  lettera  dell’artìcolo, 
desso  colla  prima  parte  stabilisce  una  regola  * 
generale  , le  indagini  sulla  paternità  sono  vietate. 
Colla  seconda  poi  fa  a questa  regola  generale 
un’  eccezione,  nel  caso  di  ratto,  allorché  l'epo- 
ca di  esso  coinciderà  con  quella  del  conce  pi- 
mento. Or , per  potersi  desumere  clic  la  ricerca 
della  paternità  è permessa  contro  del  figlio  , bi- 
sognerebbe dare  alle  parole  un  senso  che  loro 
non  attribuisce  nè  la  grammatica,  nè  la  rettori- 
, ca  ; bisognerebbe  sopprimere  taluni  termini,  so- 
stituendovene  nuovi;  bisognerebbe,  in  fine,  non 
solo  lacerare  1’  articolo  riducendolo  in  brani  , 
ma  depennarlo  per  intero , sostituendovene  un 
altro  a seconda  del  capriccio  delle  attrici.  » 

. « Se  vogliasi  penetrare  lo  spirito  della  legge, 
noi  troviamo  in  Locrè,  redattore  del  processo 
verbale  delle  discussioni  , che  il  Consiglio  di 
Stato  non  ha  esitato  a rigettare  la  ricerca  della 
paternità:  i . a causa  dell'incertezza  che  lascia 
sempre  sussistere  il  fatto  della  paternità  : ed  a 
causa  degli  abusi  e degli  scandali  che  trasci- 
nava seco  la  massima  creditur  virgioi , adottala 
dall’  antica  giurisprudenza  francese.  In  fatti,  si 
osservò  nel  Consiglio  di  Stato  , che  si  può  al- 
legare , che  si  può  provare  per  istabilire  che  un 
legatario  di  un  defunto  sia  suo  figlio  adulteri- 
no ? Si  allegherà , si  proverà  che  il  defunto  ha 
avuto  intime  abitudini  colla  madre,  che  ha  vis- 
suto con  lei  in  una  familiarità  illecita  , che  se 
lo  lia  veduto  frequentemente  solum  cuni  sola  , 
nudum  cwn  nuda , secondo  l’espressione  di  una 
decretale.  Ma  tutto  ciò  non  costituisce  un  ar- 
gomento ex  lege  ; tutto  ciò  non  offre  una  con- 
seguenza legale  per  desumere  la  paternità , per- 


8r 

che  , come  osservarono  Preameneau  e Duvey- 
rier  , la  natura  ha  coverto  la  paternità  di  un  velo 
impenetrabile  , ed  a persona  non  lice  scovrire 
questo  mistero.  Tutto  ciò  non  olire  un  argo- 
mento ex  necesse  , o sia  non  costituisce  una 
conseguenza  necessaria  per  la  paternità  , giac- 
che , come  osserva  Menochio,  trattato  de  arbi- 
trariis  casibus , Uh.  2,  §.  89,  in  un  solo  caso  la 
pruova  della  paternità  è il  risultato  necessario 
della  coabitazione  di  un  uomo  con  una  donna 
non  maritata , quando  essi  strettamente  impri- 
gionati e rinchiusi  in  un  luogo  interdetto  ad 
uomo  vivente  , nel  corso  di  dieci  mesi  la 
donna  siasi  resa  incinta  , e quindi  abbia  par- 
torito. » 

« In  quanto  poi  allo  scandalo , esso  avrebbe 
egualmente  luogo  , allorché  il  figlio  volesse  ri- 
cercare il„  padre  illegittimo  , non  meno  che 
quando  gli  eredi  del  padre  volesser  provare  che 
il  suo  legatario  , il  suo  donatario  fosse  figlio 
adulterino  di  lui  ;noo  potendosi  nell’  uno  , piuc- 
chè  nell’  altro  caso  evitare  la  ricerca  scandalosa 
de’  fatti  che  ofi'endono  il  pubblico  costume. 
Ecco  perchè  la  legge  abolì  non  meno  l’ incapa- 
cità di  donare  e di  ricevere  tra  concubinarii  , ma 
rese  ancora  assoluto  c generale  il  divieto  della 
ricerca  della  paternità  naturale  ed  illegittima.  » 

« Se,  finalmente,  si  vogliano  consultare  i di- 
scorsi pronunziati  dagli  oratori  del  Governo  e 
del  tribunato  , noi  troviamo  in  Bigot-Preame- 
neau  , che  la  ricerca  della  paternità  è assoluta- 
mente  interdetta.  « La  natura  , egli  diceva  al 
» Corpo  legislativo  , seduta  del  20  Ventoso, 

>»  anno  XI  , ha  coverto  di  un  velo  impenetra- 
» bile  la  trasmissione  della  nostra  esistenza.  Da 
Voi.  L ' 6 
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» lungo  tempo  nell’antico  regime  un  grido  ge- 
» nerale  si  era  elevato  contro  le  ricerche  della 
» paternità  : esse  esponevano  i tribunali  a1  di- 
» battimenti  li  più  scandalosi , a’  giudizii  più 
» arbitrarli  , alla  giurisprudenza  più  variabile, 
»...  nella  legge  che  vi  si  propone  , questa  sag- 
» già  disposizione  della  legge  del  12  Brumaio 
» anno  11 , che  interdice  le  ricerche  della  pa- 
» (crnità  , è stata  mantenuta  ....  La  legge  pro- 
» posta  non  ammette  che  una  sola  eccezione  , 
» cioè  il  caso  del  ratto.  » 

« E Duveyrier  seduta  del  2 Germile  , dice- 
» va  : La  natura  , avendo  sottratto  il  mistero 
» della  generazione  alla  conoscenza  dell’ uomo, 
» alle  sue  facoltà  morali  e fisiche  , alle  per- 
» cezioni  le  più  sottili  de’  suoi  sensi  , come  alle 
» ricerche  le  più  penetranti  della  sua  ragione 
» ....  egli  è evidente  che  quando  il  matrimo- 
» ilio  non  esiste  , non  vi  ha  più  nè  segno  ma- 
» leriale  , nè  segno  legale  della  paternità....  La 
» paternità  resta  ciò  eli’  era  agli  occhi  della 
» legge , come  agli  occhi  deli'  uomo  un  mi- 
» stero  impetetrabile  ; ed  egli  è nel  medesimo 
» tempo  ingiusto  ed  insensato  di  voler  che 
» un  uomo  sia  convinto,  malgrado  lui,  di  un 
» latto  di  cui  la  certezza  non  è nè  nelle  coni- 
» binazioni  della  natura  , nè  nelle  istituzioni 
» della  società.  Egli  è cosi , conchiudeva  que- 
» sto  sommo  oratore , che  rimontando  ad  una 
» verità  fondamantale  , noi  arriviamo  natural- 
» mente  e senza  sforzi  a quella  regola  pri- 
» miera  , all’  impossibilità  di  quelle  dichiara- 
» zioni  di  paternità  congetturali  ed  arbitra- 
» ‘ rie  , alla  repressione  irrevocabile  di  quelle 
» inquisizioni  scandalose,  che,  poco  sicure  pel 
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» figlio  abbandonato  porterai!  sempre  la  di- 
» scordia  nelle  mantiglie  , e la  guerra  nel  cor- 
» po  sociale.  » 

« Ecco  come  , la  lettera  dell’  articolo  , lo 
spirito  della  legge  ed  i motivi  che  ne  detta- 
rono la  sanzione,  tutto  concorre  a dimostrarci 
che  il  divieto  della  ricerca  della  paternità  è 
assoluto  e generale  ; ed  ecco  come  svanisce  il 
primo  argomento  de’  nostri  avversaria  » 

« Passando  al  secondo  argomento , chi  è mai 
colui  che  osa  pretendere  di  sedere  a scranna 
del  legislatore  per  censurare  le  sue  disposizio- 
ni e per  dargli  consigli  ? Il  legislatore  risen- 
tissi della  debolezza  umana  , allorché  dettò 
l1  articolo  34o  ; ma,  nella  impossibilità  di  pre- 
venire tutti  gl’  inconvenienti  , si  contentò  di 
evitare  il  più  grave  , cioè  , lo  scandalo  , senza 
sacrificare  alla  generalità  de’  fatti  alcuni  casi 
affliggenti  , ma  particolari.  Egli  ebbe  in  mira 
che  la  manifestazione  di  un  disordine  occulto , 
come  disse  Duveyrier , parlando  al  Corpo  legi- 
slativo , non  è mai  per  gl'  interessi  sociali  com- 
pensato colla  riparazione  di  un  pregiudizio  in- 
dividuale. » 

« È un  caso  impossibile  a verificarsi  , che 
un  padre  naturale  sposasse  la  figlia  naturale  r 
perchè  la  natura  con  voce  imperiosa  allontana 
da  per  sè  , senza  bisogno  di  altri  presidii  , si- 
mili congiungimenti  ; ma  se  pur  ciò  disgrazia- 
tamente avvenisse  , nell1  ignoranza  de1  vincoli 
di  paternità  e di  filiazione  , sarebbe  questo  un 
inconveniente  minore  di  quel  che  produrrebbe 
la  scandalosa  ricerca  della  paternità  , che  nel- 
1’  antica  giurisprudenza  ' formava  l’onta  della 
giustizia  e il  disonore  delle  famiglie  ? E per 
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questo  motivo  che  il  codice  abolì  1’  incapacità 
di  donare  e di  ricevere  , o sia  f indegnità  tra 
i concubinarii , come  abbiamo  da  Bigot-Prca- 
meneau  ; ed  è per  questa  ragione  che  1’  asso- 
luto divieto  della  ricei’ca  della  paternità  è sta- 
to sanzionato  dal  legislatore  , come  ci  assicura 
Jaubert.  Si  direbbe  che  1’  erede  legittimo  non 
può  rifiutarsi  di  soddisfare  un  legato  ad  una 
concubina  del  defunto  , poiché  proibita  la  ri- 
cerca del  concubinato  ; e che  poi  potesse  ne- 
garlo al  figlio  di  lei  , offrendosi  di  far  la  pruo- 
va  del  suo  adulterio  ? Si  direbbe  che  la  legge 
ha  trattato  più  aspramente  i frutti  innocenti 
di  un  commercio  criminoso , di  quel  che  non 
ha  praticato  colla  madre  complice  ed  autri- 
ce di  questo  commercio  ? Si  direbbe  che  la 
legge  ammette  la  pruova  dell1  effetto  , mentre 
che  vieta  quella  della  cagione  ? Quali  incon- 
seguenze se  la  legge  dicesse  : « io  non  voglio 
» che  per  privarsi  una  l’emina  disonesta  di  un 
» legato  ch’  ella  procurossi  per  mezzo  di  col- 
pevole  compiacenza  , si  ammettesse  la  pruo- 
» va  de’  suoi  disordini  ; ma  io  permetto  che 
y>  questa  pruova  ^ia  ammessa  per  privare  il  fì- 
» glio  nato  da  questi  stessi  disordini  , de1  van- 
» taggi  di  cui  1’  ha  gratificato  colui  che  li  di- 
» vise  colla  donna  disonesta  ? » Giudici  ! Chi 
ardisce  mai  di  accusare  di  tanta  stranezza  , 
di  tanta  crudeltà,  anzi  di  tanta  immoralità,  il 
saggio  , il  giusto  , il  religioso  legislatore  ? » 

» In  quanto  al  terzo  argomento  pare  che  i 
contradillo  ri  se  ne  facciano  tanto  imporre  dal- 
1’  articolo  678  , da  credersi  obbligati  di  dover 
aprire  la  porta  a tutti  gli  abusi  , a tutti  gli 
scandali  cui  dà  luogo  la  ricerca  della  paternità 
dalla  legge  vietata.  » 
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« Jaubert,  tit.  delle  donazioni  e testamenti  ; 
Bavoux  e Loiseau  , toni.  9,  pag.  235;  Media 
alla  voce  paternità , e tanti  altri  illustri  scrit- 
tori del  dritto  , han  fatto  conoscere  i diffe- 
renti casi  ne1  quali  gli  alimenti  si  devono  sen- 
za bisogno  di  ricorrere  alla  ricerca  della  pater- 
nità. Tali  sono  1.  l’ adulterio  provato  in  via 
penale  , accompagnato  dal  rifiuto  del  padre  , 
qualora  gli  sia  stata  celata  la  nascita  , giusta 
l’articolo '235  ; 2.;  il  ratto,  quando  l’epoca  di 
esso  coincide  con  quella  del  concepimento;  3. 
la  bigamia  ; 4*  1 incesto  provato  col  matrimo- 
nio. In  tutti  questi  casi  i figli  adulterini  ed 
incestuosi  avranno  dritto  a’ soli  alimenti , senza 
dover  ricercare  l’ignoto  autore  de’giorni  loro.  >» 

« Toullier  porta  tant’  oltre  la  massima  del  di- 
vieto della  ricerca  della  paternità  , eh’  egli  cre- 
de che  il  volontario  riconoscimento  del  padre 
adulterino  possa  nuocere  a costui  , per  obbli- 
garlo a prestare  gli  alimenti , senza  poter  nuo- 
cere al  figlio  adulterino  riconosciuto.  Egli  tanto 
insegna  co’  §§.  987,  968  e 969,  pag.  2S1  a 253, 
voi.  2,  dopo  di  aver  consagrato  che  il  ricono- 
scimento può  essere  sempre  impugnato  dal  fi- 
glio asserto  adulterinole  dopo  di  avere  inse- 
gnato del  pari  che  gli  eredi  del  defunto  non 
possono  impugnare  il  legalo , dimandando  di  pro- 
vare la  qualità  adulterina  del  legatario.  Vedi 
Toullier,  toni.  2,  pag.  235  a 25 1 (1). 


V. 

(1)  Grenier,  toni.  1,  pari.  2,  trattato  delle  donazioni 
e testamenti , in  una  nota  alla  pag.  187  riferisce  un 
testo  di  Chabot  de  1’  Allier  così  espresso  : Se  un  figlio 
naturale  , egli  dice  , fosse  riconosciuto  da  un  uo- 
mo che  si  trovasse  ammogliato  all’epoca  della  na- 
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«<  Finalmente,  l’ultimo  argomento  non  è che 
una  ripetizione  ilei  primo  sotto  forme  diverse  : 
nè  contiene  che  una  violazione  manifesta  del  di- 
vieto assoluto  prescritto  dall’articolo  34o  co- 
dice francese  , e 263  leggi  civili  vigenti.  La 
legge  dice  : la  ricerca  della  paternità  è vietata  : 
nè  si  può  distinguere  ove  la  legge  non  distin- 
gue. lì  Consiglio  di  Stato  , seduta  del  1 4 Bru- 
maio, anno  X , decise:  che  la  ricerca  della  pater- 
nità non  poteri  aver  luogo  nè  in  via  di  azione , nè 
in  via  di  eccezione  ; e quando  si  promosse  il  dub- 
bio se  il  figlio  naturale  potesse  essere  adottato  dal 
padre  naturale  in  difetto  di  riconoscimento  , si 
decise  per  1’  affermativa  , sulla  considerazione 
del  divieto  assoluto  della  ricerca  della  paterni- 
. tà  , come  abbiamo  da  Locrè  , processo  verbale 
delle  discussioni.  » 

« È vero  che  per  antica  giurisprudenza 
francese  i collaterali  del  donante  adultero  po- 
tevano provare  1’  adulterio  della  donataria  col- 
pita d’indegnità  coll’ordinanza  di  Luigi  XIII; 
ma  potevasi  provare  1’  adulterio  che  cade  sotto 
i sensi , e non  mai  la  filiazione  coverta  dal- 
l’ impenetrabile  velo  del  mistero.  Or,  se  questa, 
giurisprudenza  cessò  di  aver  vigore  dopo  la 
pubblicazione  del  codice  , anche  riguardo  alle 


scita  Ui  tal  fanciullo  , o se  dal  riconoscimento  fat- 
to dal  padre  o dalla  madre  risultasse  che  il  figlio 
6ia  adulterino  od  incestuoso  , il  riconoscimento  non  a- 
vrebbe  effetto  , almeno  riguardo  agli  eredi  di  colui 
che  1 ’ avesse  riconosciuto  , ed  essi  non  potrebbero  es- 
sere astretti  a somministrare  gli  alimenti  ; ma  il  pa- 
dre , o la  madre  che  volontariamente  1’  avesse  rico- 
nosciuto , non  dovrebbe  essere  ammesso  ad  opporre  la 
nullità  , per  negare  gli  alimenti  al  proprio  figlio. 
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donne  adultere  , come  è da  vedersi  in  (j  re  - 
nier  (i)  , in  Pothier  (2)  , in  Jaubert  (3)  , in 
Merlin  (4)  , in  Toullier  , in  Delvincourt  ; co- 
me pretendere  di  applicare  alla  filiazione  adul- 
terina quella  ricerca  eh’  è vietata  per  la  madre 
adultera,  ed  i di  cui  fatti  di  adulterio,  cadendo 
sotto  i sensi , sono  suscettibili  di  pruova  ? » 

« Ecco  , o signori  , il  sunto  degli  argomenti 
de’  nostri  avversarii , ed  ecco  in  breve  le  no- 
stre risposte.  » 

« Degli  altri  ancora  , ma  di  minor  peso  fu- 
rono prodotti  dalla  Corte  di  Limoges , e tutti 
con  maschia  eloquenza  combattuti  , atterrali  , 
distrutti  dal  celebre  Merlin  , le  di  cui  conclu- 
sioni, adottando  la  Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
rigi , con  decisione  del  i4  Maggio  1810,  an- 
nientò e mise  nel  nulla  la  decisione  della  Corte 
di  Limoges,  dietro  le  considerazioni  seguenti  : » 

« Visto  T articolo  348  del  codice  civile.  = 
» Atteso  che  questo  articolo  interdice  in  una 
» maniera  assoluta  la  ricerca  della  paternità 
» fuori  il  caso  del  ratto  , quando  la  sua  epoca' 
» coincide  con  quella  del  concepimento  del 
» figlio  ; che  ciò  malgrado  , e quantunque  il 
» citato  articolo  non  faccia  alcuna  distinzione 
» a questo  riguardo  tra  la  via  di  azione  e 


(1)  Tom.  1,  par.  vag.  2^5. 

(2)  Pag.  214 ,trat.  delle  donaz.,  voi.  1,  osservazioni 
del  sig.  Hulleau  circa  i congiungimenti  introdotti  dal 
codice. 

(3)  Esposizioni  de’  motivi -sulle  donazioni  e testa- 
menti. 

(4)  Repert.  alla  voce  concubinage , e quistioni  alla 
stessa  voce. 


1 • 
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» quella  di  eccezione  , la  Corte  di  appello  di 
» Limoges  ha  ammesso  i convenuti  a provare 
» che  i legatarii  universali  di  Francesco  Dubois 
» erano  suoi  figli  adulterini ....  atteso  che,  vie- 
y>  tando  1’  articolo  34o  la  ricerca, della  pa- 
» temila  in  tutti  i casi  , ne  risulta  clic  niuna 
» pruova  potea  essere  ammessa  nella  specie 
» particolare  , poiché  essa  non  potea  tendere 
» che  ad  una  licere  di  paternità  ; che  la  de- 
j>  cisione  del  3i  Marzo  1808,  ordinante  una  si- 
j>  rnil  pruova,  ha  manifestamente  violate  le  di- 
j>  sposizioni  dell’  articolo  34o  ; atteso  che  la 
3>  "decisione  di  [Unitiva  del  2 Dicembre  seguente, 
3>  non  essendo  stata  che  la  conseguenza  della 
-»  decisione  del  3i  Marzo,  presenta  1 istessa  vio- 

lazione  di  legge.  » 

« La  Corte  cassa  ed  annulla  tanto  la  decisione 
3>  interlocutoria  del  3i  Marzo  1 808, quanto  la  difi- 
-»  finitiva  del  2 Dicembre  seguente,  senza  bisogno 
3>  di  esaminare,  se  la  vendita  del  i3  Fiorile,  anno 
» III  , contenga  una  liberalità  , e se  la  legge 
j>  del  17  Nevoso,  anno  II  , abbia  rivocato  l’ar- 
3>  ticolo  i3s  dell  ordinanza  del  1G2;)  proibili- 
» va  di  tutte  le  donazioni  tra  concubinarii.  » 

« Or  , dietro  di  tutto  ciò  , potrò  io  temere 
che  il  tribunale  voglia  adottare  una  giurispru- 
denza diversa  pel  povero , Francesco  asserto 
Baldacchini  , il  quale  non  in  altro  differisce 
da’  figli  di  Dubois  se  non  perchè  per  quelli  era 
provata  la  qualità  adulterina  , mentre  per  Fran- 
cesco manca  assolutamente  la  pruova  ; e se 
non  perchè  gli  uni  erano  celibi  c senza  pro- 
le , mentre  che  Francesco  è padre  di  cinque 
teneri  figli  i quali  vivono  unicamente  in  lui  e 
nella  sua  miscrabil  fortuna  ? No  , io  non  oso 
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temere  tónto  disastro  , poiché  vi  so' giusti , 
saggi  ed  imparziali  ,,  e voi  dovete  il  rigetto 
della  domanda  alla  legge  manifestamente  ol- 
traggiata , all’  ordine  pubblico  turbato  , al  ri- 
poso delle  famiglie  compromesso  ; voi  lo  Ro- 
veto, in  fine,  all’  offesa  natura  ed  alla  vilipesa 
pubblica  morale.  » 

« §.  ii.  Signori  (i)  , fin  qui  si  è dimostrato 
che  le  attrici  mancano  eli  pruove  per  contestare 
la  qualità  adulterina  di  Francesco  asserto  Bal- 
dacchini in  forza  de’ documenti  esibiti , e se  la 
legge  vigente  vieta  assolutamente  la  ricerca  della 
paternità  , la  vostra  giustizia  dee  dichiarare  i- 
nammessibile  la  dimanda  di. un  termine  propo- 
sta dalle  attrici  medesime.  » 

« Percorriamo  ora  per  poco  gli  annali  di  Ro- 
ma , I’  istoria  della  di  cui  legislazione  è quella 
della  legislazione  di  tutti  i popoli , esaminiamo, 
co1  soccorsi  dieci  somministra  1’  antichità  , in 
qual  modo  quel  popolo  barbaro  giustificasse  da 
pria  lo  stato  di  legittimità  de’  cittadini;  da  qual’ 
epoca  fossero  introdotti  i pubblici  registri  , e 
qual  grado  di  autenticità  loro  attribuisse  la  leg- 
ge ; chi  ne  fossero  i depositarli  e quali  i mez- 
zi della  pruova  di  filiazione  in  mancanza  di 
registri,  o ne’ casi  di  loro  smarrimento,  o di 
loro  alterazione  : e con  quell’  occhio  imparzia- 
le, che  deve  accompagnare  1’  amico  della  verità, 
tentiam  di  conoscere,  se  delle  antiche  leggi  del 
Lazio  possono  le  attrici  giovarsi  per  sostenere 
la  pretesa  ricerca  della  paternità  illegittima.  » 


(i)  Per  dritto  romano  non  era  permessa  la  ricerca 
della  paternità  illegittima.  Esposizione  dello  leggi  re- 
lative alla  pruova  della  filiazione. 


9Ò 

« Roma  nata  per  perire  nell’  aurora  «tessa  dei 
suoi  giorni;  Roma  composta  di  un  branco  di  as- 
sassini che  dòveano  per  necessità  portare  la 
guerra  al  di  fuori  per  conservare  la  pace  dentro 
le  proprie  mura;  Roma  vagante  senza  legge  certa 
pel.  corso  di  circa  240  anni  , come  ci  assicu- 
ra Pomponio  (1)  , perchè  ad  imitazione  di  tutti 
i popoli  barbari  essa  non  conosceva  altra  leg- 
ge che  la  forza , nè  altri  giudici  che  le  armi  ; 
Roma,  finalmente,  che  sotto  l’influenza  del  drit- 
to eroico  (2)  non  occupa  vasi  che  di  guerra  , 
per  lungo  tempo  lasciò  ondeggiare  incerto  lo 
stato  di  legittimità  de’  suoi  cittadini.  11  matri- 
manio  solenne  non  celebravasi  che  colla  con- 
farreaziorie  , colla  coemptione  , e coll’  uso  (3)  ; 
e quindi  non  eravi  altro  mezzo  per  far  costa- 
re 1’  esistenza  o l’ epoca  di  tal  contratto  se 
non  che  la  pruova  incerta  de’  testimonii.  » 

' « Allo  stesso  mezzo  dovevasi  pur  ricorrere 

per  provare  il  contubernio , eh’  era  il  matrimo- 
nio dell’uomo  libero  colla  serva,  o viceversa; 
e quando  la  legge  Papia  Poppea  (4)  autorizzò 


(1)  Popiilus  sine  lege  certa  , siile  jure  certo , pri  - 
munì  agere  instituit  ; l.  1 , ff.  de  orig.  jur.  Per  due 
secoli  e mezzo  , quanto  durò  la  Regia  signoria  , Roma 
fu  mantenuta  più  col  governo  , che  colle  leggi.  Gra- 
vina , de  orig.  jur. 

(2)  Nel  dritto  eroico  ebbe  Roma  la  sua  cuna.  Le 
istituzioni  di  Quirino  stabilivan  per  base  il  potere 
de’  padri  nelle  clientele  e ne’  privilegii  del  senato. 

. . . . i compagni  di  quel  feroce  fondator  di  Roma  e- 
rano  e nella  città  ed  in  famiglia  gli  arbitri  della 
debolezza.  Cenno  sull’  orig.  del  dritto  universale. 

(3)  Vedi  Hein.  , anliq.  toni. , tit.  io. 

(4)  La  legge  Papia  Poppea,  per  antonomasia  era  delta 
la  legge.  2'ac.,  annui.  3,  l.  c.  Con  quella  legge  il  cou- 
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il  concubinato , l' esistenza  di  tal  congiungimento 
dalla  legge  tollerato  non  poteva  altrimenti  ve- 
rzicarsi die  colla  pruova  testimoniale.  » 

« I registri,  che  Tacito  (i)  chiaria  acta  po- 
poli , acta  publica  , acta  diurna  , e che  Eu- 
sebio chiama  Effemeridi  (2),  non  erano' destinati 
che  a conservar  la  memoria  degli  atti  i quali  in- 
teressassero l’ intero  popolo  ; e quindi  appena 
in  essi  notavansi  le  morti , i matrimoni , i di- 
vorzi degli  uomini  illustri , perchè  questi  sol- 
tanto sotto  l1  influenza  del  dritto  eroico  gode- 
vano del  jus  majorum  genlium  (3) nato  nel- 
l’ indipendenza  di  quelle  famiglie  cui  la  forza 
dava  superiorità  sul  resto  de’  cittadini.  » 

« Col  progresso  del  tempo  , i libilinarii , che 
presedevano  all’  erario  del  tempio  di  Venere 


cabinato  fu  permesso  , la  concubina  fu  distinta  dalla 
donna  che  giaceva  coll’  uomo  coniugato  detta  pellex , 
nè  differiva  dalla  vera  moglie  itisi  solp  delectu  , ani- 
mi deslinalione  et  dignitate  dijf'ert  , immo  uxoris 
loco  habe tur.  LL.  5,  cod.  ad  SC.  Orphit.  ; et  i44 
ff.  de  verb.  sigili/.;  Hein.,  antiq.  rom.,  toni.  1 , appen- 
dic.  38. 

(1)  Annal.  XII  ; Svet.  in  vita  Caeseris  , cap.  2; 
Tib.  , cap.  5 ; Callig.  , cap.  8. 

(2)  Cron.  ad  anno  2og3. 

(3)  Gentes  majores  erano  le  antiche  famiglie  nobili 
che  provenivano  da’  primi  padri  , da’  quali  lìomolo 
compose  il  senato.  Questo  dritto  la  cui  esistenza  tra 
le  barbare  genti  è contestato  e da’  poeti  , e dagli 
storici  e da’  politici  , non  mancò  di  reggere  il 
destino  de’  primi  romani.  La  facoltà  accordata  al  vin- 
citore di  toglier  la  vita  a’  vinti , o di  renderli  schia- 
vi , di  cui  Grozio  ci  dà  infiniti  esempii  , de  jur.  bel. 
et  pac.  , lib.  3,cap./>,  la  dispotica  e crudel  potestà  ac- 
cordata a’  padri  su’  loro  figli  , non  potea  derivare  da 
altra  sorgente.  Ceti,  sull'  orig.  e prog • del  dril.  unii'. 


i 


Libitum,  furono  incaricati  di  registrare  le  morti 
de' cittadini  in  generale,  e non  pria  di  Servio 
Tullio  s1 2  impose  1’  obbligo  a’  genitori  del  neo- 
nato di  portare  una  moneta  all’erario  di  Giu- 
none Lucina,  di  cui  i sacerdoti  erano  incari- 
cali di  registrare  gli  atti  di  nascita  (i).  » 

« E ad  Antonino  il  filosofo  che  noi  dobbiamo 
1’  istituzione  de'  pubblici  yfliziali  (2)  incaricati 
- a ricevere  gli  atti  di  nascita  , di  matrimonio 
e di  morte  ; ed  è da  quel  tempo  in  poi  , che 

10  stato  de’  cittadini  si  rese  più  stabile  e cer- 
to ; potendosi  giustificare  con  pruove  positive 
risultanti  da  un  registro  , cui  1’  autorità  pub- 
blica imprimeva  un  carattere  di  autenticità , ed 
attribuiva  la  pubblica  lede.  Cosi,  la  legittimità 
non  altrimenti  potevasi  provare  che  coll1  atto 
di  nascita  accompagnato  con  quello  del  matri- 
monio. Is  pater  est  quem  juxtae  nupliae  deinon- 
strant , era  la  massima  stabilita  dalla  legge 

de  in  jus  vecun da.  » 

« La  legge  , nell  impossibilità  di  squarciare 

11  velo  onde  la  natura  ricovre  l1  atto  della  ri- 
produzione  degli  esseri  e di  penetrare  il  mi- 
stero della  paternità,  si  è contentata  di  ricor- 
rere ad  una  presunzione  per  sostituirla  all’im- 
possibile- dimostrazione  del  vero.  Essa  rispetta 
in  questa  presunzione  un’  ignoranza  da  cui  non 
può  allontanarsene  , e clic  presenta  una  quasi 
verità  , poiché  il  padre  di  un  uomo  non  può 
essere  che  colui , il  quale  confonde  la  sua  esi-r 


(1)  Vedi  Samuele  Pitisco  , art.  acta  Libilinarii  , e 
Dionig.  d’  Alicarnas.  , IP,  pag.  220. 

(2)  Vedi  Capitolino,  in  vita  Marci  Anton. , cap.  9. 
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stcnza  e le  sue  affezioni  con  quelle  della  ma- 
dre, che  si  è stabilito  vicino  a quella  suo  com- 
pagno fedele  , suo  custode  costante,  suo  dichia- 
rato protettole  ; che  finalmente  si  mostra  ge- 
loso ed  attento  nell’  allontanare  da  lei  la  cura, 
la  frequenza  ed  i soccorsi  di  un  altro,  non  po- 
tendone soffiare  la  privazione.  » 

« Questa  massima  fondata  su  di  una  pre- 
sunzione non  era  distrutta  dall’  avanzata  età 
de’  coniugi  (i)  ; non  dall’  accusa  di  adulterio 
di  cui  la  donna  potesse  essere  convinta  (2)  ; 
non  dalla  negativa  che  i coniugi  facessero  dei 
loro  figli  (3)  , per  lo  che  nè  il  marito  poteva 
essere  autorizzato  a rifiutare  il  figlio  pel  sem- 
plice motivo  di  non  avere  assiduamente  coa- 
bitato colla  moglie,  nò  costei  potea  permettersi 
di  attribuire  ad  altri  la  paternità  , fuorché  al 
proprio  sposo  (4).  » 

« Questa  presunzione  cessava  ne’  soli  se- 
guenti casi:  1.  se  il  figlio  venisse  alla  luce  pri- 


(1)  Si  major  quinquagenaria  parturn  ediderit  dc- 
bet  hujus  modi  soboles  suo  patri  succedere.  L.  12 
cod.  de  legit.  haered. 

(2)  Nani  non  utique  crimen  adulte  rii  quod  mulicri 
objicitur  infanti  prejudical , citili  possit  et  illa  adul- 
tera esse  et  impubes  defuntum  palrem  Imbuisse , L. 
li,  §.  Q , ff.  ad  leg.  Jul.  de  aduli. 

(3)  Parentes  nalales  non  confcssio  adsignat.  L. 
22  cod.  de  liberal,  causa. 

(4)  Non  lamen  ferendtun. . . .qui  cum  uxore  sua  as- 
sidue moratus  nolit  fìlium  adgnoscere  quasi  non  suum; 
l.  6 ff.  de  bis  qui  sui  vel  alien,  ec.  Jusjuranduìn 
patri  non  pepjìciet  , nec  nocebit  , si  maler  detuleril  , 
et  juretur  ex  co  pregnans  non  esse.  L.  off.  de  ja- 
rejurando. 
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ma  del  settimo  mese  dal  dì  dello  sposalizio  (i). 

2.  Quando  il  marito  fosse  inabile  a generare  (2). 

3.  Quando  per  assenza  ed  altre  giuste  cause  , 
d marito  non  avesse  potuto  coabitar  con  sua 
moglie  durante  il  tempo  presunto  della  conce- 
zione del  figlio  (3).  4.  Quando  il  figlio  nascesse 
dieci  mesi  dopo  la  morte  del  marito  (4).  In 
tutti  questi  casi  il  marito  poteva  rifiutarsi  a ri- 
conoscere il  figlio  , e quando  egli  fosse  morto, 
gli  ascendenti  , i collaterali  ed  i creditori  , 
allorché  aveano  un  interesse  attuale  , potevano 
egualmente  contrastare  lo  stato  di  colui  che  ' 
volesse  penetrare  nelle  lor  famiglie  per  farvi 
parte  (5).  » 

« L’azion  di  rifiuto  di  legittimità  si  prescri- 
veva coll’  elasso  del  quinquennio  (6)  ; ma  l’ a- 


(1)  De  eo  autem  qui  182  die  natus  est  ffippocrates 
scnpsit  juxlo  tempore  videri natum.  L.  3jT.de  suis 
et  legìt.  haered. 

(2)  Si  ea  valetudine  pater  familias  fuit  ut  generari 
non  possit.  L.  6 ff.  eod. 

(3)  Sed  sifuigamus  abfuisse  maritum  verbi  gratta 

per  decennium.  Eadem  lege  si  constet  ....  non  con* 
cubai s se  iiifirmitate  interveniente  vel  alia  causa.  L. 
6 ff.  eod.  , 

(4)  Post  decem  mrnses  mortis  natus  noti  admilte- 
tur  ad  legilirnam  hereditariam.  LL.  3 ff.de  suis  et  legit. 
haered.  , et  ag  ff.  de  lib.  et  post. 

(5)  Si  vel  parens  neget  Jilium. ..  .vel  fflius  neget 
parenlem,  surnmatim  judices  opportet  super  ea  re  co~ 
gnoscere.  L.  5 ff.  de  agnoscend.  vel  alend.  lib. 

Cimi  extaret  impubes  qui  se  Jilium  defuncti  dice- 
ret  debitoresque  negarent  eum  Jilium  esse  defuncti  , et 
intestati  haereditalem  ad  agnatum  qui  forte  trans  ma * 
re  aberit  pertinere : necessarium  erit  puero  Carbonia- 
num  edictum.  L.  3 ff.  de  Carb.  Edicto. 

(G)  yiditus  con/ pel cns  judcx  causata  praescriptioni 
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zion  di  reclamo  di  stato  per  parte  del  tiglio 
era  imprescrittibile  ed  inalienabile  (i).  h 

« 11  SC.  Plautiano  imponeva  F obbligo  alla 
moglie  ripudiata  di  denunziare  fra  3o  giorni  la 
sua  gravidanza  al  marito  , il  quale  spedivale 
custodes  ventris , che  F invigilassero  durante  il 
tempo  della  gravidanza , ma  la  mancanza  della 
denunzia  per  parte  della  moglie,  o della  desti- 
nazione de1  custodi  per  parte  del  marito  , non 
privava  i figli  del  dritto  di  promuovere  l'azion 
di  reclamo  di  stato  di  filiazione  legittima.  L. 
i ff.  de  tignose.  et  alend.  liber.  Vedi  il  SC.  di 
Adriano  riportato  colla  legge  3 ijff’-  eod.  (u).  » 
Malgrado  che  F atto  di  nascita  fosse  uno  dei 
mezzi  più  solenni  per  la  pruova  di  legittimità, 
pur  tuttavolta  poteva  essere  impugnato  dal  fi- 
glio , quando  fosse  erroneo  (3)  ; ed  essere  im- 
pugnato del  pari  da’  parenti,  quando  contenesse 
una  supposizione  di  parto  (4)-  In  queste  leggi 


examinabit  , si annos  qitinque  antequam  lis.... 

incoheretur.  L.  i cod.  ne  da  statu  defunct. 

(1)  Usucapionem  recipiunt  res  corporales  ,exccplis 
. . . .liberis  hominibus.  LL.  g Jf.  de  usurpai.  , 3 cod. 
de  long,  teinp.  praescript.  , et  6 cod.  de  ing. 

(2)  Ex  his  apparet  sire  uxor  omiserit  quae  eam  ex 
SC.  observare  oportuit , nihil  prejudicare  Jìlìo  si  fi- 
lili s est . . . sire  maritus  neglexerit  facere  quae  ex  SC. 
debet  , natura  cogitur  omnirnodo  alere....  cader  uni 
recusare  poterit  filium.  L.  cit.  , §.  i5. 

(3)  Iniperator  si ntoninus  rescripsit  , non  ledi  sla- 
tum  liber.orum  ob  tenorem  inslrumenti  male  concepii  ; 
/.  8 ff.  de  stalli  hominum.  E colla  legge  6,  cod.  de  fide 
instrument , si  dice  : Statum  tuuni  natali  professione 
■deperdita  mutilatimi  non  esse  certi  juris  est. 

(4)  Ve  parla  supposi  lo  soli  accusanl  parentes  aut 
hi  ad  quos  ea  res  perlincat  : non  quilibet  ex  popolo , 
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però  chiaramente  si  dispone  che  il  figlio  nato 
all’  ombra  del  matrimonio  ]>otea  giovar -i'  e 
della  pruova  scritturale  c della  pruova  testi- 
moniale per  dimostrare  positivamente  la  sua  le- 
gittimità; ma  i parenti  , i quali  volessero  contra- 
stare colui  che  aspirasse  ad  una  legittimità  non 
dovuta,  erano  semplicemente  autorizzati  ad  una 
pruova  negativa  senza  poter  ricercare  chi  fosse 
il  padre  dell’aspirante  alla  di  loro  famiglia  (i). 
Ciò  risulta  più  chiaramente  dalla  legge  i4,  cod. 
de  probat.  Cosi  , men  re  in  pochi  casi  e con 
molte  restrizioni  si  pe  meltea  al  marito  di  ri- 
fiutare il  suo  riconoscimento  a figli  nati  da  sua 
moglie  , e mentre  a’  parenti  , a’  creditori  , agli 
interessati  si  concedeva  una  semplice  pruova 
negativa  per  contrastare  la  legittimità  pretesa  , 
a’ figli  poi  si  accordava  un  maggior  favore  per 
provare  la  loro  filiazione  legittima.  » 

« Se  si  fossero  smarriti  i pubblici  registri  , 
o se  i medesimi  non  esistessero  affatto,  si  aveva 
ricorso  ad  altre  pruove  per  favore  della  legit- 
timità. LL.  6 cod.  de  jide  istrumenl et  .2  JJ\ 
de  excusazione  lut.  » 

« Tali  pruove  si  desumevano  1.  dal  censo  (2). 


ut  pubblicani  accusationcin  i niellila t.  L.  3o  ff.  ad  l. 
Cornei,  de  jais. 

(1)  Mulier  gravida  repudiata,  filiiim  cnixa  absenle 
marito  , ut  spitrium  in  aclis  professa  est.  Qiiaesitum 
est,  an  is  in  potestate  patris  sit . et,  maire  intestata  mor- 
tila . jussti  ejtis  haereiìtatem  matris  adire  possit,  nec 
obsit  professio  a maire  irata  Jarta  ? Resvondit  ven- 
tali locnm  superiore.  LL.  de  probat.  et  }>re~ 

sunt.  ; 1 ?>  (f.  de  probat.  ; i5  , 22  et  24  cod.  de  libe- 
rali causa  ; et  5 cod.  de  testoni. 

(•>)  sietatem  in  censendo  significare  necessc  est.  L. 
3 Jj.  de  censibus. 
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2.  Dal  riconoscimento  del  padre,  della  madre, 

o dell’avo  paterno  (i).  3.  Da’  registri . e dalle 
carte  domestiche  (2).  4-  Dalla  pruova  testimo- 
niale, quando  vi  fosse  un  principio  di  pruova 
scritta  , o il  figlio  avesse  già  il  possesso  di  stato 
di  filiazione  legittima  (3).  11  solo  possesso  di 
stato  equivaleva  alla  stessa  scrittura  per  pro- 
vare 11  matrimònio  (4)  ; e quando  anche  la  ma- 
dre avesse  rinegato  il  figlio  , poteva  questi  ciò 
non  pertanto  dimostrare  il  suo  stato  (5).  Che 


<yj  (Tu'! 


•7  <5*r 


— 


(1)  Eliam  matris  professio  Jìliorum  recipilur  sedei 
avi  recipenda  est.  L.  16  ff.  de  probationibus  et 
praesuntionibus. 

(2)  Jnstrumenta  domestica  , seu  privata  testatio  ' 

seu  adnolatio  , si  non  aliis  quoque  adminiculis  adju- 
ventur  , ad  probationem  sola  non  sujficiunt.  L.  £ 
cod.  de  probat.  . 

(3 ) ’ Non  solimi  per  scripturam  , sed  etiam  testibus 
idonei s advocatis.  ; l.  2 cod.  de  bis  qui  veniam  aeta- 
tis  impetraver.  Si  libi  Controversia  ingenuitatis fiat, 
defende  causam  tuain  instrumentis  et  argumenlis 

Ì ui bus  potes.  Soli  enim  testes  ad  ingenuitatis  pro- 
ationern  non  sujficiunt.  ; l.  2 cod.  de  test.  Si  vici- 
nis  Vel  aliis  scientibus  uxorem  liberoruni  procreando- 
rum  causa  domi  Imbuisti  , et  ex  eo  matrimonio  fili cc 
suscepla  est  : quamvis  neque  nuptiales  tabulae  , ne- 
que  ad  natam filiam  pertinentes  factae  sunt  : non  ideo 
minus  veritas  rnatrimonii , aut  susceplae  filine  suant 
habet  poteslatem.  LL.  g cod.  de  nupt.;  3 ff.  de  Carb. 
edict.  •,  et  12  ff.  de  probat. 

(4)  Vedi  la  legge  6 , cod.  de  nupt.,  sopra  citata.  Si 
donatiomim  ante  nuptias  vel  dotis  instrunienta  defue- 
rint,  pompa  etiam  aliaque  nuptiarum  cclebritas  omit- 
tatur  , nullus  existimet,  ob  id  deesse  recte  alias  ini - 
tio  matrimonio  , vel  ex  eo  natis.  LL.  i3  et  22  cod.  » 
de  nupt. 

(5)  Vedi  la  legge  29  , ff.  de  probat.  et  praestatio - 
nibus  , sopra  citata. 

Voi.  I.  7 
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anzi  era  tanto  grande  il  favore  della  legittimi- 
tà , clic  se  il  marito  e la  moglie  si  fossero  con- 
certati per  non  riconoscere  il  loro  figlio  , que- 
sti non  avrebbe  perciò  meno  dritto  di  ottenere 
1’  entrata  nella  loro  famiglia  (i).  » 

« §.  12.  Son  queste  in  l>reve-(2)  le  teorie  del 
romano  dritto  circa  la  pruova  della  filiazione 
legittima  ; sono  questi  i particolari  favori  di 
che  la  legge  colmava  la  prole  nata  sotto  1’  om- 
bra del  matrimònio  ; ma  questi  stessi  favori  , 
questi  stessi  mezzi  di  pruova'  erari  dessi  accor- 
dati a’  figli  naturali , agli  adulterini  , agli  in- 
cestuosi ?» 

« Io  ben  mi  ricordava  ciré  Giustiniano  colla 
^novella  8qv  parlando  de'figli  naturali,  disse:  Na- 
tiàrqlium  nomea  romanae  legislationi  duduni  non 
e rat  in  studium  , ncc  quaelibet  circa  hoc  j afì- 
rat  humanitas  , sed  tanquani  alieni  gemini  ali- 
quid  , et  cumino  alienimi  a repubblica  putaba- 
tur  ; ma  ciò  non  pertanto  ho  \ obito  percorrere 
i titoli  del  digesto  de  stata  hominum , de  agno - 
scendis  liberis  , de  probationibus , de  testibus , de 
natalibus  restituendis . de  liberali  causa , de  con- 
cubinis  ; ho  voluto  del  pari  percorrere  con  istu- 
diosa  attenzione  i titoli  del  codice  de  liberali 
cttusa , de  probationibus , de  testibus , de  fide  in- 
slru/nentoruni , et  de  naturai  ibus  liberis , e non  lio 


(i)  Ncque  professìo  , neque  adseveratio  mmeupan- 
tium  filios  qui  non  sunt  meritali  praejudicat.  LL.  5 
cod.  de  testam.  et  quemad.  ; et  26  cod.  de  transetti. 

* (2)  I mezzi  di  pruova  di  filiazione  sopra  esposti  non 

erano  applicabili  a filli  nati  fuori  del  matrimonio.  Ana- 
lisi delle  leggi  riportate  nel  digesto  e nel  codice  sul 
proposito. 
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trovato  una  sola  logge  in  qui  si  parlasse  della 
ricerca  della  paternità  illegittima.  In  fatti,  tra 
le  27  leggi , ond’  è composto  il  titolo  del  di- 
gesto de  statu  hominum , non  vi  ha  che  1’  8 t 
23  e 24,^  le  quali  si  occupano  della  pruova  del- 
la paternità  legittima  (1).  Nel  titolo  de  agno- 
scendis  vel  alendis  liberis  non  si  contiene  che 
il  SG.  Panciano  ; ed  ognuno  sa  che  quel  SC. 
si  occupò  solamente  de’  figli  nati  fra’  dieci  mesi 
dopo  il  divorzio,  ed  i quali  la  legge  circondava 
della  presunzione  di  legittimità  (2).  Fra  le  3i 
leggi  , ond’  è composto  il  titolo  de  probatio- 
nibus  , solamente  la  1 e la  29  (3)  si  occupano 
della  pruova  della  paternità  legittima  (4).  » 


(1)  Irnperntor  Titus  Jntoninus  rescripsit  non  ledi  • 
Slatum  liberorutn  ob  tenorem  inst r irnienti  male  conce- 
pii; l.  3 Jf.  de  statu  hominum.  Vulgo  concepii  dicuntur 
qui  palrem  demonstrare  non  possunt . . . .qui  et  spurii 
appellanlur  a sationc;l.  a3  Jf.eod.Lex  nalurae  haec 
est,  ut  qui  nascitur  sine  legitimo  matrimonio  matreni 
sequatur,  nisi  lex  specialis  aliud  inducit.  L.  2^  Jf.  eod. 

(2)  Vedi  le  leggi  1 et  3 Jf.  de  agnoscendis  et  alen- 
dis liberis. 

(3)  Probationes  quae  de  Jìliis  dantur  non  in  sola, 
adjirmatione  testium  consislunt , sedet  aepistolae  quae 
nxoribits  missae  alle  garentur , si  de  fide  carlini  con- 
sistit  , nonnullam  vicem  inslrumentorurn  oblinere  de- 
cretimi est.  L.  29  Jf.  de  probat. 

(4)  Quoties  quaereretur  getius  vel  gentem  qitis  ha- 
beat  nec  ne  , e uni  probare  oportet  ; l.  1 Jf.  de  pro- 
bat. Cuiacio  , toni.  10 , note  alla  legge  citata  , dice  : 
Gentts  , gens  , agnatio  , f umilia,  domus  , stir ps,  idem 
in  libris  nostris  signijicant.  E lo  stesso  autore, 
toni.  4.  , pag.  81 , dice  : De  dìjferenlia  igitur  generis 
ex  gentis  ita  constiluamtis : agnationem  ex  una  stirpe 
seti  f umilia  -,  gentem  ex  plur'ìbus  venire  : ilem  agna- 
tionem proprio  jure  familiae  suae  contineri  , gentem 
comuni  jure  sangui  ut  s pelila  ex  lunga  annorum  et 
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« Ne’  titoli  de  natalihus  restituendis  et  de 
liberali  causa , il  legislatore  si  occupa  solamente 
della  sorte  degli  ingenui  per  distinguerli  da’  ser- 
vi , da’  liberti  c da’  libertini.  Finalmente  , nel 
titolo  de  concubinis  , Ulpiano  , Paolo  e Mar- 
ciano , autori  de’  cinque  responsi  in  esso  rife- 
riti , ci  assicurano  che  il  concubinato  era  le- 
cito , die  distingueasi  dal  matrimonio  solen- 
ne sola  animi  desti/iatione  , e che  non  potea 
prendersi  in  concubina  colei  eli’  era  stata  con- 
dannata d’  adulterio  (i).  » 

« Passando  al  codice  , tra  le  { [2  leggi  che 
compongono  il  titolo  de  liberali  causa  , le  leg- 
gi i5,  22  e 24,  da  noi  sopra  riferite,  si  occu- 
pano della  pruova  dello  stato  originario  di  li- 
bertà : tra  le  20  di  cui  è composto  il  titolo- 
de  tcstibus  , la  sola  2 consagra  che  colui  al 
quale  si  contrasta  l’ ingenuità  deve  difendere  la 
sua  causa  e con  testimonii  e con  pruova  scrit- 
ta (2).  Finalmente,  tra  le  22  di  cui  è composto 
il  titolo  de  fide  instrumentorum  , la  legge  6 con- 
sagra ; Statura  iuum  naturali  professione  deper- 
dita mutilatimi  non  esse  certi  juris  est  ; e nel 
titolo  de  nataralibus  liberis  non  si  parla  che 
della  facoltà  concessa  al  padre  naturale  di  po- 
ter usare  tenui  liberalità  verso  de’  figli  natu- 


sanguinis  serie ....  Possis  reclius  generis  nomen  re- 
ferre  et  ad  agnationem  , et  cognationem  , id  est  ad 
linearn  virilern  muliebremque . Ed  Ausonio  Popna,  nella 
sua. famosa  opera  de  differenti  verb.,  voi.  i,pag.  34g. 
dice  : 'Gcnus  ad  vivos  pertinet  ; familia  et  gens  elioni 
ad  defunctos.  Gcnus  ad  nobilitaleni  : familia  ad  co- 
piavi refertur  , unde  et  pater  familias  dicitur. 

(1)  Vedi  le  leggi  , 1 , 2,  3 et  4 ff.  de  concub. 

(2)  Vedi  la  legge  2 , cod.  de  test. , sopra  citata. 
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rali  e del  modo  per  poterli  legittimare  (i).  >* 
« Come  dunque  si  osa  asserire  che  il  dritto 
romano  ammettea  la  ricerca  della  paternità 
illegittima  ? » 

« §.  i3.  Ma  oltre  a ciò  in  Roma  (2)  distin- 
gueansi  quattro  specie  di  bastardi  : 1.  i figli 
di  una  cpncubina;  2.  quelli  nati  da  un  com- 
mercio incestuoso  ; 3.  gli  adulterini  4 4*  quelli 
nati  da  una  prostituta  , i quali  erano  conside- 
rati come  il  frutto  della  pubblica  incontinenza, 
detti  spurii  vulgo  quaesiti  (3).  Or  , i primi  e 


(1)  Valente  , Valentiniano  , Onorio  , Arcadio , Teo- 
dosio e Giustiniano  con  varie  leggi  , riferite  nel  co- 
dice sotto  il  titolo  de  naturalibus  liberis,  permisero  al 
padre  naturale  di  lasciar  qualche  cosa*  a’  figli  natu- 
rali ; ma  sarà  mai  lecito  il  confondere  facoltà  di  da- 
rfe  e dritto  a pretendere  ? Vedi  1’  intero  titolo  del 
codice  de  naturalibus  liberis. 

(2)  I figli  adulterini  ed  incestuosi  , non  avendo  nè 
pur  dritto  agli  alimenti  , non  poteano  istituire  la  ri- 
cerca della  paternità. 

(3)  Quelli  solamente  ch’erano  nati  da  concubina  cliia- 
mavansi  naturales,  gli  altri  eran  detti  spurii , incestilo - 
si , nefarii.  Vedi  le  pandette  francesi,  toni.  2.  Voet,  in 
pandectas , lib.  a5,  tit.  7,  dice:  Ex  uxore  liberi  naso  un- 
tar legittimi  , ex  concubina  naturales  tantum.  E lo 
stesso  autore,  parlando  de’  figli  nati  da  concubina  dopo 
vietato  il  concubinato,  dice:  Unde  nec  ullos  hodie  libe- 
ros  naturales  , sed  omnes  spurios  esse  monet.  Cuia- 
cio,  lib.  5,  observat.  6 , in  fine  : Eo  forte  excepto  , 
quod  ex  concubina  nati  per  subsequens  matrimonium 
legitimari  possimi.  Vedi  ancora  Ubero,  in  pandectas, 
lib.  a5  , tit.  7 , e Cuiacio  nel  luogo  citato  dal  Voet  : de- 
nique  nullos  esse  hodie  notos  , nullos  Jilios  natura * 
les.  La  sola  equità  canonica , dopo  abolito  il  concubi- 
nato, colla  novella  91  dell’imperator  Leone,  continuo  a 
chiamar  naturali  i figli  nati  da  concubine  , ed  ammise 
Loro  alla  pruova  della  filiazion  maturale  per  accar- 
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gli  ultimi  succedevano  alla  madre  in  concor- 
renza co’  figli  legittimi  , ed  i primi  aveaii  an- 
che dritto  ad  un  sesto  dell’  eredità  paterna  , 
quando  il  padre  morisse  senza  moglie  e po- 
sterità legittima  ; l.  5 si  qua  ad  SC.  Orphi- 
tiaruim  ; ma  gli  adulterini  e gli  incestuosi  non  - 
avean  dritto  nè  pure  agli  alimenti , poiché 
eran  ritenuti  come  produzioni  mostruose  , e 
come  dice  Giustiniano,  novella  89  , cap.  1 5 ; 
yfuthentica  ex  complexu  cod.  de  incesi,  et  inu~ 
tilib.  mcpt.  : Neque  naturalis  nominalur , ncque 
alendus  est  a parentibus  (1).  » 

« A che  dunque  le  leggi  avrebbero  permessa 
la  ricerca  della  paternità  a coloro  i quali  nes- 
sun dritto  vantar  poteano  sugli  ignoti  autori  dei 
giorni  loro  ? (2)  » ■ 


dare  a’  medesimi  taluni  dritti  di  successione  sulla  loro 
madre.  Vedi  Capecelatro  , dee.  1 56  ; Peregrino,  de 
jure  fise.  , cap.  18  ; e Itovito  , Ioni.  2 , consulat.  i^. 

(1)  E nella  costituzione  7 , de  naluralibus  liberis  r 
restringendo  la  precedente  costituzione  di  Anastasio,  l. 
6 cod.  de  naturai,  lib.  , a’  soli  casi  fin  allora  verifi- 
cati , purché  i tigli  non  fossero  procreati  da  congiu- 
gimento  adulterino  ,0  incestuoso,  prescrisse:  In  po- 
sterum  vero  sciant  omnes  le  gii  ini  is  viatrimoiuis  , 
legitimam  sibi  posteri! aleni  quaerendam.  Injusta  nam- 
que  libidinum  desideriti  nulla  decelero  venia  defen- 
def . . . .citm  nimis  sii  indi gnum  , niniis  auleni  impium 
fiagitiis  praesidia  quacrcre  , ut  et  pelu/anliae  servire 
liceat  , et  jtts  nomenque  palris  quod  eis  denegatimi 
est  4 si  attero  legis  colore  praesunient. 

E Cuiacio  , sommario  al  digesto  , tit.  de  . concu- 
binis  , dice  : Pater  enim  est  ex  concubinalu  , vel  ex 
contubernio  , vel  ex  matrimonio  , vel  ex  adoptione  : 
ex  duabus  prioribus  naturalis  , ex  poslerionbus  ju- 
stus  , ex  stupro  nullits. 

(2)  Nel  dritto  canonico  , ne’  libri  delle  decretali  , 
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« À che  accordare  una  pruova  di  cui  inu- 
tili sarebbero  state  le  conseguenze  ? » 

« §.  i4*Nè  può  dirsi  altrimenti  della  patria 
giurisprudenza  (i).  » 

« IN ol  XV  secolo  , allorché  l’ ignoranza  e la 
superstizione  arcano  preso  posto  e nel  soglio 


nella  Glossa,  noi  troviamo  infiniti  esempli  di  ìiconosci- 
m<’nto  di  figli  naturali  , e troviamo  del  pati  esposte  le 
diverse  presunzioni  clic  davan  luogo  alla  ricerca  della 
paternità  naturale  ; ma  chi  non  sa  che  dopo  inderdetto 
a’  preti  il  maliimonio  dal  Papa  Nicolò  II  e Grego- 
rio XII,  1’  uso  del  concubina tu,  approvato  dalle  leggi 
tornane  e conservalo  dal  codice  de’  longobardi  , fu 
riputato  anche  presso  gli  ecclesiastici  per  una  con- 
giunzione legittima  ? Chi  non  sa  clic  i chierici  servi- 
ronsi  del  concubinato  , come  di  un  rimedio  a’  danni 
recati  dalla  legge  del  celibato  , e che  codesto  uso  fa- 
osservato  con  tanta . pubblicità  , che  chiesero,  fìnanco 
jl  godimento  delle  decime  per  le  concubine  ? E a que- 
sti tempi  che  dee  riferirsi  il  capitolo  Per  tuas  , 
lib.  3,  de  probationibus  , e la  decisione  d' Innocenzo 
III  ivi  contenuta  , e chiara  ce  nc  odi  e una  pruova  la 
Glossa  al  capitolo  Michael , eh’ è diClemente  III.  Si 
tiatus  futi  , son  parole  della  Glossa  , ex  illa  quatti  te - 
nebat  secutn  publice  iti  domo  prò  concubina  p'racsu- 
mitur  eiiim  Jilius  illius  , sic  ut  aliquis  praesumiturji- 
lius  quia  natus  est  in  matrimonio  : quia  pater  est 
qttctn  nuptiac  dcmonslrant  : et  ita  praesumptive  tale 
dicimus  filium  , quein  talis  cohabitatio  filiutn  denioii- 
strat  , etc. 

Or  , chi  non  vede  che  le  presunzioni  di  cui  parla  la 
Glossa  non  erano  applicabili  che  a’  soli  figli  nati  da 
concubine  , che  il  dritto  civile  ed  il  dritto  canonico 
chiamavano  semi  itxor  , e la  di  cui  unione  era  auto- 
rizzata e dalle  leggi  civili  e dalle  leggi  ecclesiastiche  ? 

(1)  La  giurisprudenza  ammetteva  la  ricerca  della 
paternità  naturale  , in  forza  della  massima  ereditili- 
virgìni  , ma  essa  cessò  di  aver  vigore  dietro  la  pubbli- 
cazione della  prammatica  del  i4  Febbraio  1779- 
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de  Re  e nel  gabinetto  de’  privati  ; allorché  la 
filosofia  era  dal  foro  rimossa  , ed  in  sua  vece 
sostituita  l’ ipocrisia  ed  il  bigottismo  ; allor- 
ché. . . . allorché,  finalmente  , il  romano  dritto 
era  stato  distrutto  dal  ferro  de’  vandali  e dei 
goti,  com1  era  stato  distrutto  jil  loro  impero,  si 
ricorse  ad  argomenti  imponenti  le  coscienze,  per 
ammettere  la  ricerca  della  paternità  nella  filia- 
zione naturale.  * La  concupiscenza  , si  diceva  , 
è un  peccato  , ed  un  peccato  più  grave  il  suo 
abuso.  Là  donna  debole  è facile  ad  esser  se- 
dotta’. Il  seduttore  dee  riparare  i suoi  torti  col 
matrimonio  , e la  dichiarazione  legale  della  don- 
zella, che  dicesi  incinta  e sedotta  , deve  essere 
accolta  in  giudizio  , come  mezzo  di  pruova 
della  filiazione  naturale  , come  pruova  couvin- 
citìva  del  delitto  di  seduzione,  eh’ è il  precur- 
sore di  un  matrimonio  legittimo  , a meno  che 
il  seduttore  non  si  contenti  di  subire  la  pena 
inflitta  dalle  leggi  penali.  » 

« Cosi  ragionavano  il  Claro  , il  Mascardi  , 
il  Fabro  tra  noi  ; e questo  ragionamento  diè 
luogo  alla  massima  stabilita  dal  Fabro  nella  de- 
finizione t8  , de  probat. , che  fece  autorità  nel 
l'oro  per  lo  spazio  di  due  secoli  in  circa.  Cre- 
ditur  virginia  diceva  il  Fabro,  dicenti  se  ab 
aliquo  cognita  ni  , et  ex  eo  praegnantem  esse  ; 
meretrici  non  item.  '» 

« Questa  opinione  di  Fabro  però  fu  osser- 
vata tra  noi  finché  la  ragione  non  ripigliò  i 
suoi  dritti  ; essa  fu  modificata  dalla  pramma- 
tica del  1738  ; dalla  grazia  del  1749  ; dal- 
l’editto del  1771  ; finalmente,  distrutta  daila 

Ì>  rammarica  del  12  Febbraio  1779  , la  qua- 
e richiese  espressamente  il  ratto  e la  violenza 
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effettiva  , onde  permettere  alla  donna  rapita  non 
altro,  che  /’  azion  di  danni  e4  interessi  pel,  suo 
onore  vilipeso  , salvo  i provvedimenti  per  gli  ali- 
menti e per  l educazione  de' figlia  se  l'  epoca 
del  parto  coinciderà  con  quella  del  rapimento.  » 

« Ma  in  Francia  d’ Aguisseau  opinò  che  vi 
potesse  essere  un  ratto  di  seduzione  tonto  pu- 
nibile quanto  il  ratto  di  violenza,  e mentre  che 
fra  noi  1’  opinione  del  Fabro  stava  per  essere 
dal  foro  rimossa  v quella  di  d’  Aguisseau  fu 
adottata  coll’  ordinanza  del  1 7 3o  , la  quale  pro- 
nunziò pena  di  morte  pel  ratto  di  seduzione , 
e continuò  * ad  essere  in  osservanza  fino  alla 
pubblicazione  del  codice  civile  francese.  Or , 
dietro  di  tutto  ciò,  con  qual  fondamento  s’  in- 
voca 1’  autorità  di  un  Menochio  , del  Carvet- 
ta  , di  Decio  , del  Deponte  , di  Cuvarruvia  , 
dell’  Alciato  , del  Surdo  , di' Farinaceo  , di  Ri- 
di er  io  , del  Paleota,  e di  tutta  la  schiera  nu- 
merosa de*  loro  seguaci  por  sostenere  la  con- 
traria teoria  ? Essi  scrissero  nel  XV  o princi- 
pio del  XVI  secolo  , pria  che  la  prammatica 
del  1779  si  fosse  pubblicata;  ed  il  Paleota,  che  * 
scrisse  verso  il  1770,  dopo  avere  colle  sue  con- 
getture enumerate  quattro  , che  secondo  lui 
eran  sufficienti  per  riconoscere  la  filiazione  , 
cioè  i . la  nascita  del  figlio  nell’abitazione  co- 
mune de’  genitori  ; 2.  l’abitudine  di  essere  stato 
il  figlio  trattato  , nudrito  ed  educato,  come  tì- 
glio, nella  famiglia  de*  genitori;  3.  se  i parenti 
1'  hanno  constantemente  qualificato  del  nome 
di  figlio  ; 4*  se  1*  opinione  generalmente  .stabi- 
lita accredita  il  figlio  per  tale  nella  società  , 
soggiunse  col  capitolo  26, pag.  \?>o^quae  igitur 
de  Jtliis  probandis  disseruiinus , ea  legitimorum 
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tanlum  propria néc  curn  his  ( illegilimis)  r/iìi-,  - 
tjuam  comune  habere  volani , perchè,  in  fatti, 
cosi  iì  S.  11.  C.  avea  deciso  in  due  cause  tra 
Gagliardi'  ed  un  di  lui  figlio  adulterino,  tra 
Gian  Tommaso  Puzzola  ed  un  di  lui  figlio 
naturale,  nel  i643  e.  1646  , come  abbiamo  da 
Merlino  Centuria,  2,  cap.  go  , e da  Capecelatro, 
decis.  166,  pag.  247.  » 

« Tale  , o signori  , è il  risultato  delle  no- 
stre ricerche  sulla  legislazione  romana  e patria 
relativamente  alle  pruove  di  filiazione  della  pro- 
le legittima  , e noi  siam  lungi  dal  sospettare 
che  questo  cenno  istorico-legale  potesse  esserci 
contraddetto  da’ nostri  avversarli.  Sotto  l’impera 
della  ragione  e ne1  bei  giorni  della  libertà  la- 
tina , la  ricerca  della  paternità  illegittima  fu 
vietata  ; fu  indi  ammessa  quando  la  supersti- 
zione e l’  ingnoranza  imposero  a’  giudici  ed 
a’  litiganti  ; fu  finalmente  respinta  di  bel  nuovo 
quando  il  regno  dell’errore  fu  distrutto  da’  lumi 
della  risorta  ^filosofia  , rischiarata  essa  ancora 
dal  lume  purissimo  di  una  religione  basata 
sulle  sacrosante  massime  dell’  evangelo.  In  tal 
nudo  i progressi  dello  spirito  umano  ricon- 
dussero la- giurisprudenza  a’ suoi  antichi  prin- 
cipii , ed  il  solo  ratio  di  violenza  effettiva  , e 
non  quello  di  seduzione  ha  formato  unica  -ec-> 
cezione  alla  regola  assoluta  del  divieto  della  rit 
cérca  della  paternità  sanzionata  dall’  articolo  240 
codice  francese  , 263  leggi  civili  vigenti.  » 

« §.  io.  Ma -quando  anche  (1)  queste  teorie 


(1)  Quando  anche  per  antico  dritto  potesse  ammet- 
tersi la  ricerca  della  paternità  . nè  pure  -potrebbero 
giovarsene  le  attrici,  giacché  le  leggi  relative  allo  stato 
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islorico-legali  potessero  essere  attaccate  dal  va- 
lore de1  nostri  eruditi  contradittori  ; quando  an- 
che volessimo  ammettere  in  fatto  che  la  ricerca 
della  paternità  era  permessa  dalle  antiche  leg- 
gi , nè  pure  avrebbero  di  clic  gloriarsi  , nè 
pure  alcun  giovamento  potrebbero  trarne  le 
attrici.  In  fattile  le  leggi  relative  allo  stato 
delle  persone  colpiscono  l' uomo  nell' istante  me- 
desimo in  cui  divengono  obbligatorie  , renden- 
dolo d allorh  capace  o incapace  all'  esercizio 
de'  dritti  civili , come  stabili  la  Corte  di  Gas- 
• sazione  di  Parigi  colle  decisioni  de’  1 8 Novem- 
bre 1806,  io  Giugno  1810,  5 Maggio  1811, 
e la  nostra  Corte  suprema  con  decisione  del 
27  Novembre  1 8 1 3 ; quando  anche  potesse  sus-^ 
sistere  la  contraria  teoria  per  le  antiche  /leggi 
latine  e patrie,  le  attrici  sarebbero  sempre ) re- 
spinte nelle  loro  pretese  in  forza  de’  no\elli 
statuti  che  sin  dal  momento  della  loro  pub- 
blicazione s’ impossessarono  della  causa  de’  li- 
tiganti per  decidere  essi  esclusivamente  sulla 
quistion  di  stato  (1).  » 


delle  persone  colpiscono  1’  uomo  nel  momento  in  cui 
diventano  obbligatorie  , rendendolo  d’  allora  capace  o 
incapace  all"  esercizio  de’  dritti  civili.  f 

(1)  Questa  massima  è consagrata  uniformemente  in 
tutte  le  decisioni  della  Corte  suprema.  In  fatti,  dicono  » 
gli  autori  del  commerjtario  , le  condizioni  che  costi- 
tuiscono il  così  detto  stato  di  famiglia,  dovendo  ripu- 
tarsi come  avvenimenti  fortuiti  ed  incerti  , se  la 
legge  nuova  viene  a prescrivere  talune  limitazioni  in- 
torno al  loro  esercizio  , l’ applica/ione  dovrà  esten- 
de rsi  benancoal  passato. ..  .ninno  ha  dovuto  o potuto 
lusingarsi  di  continuare  a godere  i vantaggi  annessi 
ad  un  certo  stato  , sopravvenendo  alcune  circoétanze 
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’«  §.  iG.Jomi  lusingo  di  aver  dimostrato  ab- 
bastanza il  mio  assunto  , provandovi  fino  al- 
1’  evidenza  che  le  indagini  della  paternità  dein  . 
bono  essere  alle  attrici  assolutamente  interdet- 
te , ed  io  già  mi  ero  proposto  d’imporre  a me 
stesso  silenzio  , per  non  compromettere  ulte- 
riormente la  vostra  sofferenza.  Ma  poiché  son 
sicuro  che  i miei  diligenti  contraddittori  si  fa- 
ranno scudo  di  una  decisione  recente  della 
Corte  suprema  nella  causa  tra  Sterlich  e Do- 
nato , fiami  lecito  d1  intrattenermi  ancora  al- 
cun poco  su  di  questo  ultimo  mezzo,  su  di  que- 
sta ultima  risorsa  del  fecondo  ingegno  di  chi 
con  tanto  zelo  difende  le  attrici.  » 

« La  de  Donato  era  sulle  scene,  quando  il 
marchese  Sterlich,  invaghito  di  lei  sin  dal  i8c>4» 
la  richiamò  a sé  per  farne  una  cortegiana.  Die- 
tro lunga  corrispondenza,  la  de  Donato  nel  1808 
partorisce  un  figlio  che  il  marchese  riconosce 
per  suo  con  infinite  lettere  vergate  di  suo  pro- 
prio carattere.  >* 

« iNel  1810  e nel  181 1 , continuando  la  cor- 
rispondenza tra  Sterlich  e Donato,  questa  di-  - 
viene  due  volte  incinta  e due  volte  madre  , 
e Sterlich  continua  a dichiararsi  autore  de’ se- 
condi come  del  primo  figlio.  Il  disgusto  so- 


che possono  determinare  il  legislatore  a modificare 
o cangiare  le  relazioni  dipendenti  da  tale  stato.  Vedi 
gli  autori  citati  , pag.  27,  torti.  1 , e Merlin  , art.  pro- 
di guc.  Delvincourt  , toni.  i,pag.  22,  dice  : « Le  leggi 
» personali  son  quelle  che  fissano  f età  , la  condi- 
» zinne  e la  capacità  delle  persone  , come  le  leggi 
» relative  al  matrimonio  , alla  paternità  ed  alia  fi- 
» liazione  , alla  maggiore  età  , ec.  » ' . 
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pravvenne  , e Sterlicl*  fu  azionato  in  linea' di. 
danni  ed  interessi  per  parte  della  de  Donato 
che  dichiarava  la  sua  maternità  , ed  in  azione 
di  riconoscimento  di  paternità  per  i.  figli  già 
nati.  » . ' 

« La  Corte  suprema  ammise  il  riconosci- 
mento pel  figlio  nato  nei  1808  , niegollo  per 
gli  altri  nati  rispettivamente  nel  1810  e 1811.  » 

« Or,  quale  argomento  può  trarsi  da  questa 
decisione  in  prò  delle  attrici  ? Già  non  tratta- 
vasi  nella  causa  di  de  Donato  che  di  valutare 
la  forza  del  riconoscimento  fatto  da  Sterlich 
colla  corrispondenza  epistolare  , e di  valu- 
tare T importanza  delle  lettere  : già  non  trat- 
tavasi  che  di  esaminare  , se  molte  lettere  pri- 
vate v dalle  quali  appariva  il  riconoscimento, 
erano  per  antico  dritto  uguali  al  riconoscimento 
che  la  nuova  legge  dichiai-a  di  doversi  conse-  - 
gnare  in  un  atto  autentico,  e la  Corte  .suprema 
decise  per  l'aiFermativa  ; ma  trattavasi  forse  della 
ricerca  di  una  "paternità  adulterina?  » 

« I figli  della  de  Donato  si  asserivano  essi, 
figli  del  delitto  e dell’  infamia  come  nel  caso 
che  ci  occupa  ? » 

« Trattavasi  di  congiungimenti  illegittimi  , 
o di  congiungimenti  criminosi  come  nel  nostro 
caso  ? » 

« Signori , voi  sentiste  la  specie  del  fat- 
to ed  il  tenor  della  decisione  , e voi  non 
sarete,  io  lo  spero,  per  adottare  in  una  causa, 
che  ha  per  oggetto  di  ammettere  la  ricerca 
della  paternità  adulterina,  quelle  massime  che 
la  Corte  suprema  adottò  pel  semplice  ricono- 
scimento di  un  figlio  naturale  , nato  sotto  lo 
impero  delle  antiche  leggi.  » 
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« Le  attrici  hanno  esse  dritto  a pretendere 
il  rilascio  de' fondi  Vespano  , Capraro  , Vi 'ila- 
nova  , Salina  , Trenipa  e Basso  , che  Teresa 
Pucci  ' e il  di  lei  Jiglio  Francesco  han  coni - 
prato  di  lor  proprio  danaro  ? 

« §.  i.  Sillàtta  quistione  (i)  sembra  a prima 
rista  subordinata  alla  seconda  , ma  ciò  non 
pertanto  io  mi  auguro  di  dimostrarvi  che  qua- 
lunque esser  possa  l’opinione  del  tribunale  sulla 
soluzione  di  quella  , la  dimanda  delle  attrici  , 
tendente  ad  ottenere  il  rilascio  de’  fondi  Ve- 
spano , Capraro  , Villanova  , Salice  , Trempa 
eBasso,debbe  essere  assolutamente  rigettata.  » 
« Ed  in  vero,  o signori  , con  qual  titolo  le 
attrici  reclamano  i fondi  Vespano  , Salice,  Ru- 
pa  , Jandese  ec.  ? Se  esse  fondano  la  lor  di- 
manda pretendendo  di  essere  ereditari  del  fu 
Bruno  Baldacchini,  come  han  dichiarato  ncl- 
T atto  di  citazione , bisogna  eh’  esse  giustificas- 
sero che  i fondi  fecero  parte  .dell’  eredità  di 
Bruno , per  istituire  1’  azione  delta  petitio  hae - 
reditatis.  » 

« IlVoet,  sul  digesto,  Uh.  5,  tit.  3,  dice;  Hac- 
reditatis  petitio  adversus  eos  datar  qui  debita 
haereditaria  exacta  vel  res  haereditarias  possi- 
dent.  E le  leggi  i4,  cocl.  de  haeredit.  petit.  , 9 
et  1 1 ff\  eod.  , espressamente  sanzionano  che 
1’  attore  nel  giudizio  di  petizion  di  eredità  non 
può  essere  ammesso  nella  sua  dimanda  , se  non 


(1)  La  dimanda  del  rilascio  de’  fondi  Vespano  , Ca-= 
piaro  ec.  deve  essere  dichiarata  inanunessibile  , indi- 
pendentemente dalla  quistion  di  stato. 

L’  azion  di  petizione  di  eredità  non  compete  alle 
attrici. 
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giustificando  clic  il  cespite  reclamato  appar- 
tiene all’  eredità  a cui  egli  ha  dritto.  » 

« Or  , mi  dicano  di  grazia  le  attrici  , se  i 
fondi  Vespano  , Salice  , Ruga  , Jandese  ec.  fe- 
cero mai  parte  del  patrimonio  del  defunto  di 
lor  padre  ? Mi  dicano  se  Bruno  li  possedè  mai, 
se  mai  egli  ne  abbia  percepito  i frutti  ? » 

« E come  dir  lo  potranno,  se  nove  titoli  au- 
tentici giustificano  clic  1’  acquisto  fu  latto  da 
Francesco  con  suo  proprio  danaro  , frutto  del 
suo  lavoro  c dell’  industria  non  meno  sua  che 
dell1  infelice  sua  genitrice  , e che  tuttavia  non 
è estinto  un  debito  assai  vistoso  a tal  causa 
contratto  ? Come  dir  lo  potrebbero  senza  im- 
pugnare la  fede  inattaccabile  de1  titoli  autentici 
contro  de1  quali  la  legge  in  termini  formali 
vieta  assolutamente  ogni  pruova  tanto  in  via 
di  azione  , quanto  di  eccezione  ? » 

« §.  rz.  Clic  se  le  attrici  (i)  volessero  in  vece 
intentare  un’ azion  di  rivendicazione,  le  conse- 
guenze non  sarebbero  meno  le  stesse,  poiché  la 
legge  non  ammette  quest’azione,  se  non  per  colui 
clic  dimostra  d1  essere  stato  il  proprietario  della 
cosa  rivendicabile  ; se  non  per  colui  il  quale 
giustifica  che  l1  oggetto  , contro  di  cui  dirige 
la  dimanda  del  rilascio  , era  suo.  In  rem  adio, 
competit  ei  qui  aut  jure  genliu/n , aut  jure  ci- 
vili dominium  acquisivit.  L.  2 3 Jf  . de  rei  vindic.» 

« E se  le  signore  Serafina  e Maria  Baldacchini 
non  giustificarono  , nè  possono  giustificare  che 
d fondi  Vespano,  Gapraro  , Salice,  Buga,  Trem- 


(1)  Nè  pur  compete  alle  attrici  l’azione  di  rivendica- 
zione. 
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pa  ec.  fecero  mai  parte  del  patrimonio  del  de- 
funto lor  padre,  se  non  ebbero  il  coraggio  di 
allegare  nè  pure  che  i fondi  reclamati  furono 
qualche  volta  nel  dominio  del  genitore , come 
potrebbero  istituire  l’azione  di  rivendicazione?» 

« I giudizii  si  contestano  unicamente  collctto 
di  citazione  , e avendo  con  esso  le  attrici  chie- 
sto che  i fondi  Gapraro  , Vespano  ec.  si  fos- 
sero loro  rilasciati  perchè  ereditarii  del  fu  Bru- 
no Baldacchini , sembra  che  il  tribunale  debba 
rigettare  la  dimanda  da  che  esse  non  giustifi- 
carono per  ombra  1’  assunto  propostosi.  » 

« §.  3.  Ma  le  signore  Serafina  e Maria  Baldac- 
chini (i)  richiamate  a miglior  consiglio  dai 
loro  difensori  , variando  azione  , soggiungono 
colle  loro  difese  , che  gli  istrumenti  de’  29 
Maggio  1810,  23  Marzo  1812,  2 Marzo, 
4 e 19  Novembre  1816  , i3  Settembre 
1817  , 5 Aprile  1818  , 20  Aprile  e 24  No- 
vembre 1820  , contengono  una  simulazione  ; 
che  il  danaro  fu  dato  da  Bruno  a Francesco, 
e che  di  Bruno  in  conseguenza  furono  gli  ac- 
quisti ; che  , finalmente  , quando  i fondi 
non  potessero  loro  appartenere  , debbasi  alme- 
no Francesco  condannare  alla  restituzione  del 
contante.  » 

« Ma  simile  ragionamento  , fondato  su  chi- 
meriche ed  immaginarie  assertive , vien  desso 
sostenuto  dalla  legge  ? Io  non  ignoro  che  la 
simulazione,  affettando  un  contratto  qualunque, 
ne  fa  sparire  1’  essenza  , ne  annientisce  la  so- 


(1)  L' azion  di  simulazione  c ina  rame  bsì  bile  nel  caso 
in  quistione. 
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stanza  , rendendola  corpus  sine  anima  , secondo 
le  espressioni  di  13uldo  sulla  legge  4i  cod.  man- 
dal.  ; io  non  ignoro  che  la  simulazione  può 
esser  soggetta  a pruova  , .poiché  , secondo  il 
linguaggio  di  Desinari  , un  atto  simulato , non 
essendo  che  un  atto  doloso  , la  pruova  testi- 
moniale è ammessibile,  sempre  eh’ essa  ha  per 
oggetto  lo  scorrimento  di  un  delitto  ; ma  l’ a- 
zion  di  simulazione  è dessa  mai  permessa  con- 
tro quegli  atti  ne’  quali  non  intervenne  nè 
lece  mai  parte  colui  al  quale  il  dolo  vuoisi 
attribuire?  Vi  c mai  frode,  vi  è mai  simula- 
zione per  quegli  atti  che  possono  l’arsi  palesa- 
. mente?  Vi  è luogo  ad  animessibilità  di  pruova 
per  una  presunzione  di  dolo  , mentre  anche  , 
provato  il  fatto  , questo  non  contiene  in  sè  nò 
dolo  nè  frode  ? Finalmente,  quest’azione  è am- 
messibile a favor  di  colui  che  niun  vantaggio 
può  trarre  dall’  atto  eh’  egli  impugna  come  atto 
simulato  ? Io  mi  appello  alle  teorie  sviluppato 
da  Desinari  nel  suo  repertorio,  da  Pothier  nel 
suo  trattato  delle  obbligazioni , n.  776  , da  Danty 
nel  suo  trattato  della  pruova  testimoniale , cap. 

7 , da  Delvincourt , tomo  io,  da  Merlin  alle 
voci  donation , sez.  2,  § 6,  e sinuuation , § 5;* 
in  fine,  alle  testuali  disposizioni  delle  leggi  36, 
JJ\  de  dolo  , 36  et  38  [f.  de  contraenda  em- 
pitone. 3 et  9 cod.  eod.%  et  6 ff\ prò  donato.  Tutte 
le  autorità  citate  ci  assicurano  che  non  vi  è 
simulazione  senza  dolo  : che  non  può  imma- 
ginarsi dolo  in  un  atto*  in  cui  hon  intervenne , 
la  persona  alla  quale  il  dolo  vuoisi  attribuire; 
che  non  compete  1’  aziou  di  simulazione  av- 
verso quegli  atti  che  possono  farsi  altronde  pa- 
ssamente ; che  non  compete  a chi  non  può 
Voi.  /.  8 
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trarre  alcun  vantaggio  dall’alto  attaccato  di  si- 
mulazione ; che,  lilialmente , quest1 2  azione  non 
si  ammette  se  non  quando  J'  atto  non  possa 
in  altro  modo  sussistere  innanzi  agli  occhi 
dulia  legge  (i). 

« Or,  se  risulta  da  titoli  autentici  non  im- 
pugnali che  il  fu  Bruno  Baldacchini  non  in- 
tervenne ne’  contratti  di  vendita  ; se  Bruno 
Baldacchini  potea  pelosamente  comprare  in  suo 
proprio  nome  , e quindi  palesamento  vendere 
i fondi  in  disputa  , senza  tema  di  offendere  la 
legge  ; se  Bruno  Baldacchini  potea  liberamente 
harrailare  le  sue  sostanze  , senza  che  le  attrici 
sue  figlie  potessero  chiedergli  ragione  della  sua 
dissipazione  e del  suo  baratto;  se,  lilialmente, 
anche  provato  che  Bruno  diè  in  diverse  volte 
il  danaro  a Francesco  persona  a .lui  estranea, 
carne  si  è dimostrato  nella  precedente  questio- 
ne , le  attrici  non  avrebbero  maggiori  dritti 
per  pretendere  la  restituzione  del  contante  di 
quel  che  loro  competerebbe  contro  del  proprio 
genitore  per  farsi  dar  conto  del  suo  baratto  , 
come  mai  il  tribunale  potrebbe  dichiarare  am- 
messihile  I1  azion  di  simulazione  non  dedotta 
nell1  atto  introduttivo  del  giudizio  ? (a).  » 


(1)  Tum  damimi  prorsus  inutile  est  negodum  , quod 
simulate  geritur  , cimi  nec  co  modo  valere  polest  , 
t pio  actiun  est  , ut  valcat  ; alioqui  semper  sequimur 
f/uod  actum  fuit  , ut  plus  valcat  quod  aclum  est  , 
quarn  quod  simulate  conclpitur.  Fabro  , definiz.  3. 

(2)  Solcai  doctores  in  actus  simulatione -,  et  fraude 
detegeuda  ritira  considerare  1.  acumi;  2.  inde  tempiis; 
3.  moduli  ; 4 personas-,  5.  contrae  ni  iuin  inlenlionem;  G. 
res  circa  q uis  actus  gestii s est  ^ y . quid  poslea  sccu- 
tmn  sit.  De  Uosa  , constili.  4S.  Or,  applicate  queste  teo- 
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« §.  4.  E poi  (1)  in  che  modo  vogliam  supporre 
che  bruno  Baldacchini  avesse  somministrato 
in  diverse  volte  ducati  4^67  a Francesco  Puc- 
ci dal  1810  al  1820?  Se  a titolo  di  dona- 
zione , la  pruova  n’è  vietata  dall’articolo  855; 
se  a titolo  di  mutuo  o di  deposito  , la  pruova 
n’è  interdetta  del  pari  dall* 1 2  articolo  I2y5;  se,  fi- 
nalmente, il  danaro  pervenne  a Francesco- per 
un  motivo  , per  una  causa  diversa  da  quella 
espressa  co1  titoli  autentici  impugnati , si  tro- 
verà negli  articoli  1273  e i2q5  leggi  civili  ri- 
stesso divieto  dell’ inammessibilità  della  pruova 
per  distruggere  ed  annientare  la  fede  sacra  che 
la  legge  attribuisce  agli  atti  garentiti  di  auten- 
ticità. In  qualunque  modo  vogliasi  riguardare 
la  speciosa  dimanda  tendente  al  rilascio  de1  fondi 
reclamati  dalle  signore  Serafina  e Maria  Bal- 
dacchini , noi  non  possiamo  non  riconoscerla 
insussistente  in  fatto , illegale  in  dritto  , ed 
incapace  di  essere  constata,  mentre  al  momento 
è del  tutto  mancante  di  pruova.  » 

« §.  5.  Ma  vi  è di  più  (2).  » 

« Quando  anche  si  volesse  esser  generoso  colle 
signore  Serafina  e Maria  Baldacchini  ; quando 


rie  a’  contratti  stipulati  tra  Teresa  Pucci  ed  il  di  lei 
figlio  Francesco  con  terze  ed  estranee  persone  , qual 
argomento  di  simulazione  ci  somministrano  esse  mai? 

(1)  È inammessibile  la  dimanda  di  un  atto  di  pruova 
per  dimostrare  che  Bruno  Baldacchini  avesse  sommini- 
strato ducati  4367  a Francesco  dal  1810  al  1820. 

(2)  Anche  ammessa  la  pruova  contro  il  prescritto 
delle  leggi  , i fondi  comprati  da  Francesco  non  po- 
trebbero mai  appartenere  alle  attrici.  Esse  avrebbero 
dritto  ad  un’  azione  di  rivendicazione  ne’  soli  casi  di 
perdita  0 di  furto  della  cennata  somma  di  ducati  4367. 

* ? 
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anche  si  volesse  ammettere  che  le  attrici  po- 
tessero provare  , anzi  che  avessero  già  provato 
die  nel  tal . tempo  , nel  tal  luogo  il  fu  Bruno 
Baldacchini  diede  a Francesco  or  la  tale  , or 
la  tale  altra  somma  di  danaro,  e che  costui, 
lungi  dal  barattarla  gelosamente  sepellendola 
in  uno  scrigno,  avesse  impiegato  le  indentiche 
monete  ricevute  dal  Bruno  per  l’acquisto  dei 
diversi  fondi  rispettivamente  comprati  dal  1810 
al  1820  f qual  vantaggio  potrebbero  le  attrici 
ritrarre  da  ipotesi  sì  strane  ed  impossibili  a 
verificarsi  ? » 

« La  legge  in  termini  espressi  decide , che  se 
taluno  con  altrui  danaro  compri  un  fondo  in 
suo  proprio  nome  , la  proprietà  del  fondo  ap- 
partiene al  compratore  , salvo  al  padrone  del 
contante  il  dritto  a ripeterlo  coll’  azione  ad 
exibendum  , se  non  gli  osta  la  prescrizione. 
Così  decide  testualmente  la  legge  12  cod . de 
jur  dot.  ; e gl’  interpreti  de’  Basilici  , 1’  Harme- 
nopolo,  libro  4 1 tit.  8 , il  Bartolo  , il  Baldo, 
il  Cuiacio,  lib.  5,  osservazione  29  , dello  stesso 
modo  interpetrano  la  legge  •l>4.^*  de  jure  dot.  » 

« Ed  il  Merlin , commentando  la  nuova  leg- 
ge, e specialmente  l’articolo  192G  codice  france- 
se , uniforme  all’ articolo  1798  leggi  civili,  alla 
voce  revidicatiòn  , così  si  esprime  : Se  voi  avete 
comprato  per  voi  una  qualche  cosa  col  danaro  che 
io  aveva  depositato  nelle  vostre  mani,  io  non  sarò 
ammesso  ad  intentare  un  azione  di  rivenàica- 
zione  di  questa  cosa  , quantunque  acquistata  coi 
miei  danari  : la  ragione  si  è , perchè  non  aven- 
dola acquistata  nè  per  me  , nè  sotto  il  nome 
mio  , io  non  ne  sono  divenuto  punto  il  proprie- 
tario. » 


Digitized  by 


11 7 

« Questa  massima,  soggiunge  1’  illustre  scrit- 
tore, eh’ è giustificata  da’ testi  riportati  alla  pa- 
rola dot , §.  6,  è stata  confermata  da  un  decreto 
del  Parlamento  di  Parigi  del  1782.  » 

« In  conseguenza,  quando  anche  le  attrici  po- 
tessero provare  ed  avessero  provato  che,  col  da- 
naro di  Bruno,  Francesco  comprò  i fondi  Ve- 
spano,  Salice,  Capraro,  Ruga,  Jandese  ec.,  non 
avrebbero  mai  dritto  a pretendere  i fondi,  ma 
solamente  il  danaro  coll’azione  ad  exhibemium 4 
giusta  le  leggi  4^6,  cod.  ad  exibendum  , a 
meno  che  non  ostasse  loro  la  prescrizione.  » 

« Or,  chi  non  sa  che,  per  dritto  romano,  l’azio- 
ne di  rivendicazione  de’  mobili  , tra’  quali  va 
certamente  compreso  il  contante  , prescrive^ 
yasi  coll’  classo  di  un  triennio  ? L.  unic.  cod. 
de  usucap.  trans.  Chi  non  sa  che,  per  disposizio- 
ne delle  leggi  novelle,  l’azione  di  rivendicazione 
de’  mobili  non  è ammessa  che  ne’  soli  casi  di 
perdita  o di  furto  ? L’articolo  21 85  dice:  « Ri- 
» guardo  a’ mobili,  il  possesso  vale  per  titolo. 
» Ciò  non  ostante  colui  che  ha  perduto  , o 
» cui  fu  rubata  qualche  cosa,  può  rivendicarla 
» nel  corso  di  tre  anni  , da  computarsi  dal 
» giorno  della  perdita  o del  furto  , contra  la 
» persona,  nelle  meni  della  quale  la  trovi  ; sal- 
» vo  a questa  il  regresso  contro  colui  dal  quale 
» 1’  ha  ricevuta.  » 

« E se  le  attrici  nè  furto  , nè  perdita  alle- 
garono giammai  , se  il  danaro  piìi  non  esiste, 
come  noi  potremmo  accordar  loro  il  dritto  a 
pren tenderne  la  restituzione  , anche  nell’  ille- 
gale e stranissima  ipotesi  che  fosse  provabi- 
le e provato  che  Bruno  avesse  in  effetti  som- 
ministrato il  danaro  a Francesco  ? » 
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« Giudici  ! Io  cesso  di  più  annoiarvi,  sicuro 
die  la  vostra  saviezza  sarà  per  supplire  a’  di- 
letti della  mia  debole  difesa.  » 

« Pria  però  di  emettere  la  vostra  sentenza, 
rammentatevi  che  lo  stato  de  cittadini  s' im- 
prime cUdla  legge , c non  dalla  volontà  dell uo- 
mo ; rammentatevi  che  la  legge  imperiosamen- 
te vieta  ogni  riconoscimento  a favore  della 
pruova  adulterina  , e vieta  ogni  ricerca  di  pa- 
ternità illegittima  ; rammentatevi,  finalmente, 
che*il  magistrato  civile,  interpetre  ed  esecu- 
tor  severo  della  legge,  non  può  usare  di  ultra 
criterio  , meno  clic  di  quello  che  la  legge  ha 
circoscritto  nelle  sue  sanzioni  precise  , e che 
ogni  equità  arbitraria  renderebbe  il  magistrato 
alla  legge  ribelle.  >» 

« Dopo  tutte  queste  considerazioni,  mirate  da 
un  lato  un  giovine  padre  di  cinque  teneri  figli 
che  vivono  unicamente  in  lui  e nella  sua  mise- 
rabil  fortuna  , che  gli  offre  appena  i mezzi  di 
una  esistenza  penosa  ; mirate  dall’  altro  due 
donne  impudenti  e rapaci,  che,  calpestando  la 
legge  sacrosanta  di  natura  per  una  sordida  ava- 
rizia , mentre  nuotano  nell’ opulenza  , doman- 
dano dalla  vostra  giustizia  un  giudicato  che  su- 
gelli l’infamia  del  genitore,,  e decidete,  quindi, 
se  debbasi  far  dritto  alle  dimande  delle  attri- 
ci. » 

« Io , in  nome  della  legge  , della  giustizia  , 
dell’  umanità  e della  pubblica  morale  con- 
chiudo, perchè  il  tribunale,  dichiarandole  inam- 
niessibili  in  rito  e rigettandole  nel  merito,  con- 
danni le  attrici  alle  spese.  C.  M.  » 
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8.  <JCA.L  TRIBUNALE  PROVVEDE  AGLI  INTERESSI  DEL 

PRESUNTO  ASSENTE,  AVELLO  DEL  DOMICILIO,  O 

QUELLO  DELI  A SITUAZIONE  DE*  BENI  ? (l). 

Risulta  (l;.lla  lettura  del  processo  verbale 
delie  discussioni  latte  allorché  si  è compilato 
il  codice  civile  in  Francia,  che  la  presunzione 
dirli’  assenza  debb1  essere  dichiarata  dal  tribu- 
nale del  domicilio,  e che,  dopo  questo  giudi- 
zio ogni,  tribunale  dee  provvedere  all' ammini- 
strazione de’ beni  situati  nella  provincia  di.  sua 
giurisdizione.  Vedi  il  processo  verbale  delle  di- 
scussioni. 

In  quanto  poi  alle  misure  da  prendersi  per 
1 amministrazione  de'  beni  dell’  assente,  la  legge 
si  abbandona  interamente  all’  arbitrio  de’  tribu- 
nali , poiché  , come  ha  osservato  il  tribuno 
Huguet , le  circostanze  che  accompagnano  l’ as- 
senza sono  si  moltiplici , presentano  tanti  inte- 
ressi diversi  più  o meno  importanti , che  sa- 
rchile impossibile  adottare  un  modo  uniforme 
da  prevedere  tutti  i casi. 

La  legge,  coll’  aver  detto  « se  sia  necessario 
» di  provvedere  all’  amministrazione  di  tutti 
» o di  parte  de’  beni  dell’  assente,  vi  sarà  prov- 
» veduto  dal  tribunale  civile  a richiesta  delle 
» parti  interessate  , art.  118  » (-112-),  lia  in- 
teso dire  che  il  tribunale  vi  provyederà  ne1  ter- 
mini della  necessità  e del  bisogno  , sia  nomi- 
nando un  curatore  come  praticavasi  per  lo  pas- 


„ (1)  La  redazione  dell’ articolo  1 18  leggi  civili  dà 
spesso  luogo  alla  qnistioue  che  si  propone.  Sarebbe  dg- 
sidei  abile  una  litui  ma. 
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sato , sia  adattando  qualunque  altra  misura  , 
che  al  tribunale  sembrasse  più  utile  pel  van- 
taggio dell’assente.  Vedi  Locrè,  toni.  2.  pag.  Ò12. 


9.  Le  espressioni  parti  interessate  di  cui  fanno 

USO  GLI  ARTICOLI  Il8  e 121  (-  II2é  I 1 5 -)  SONO 
ESSE  APPLICABILI  ALLE  MEDESIME  PERSONE  ? (l). 

L’articolo  n5  del  codice  francese,  unifor- 
me all’articolo  121  delle  leggi  civili,  accorda 
alle  parti  interessate  il  dritto  di  poter  richie- 
dere la  dichiarazione  di  assenza  , siccome  1’  ar- 
ticolo 112  codice  francese,  uniforme  all’arti- 
colo 118  leggi  civili,  accorda  loro  il  dritto  «li 
domandare  che  sia  provveduto  all’  amministra- 
zione de’  beni  dell’ assente  presunto.  Ma  que- 
sta espressione  parti  interessale  non  si  applica 
alle  medesime  persone  ne1  due  differenti  casi 
preveduti  dagli  articoli  citati.  3Nel  caso  di  as- 
senza presunta  , le  voci  parli  interessate  sono 
riferibili  a’  creditori  , a’  socii  ed  a tutti  i terzi, 
ma  non  agli  eredi  ; nel  caso  di  dichiarazione 
di  assenza-,  per  1’ opposto  , per  parti  interessale 
non  s' intendono  che  gli  eredi  ed  il  coniuge. 

In  fatti,  i creditori  , i socii  e. tutti  i terzi 
non  hanno  interesse  di  domandare  la  dichia- 
razione di  assenza  , ma  solo  di  ottenere  dal  tri- 
bunale che  si  provvegga  all’  amministrazione 
de’  beni  dell’  assente  per  garentire  i di  loro  in- 
teressi. Gli  eredi  , al  contrario  , ed  il  coniugo 


(1)  Dà  origine  alfa  qnislione  clic  si  propone  la  re- 
dazione dell’articolo  121  delle  leggi  civili  , che  po- 
trebbe esser  migliorata. 
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hanno  tutto  1 interesse  tli  domandare  la  di- 
chiarazione di  assenza  , per  ottenere  il  possesso 
de’ beni  che  loro  accorda  la  legge,  ciò  che.  ri- 
sulta dagli  articoli  121  a 1 44  ( *20  a i38  ). 
Vedi  Locrò  , toni.  2,  pag.  34 i. 


10.  L’ ESCLUSIONE  ASSOLUTA,  CHE  l’  ARTICOLO 
142  ( l36  ) PRONUNZIA  ALLA  PERSONA  DI  CUI 
L’ESISTENZA  NON  È RICONOSCIUTA,  È DESSA  LI- 
MITATA all’assente  dichiarato  o all’assente 

PRESUNTO  ? 

11.  E LA  SUCCESSIONE,  IN  TA’  CASI  , SI  DEFE- 
RISCE A COLORO  CHE  RAPPRESENTANO  l’  ASSENTE  , 
O A COLORO  CHE  SI  TROVANO  DOPO  DI  LUI  IN  GRA- 
DO PIÙ  PROSSIMO  NELL’  ORDINE  DI  SUCCEDERE  ? (l). 

Sulla  prima  quistionc  , tutti  i commentatori 
del  dritto  convengono  che  le  disposizioni  del- 
1’ articolo  142  delle  leggi  civili  sono  applicabili 
indistintamente  tanto  all’  assente  dichiarato, 
quanto  all’  assente  presunto  ; e dal  processo  ver- 
bale delle  discussioni  al  Consiglio  di  Stato  ri- 
leviamo  che  al  vocabolo  assente  si  è sostituita 
la  circonlocuzione  la  persona  di  cui  non  con- 
sti 1'  esistenza  , appunto  per  rendere  la  dispo- 
sizione dell’  articolo  applicabile  a tutti  i casi 
in  cui  si  trattasse  della  successione , alla  quale 
si  è chiamato  un  individuo  dichiarato  assente, 
o soltanto  presunto  tale.  Apparterrà  al  solo  tri- 
bunale di  decidere  , secondo  le  circostanze,  .se 

il  chiamato  alla  successione  sia  o no  nei  caso 

. • » 

(1)  La  redazione  dell’articolo  14.3  leggi  civili  c 
oscurissima  , come  lo  era  quella  dell’  articolo  *36  co- 
dice francese.  Sembra  indispensabile  un  miglioramento 
per  far  cessare  l' incertezza  della  giurisprudenza. 
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dell’articolo  142.  Vedi  Delviucourt  , tom.  ij, 
nota  77  ; Toullier  ,•  n.  42^  » Sirey  , cod . an- 
' notato  , tom.  io , decis.  538;  Locrè , esprit  du 
code  , «ri.  i36,  497  a 5o5. 

La  seconda  quistione  poi  ha  richiamato  l1  at- 
tenzione di  tutti  i giureconsulti,  di  tutti  i com- 
mentatori del  dritto  , di  tutti  i forensi  ; ma 
ciò  non  pertanto  noi  crediamo  che  la  giuri- 
sprudenza non  siasi  ancora  fissata  in  un  modo 
stabile  ed  assoluto  a questo  riguardo. 

l’roudhon,  col  suo  dritto  civile  francese,  ra- 
giona nel  seguente  modo  : « Se  taluno  muo- 
» ia  , egli  dice  , lasciando  a se  superstite  un 
» figlio  e nipoti  figli  di  un  altro  figlio  che  sia 
» scomparso  1’  eredità  dell’  avo  defunto  è do- 
» vula  interamente  al  figlio  di  lui,  senza  che 
»>  i figli  del  figlio  possano  prèndervi  parte.  Inì- 
» perciocché  ( è Proudhon  che  cos'i  ragiona  ) 

.»  costoro  non  potrebbero  aspirare  alla  succes- 
» sione  dell’  avo  altrimenti  che  o per  dritto  di 
» trasmissione , o rappresentando  il  padre  lo-  # 
»-  ro  ; ma  essi  nel  supposto  caso  inutilmente 
» invocherebbero  il  dritto  di  trasmissione , per- 
» ciocché  non  sarebbero  al  caso  di  provare  che 
>»  il  padre  loro  esisteva  al  tempo  della  morte 
» dell1  avo  , e si  appoggerebbero  invano  al 
» dritto  di  rappresentanza  , perciocché  non  po- 
» trebbero  provare  , che  il  padre  cui  vogliono 
» rappresentare  , fosse  premorto  all’  avo  nel 
» tempo  dell’  aperta  successione.  » 

Delvincourt,  corso  di  codice  civile , tom.  1 v- 
nota  78  , confutando  Proudhon  , mette  in  bocca 
de’  nipoti  il  seguente  ragionamento  : « Non  vi 
» ha  via  di  mezzo  : nostro  padre  era  vivo  o 
» morto  all’ epoca  della  morte  del  nostro  avo:’ 
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>»  S’  egli  era  rivo , ha  certamente  raccolta  la 
> » sua  parte  nella  successione  , e ce  1’  ha  tra- 

» smessa  con  la  sua  propria  ; noi  possiamo  dun- 
» que  conseguirla  per  dritto  di  trasmissione. 
» S’egli  era  morto,  noi  possiamo  rappresentar- 
» lo  , e per  conseguenza  prendere  la  sua  por- 
» zione  per  dritto  di  rappresentanza  ». 

Il  dotto  decano  di  parigi  crede  questo  ar- 
gomento molto  più  solido  che  non  quello  dello 
zio  , e quindi  conchiude  : « Fa  d’uopo  adun- 
» que  avere  come  principio  inconcusso  che  in 
» tutti  i casi,  salvo  solo  quello  del  matrimonio  , 
» 1’  assente  vien  riputato  morto  dal  giorno  della 
» sua  scomparsa;  e per  conseguenza  se  dopo  quc- 
» st'epoca  si  aprisse  una  eredità  in  suo  profìt- 
» to  sia  iu  linea  retta  , sia  in  linea  collate- 
» rule  nel  caso  della  rappresentazione  , i suoi 
» figli  hanno  il  dritto  di  adirla  in  di  lui  no- 
» me  , e per  dritto  di  rappresentanza  ; che  per 
» lo  stesso  motivo  se  si  trattasse  di  una  suc- 
» cessione  in  linea  collaterale  fuori  del  caso  di 
» rappresentanza  , i figli  dell’  assente  non  pos- 
» sono  esservi  chiamati  , che  quando  si  tro- 
» vassero  dal  canto  loro  nell’  ordine  de’  gradi 
j » voluti  dalla  legge  per  succedervi.  » 

Ha  giudicato  in  conformità  di  questa  opi- 
nione la  Corte  Reale  di  Parigi  nel  27  Gennaio 
1812.  Sirey  1812,  2 parte  , pag.  292. 

Toullier  , toni.  \ , n.  , non  si  occupa 
della  quistione  in  disamina  , contentandosi  sola- 
k mente  di  dichiarare  che  l’articolo  i36  codice 
francese,  \l^x  leggi  civili,  abbraccia  i due  mo- 
di per  i quali  si  può  pretendere  una  succes- 
sione , e che  nell’  uno  e nell’  altro  caso  1’  in- 
dividuo , la  di  cui  esistenza  noji  fosse  ricono- 
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«ciuta,  viene  formalmente  escluso,  e la  succes- 
sione si  devolve  esclusiva  mente  in  favor  di  co-  ^ 

loro  che  avrebbero  avuto  dritto  di  concorrere 
con  lui,o  che  in  mancanza  di  lui  l’avrebbero 
raccolta.  1 suoi  dotti  annotatori  però  , pag~ 

3 7 >,  toni,  i , sembra  evidentemente  che  divi- 
dessero 1 opinione  di  Delvincourt. 

Jl  dotto  Locrè  , esprit  da  code  , lib.  -4  , di. 

4 , tomo  2 , pag.  5o6  , analizzando  1’  istessa 
questione  , si  esprime  cosi  : « L’  articolo  i36 
» del  codice  francese  deferisce  la  successione  ^ 

» a coloro  che  in  difetto  dell'assente  son  cliia- 
» mati  a succedervi  : se  1’  assente  dovesse  con- 
» correre  con  de’  coeredi , la  successione  è di- 
» visa  tra  questi  ; se  egli  fosse  solo  nel  suo 
» grado  , essa  si  devolve  agli  eredi  del  grado  v 

» susseguente.  I rappresentanti  dell’  assente  si 
n trovano  adunque  esclusi  ; essi  non  possono 
» venire  che  per  proprio  dritto.  » 

11  celebre  Merlin,  repertorio  , tomo  16  , 
pag.  45  1 n.  6 , dopo  aver  riprodotto  il  ra-  ■> 
giòna mento  eli  Proudhon  , domanda:  « Ma  non 
» è questo  forse  il  caso  eli  dire  summuni  jus , 

» stimma  infuria  ? E può  supporsi  che  il  lc- 
» gislalore,  per  avere  la  soddisfazione  di  ragio- 
» nare  coerentemente  al  principio  che  avea 
» adottato  sull’  incertezza  della  vita  o della 
» morte  dell’assente,  ne  abbia  dedotto  a san-. 

» gue  freddo  un  corollario  cotanto  ingiusto 
» verso  i figli  degni  di  assai  compassione  per- 
» chè  privi  delle  cure  paterne?  Per  fissarci  su  *. 

» di  ciò,  esaminiamo  con  quali  mezzi  l’arti-  t 

» colo  1 36  codice  civile  è pervenuto  al  punto 
» in  cui  è al  presente.  » Gli  autori  del  pro- 
getto del  codice  civile  aveano  scritto  questo 
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articolo  nel  seguente  modo  : « Se  si  apre  una 
» successione  alla  quale  L’assente  sia  chiamato 
» dalla  legge  , essa  è esclusivamente  devoluta 
» a’  soli  parenti  co’  quali  avrebbero  avuto  il 
» dritto  di  concorrere , o a’  parenti  del  grado 
» seguente.  » Lo  scopo  di  questa  compilazione 
era  evidentemente  quello  rii  non  chiamare  il 
grado  susseguente , se  non  nel  caso  in  cui  1 as- 
sente non  avesse  coerede  ; dapoichè  il  grado 
seguente  è ammesso  sol  quando  l'erede  escluso 
o incapace  si  trova  solo  nel  suo  grado  ; e da 
ciò  sembrava  nascere  la  conseguenza  che  i fi- 
gli dell’  assente  non  potessero  rappresentarlo 
senz’  aver  fornito  la  pruova  della  sua  morte. 

Merlin  ricorda  poi , che  le  Corti  di  Amiens 
e di  Liegi  censurarono  questo  articolo,  perchè 
sembrava  escludere  i figli  dal  beneficio  della 
rappresentazione.  Ma  soggiunse  , questa  osser- 
_ razione  è stata  mai  ponderata  nel  Consiglio  di 
Stato?  Ivi  non  esiste  verun  indizio.  Tutto  quel 
che  si  sa  , si  è che  la  compilazione  dell’  arti- 
colo i36  del  codice  civile,  comunicata  al  tri- 
bunale , era  letteralmente  uniforme  al  progetto 
della  Commessione  e che  sulla  proposizione  del 
tribunato  alle  parole  , o a parenti  del  grado 
susseguente , furono  sostituite  queste  altre,  o a 
coloro  cui  sarebbe  spettata  in  sua  mancanza. 

Dalle  ragioni  che  Favard  adduce  di  questo 
cangiamento  nella  sua  opera  , conferenza  del 
codice  civile  , tomo  4?  Pag*  34o  , Merlin  rile- 
va, che  due  oggetti  sonosi  avuti  in  mira  , l'u- 
no cioè  di  rendere  più  chiaro  f articolo  , f al- 
tro di  comprendervi  le  successioni  tanto  testa- 
mentarie quanto  legittime.  Di  questi  due  og- 
getti , dice  Merlin,  il  secondo  è adempiuto;  il 
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primo  lo  è pure  in  quanto  che  si  collega  col 
secondo  , vale  a dire  in  ciò  che  riguarda  le  suc- 
cessioni testa  mentarie  ; ma  relativamente  alle 
successioni  leggi tti me  , 1’ articolo  1 36  'del  codi- 
ce civile  tal  quale  è espresso  j in  che  cosa  mai 
sembra  più  chiaro  di  quello  della  Commessio- 
ne  ? Tal  non  può  sembrare  se  non  in  questo 
senio  , che  l’articolo  della  Commessione  pare- 
va escludere  il  dritto  di  rappresentazione  , e 
che  cosi  inteso  offriva  una  disposizione  si  odio- 
sa , la  quale  potea  appena  credersi  eh’  esso  espri- 
messe il  vero  pensiero  de’  suoi  compilatori  ; 
mentre,  modificato  come  è attualmente  , si  pro- 
sta da  se  stesso  all’ummessione  di  questo  dritto. 

In  fatti , i termini  in  sua  nuincanza  pre- 
sentano l’istessa  idea  de’ termini  se  Jbsse  morto. 
Or,  se  fosse  morto,  i suoi  figli  prenderebbero 
il  suo  luogo  per  rappresentazione.  Essi  dunque 
lo  debbono  prendere  egualmente  pel  motivo 
solo  eh’  è'  assente  , e perchè  s’  ignora  se  sia  o 
no  vivo.  v 

Merlin  , sostiene  inoltre,  che  la  disgiuntiva  O, 
esistente  nell’articolo  i36  del  codice  civile,  non 
si  oppone  a questa  interpetrazione  ; che  non 
vi  si  opporrebbe  se  non  in  quanto  la  prima 
compilazione  fosse  stata  conservata  e che  deb- 
bisi applicare  ad  un  ordine  legale  di  succedere 
la  regola  con  cui  s’ interpetrano  le  disposizioni 
dell’uomo.  Or,  soggiunge,  « se  un  testatore  dica: 
» Io  istituisco  Pietro  o Paolo  .per  mio  erede 
» universale  , Pietro  escluderà  Paolo?  E Paolo 
» sarà  supposto  chiamato  in  mancanza  di  Pie- 
» tro?  JNo.  » Si  presume  essere  chiamati  entram- 
bi in  concorso,  e questa  è l’ espressa  decisione 
della  celebre  legge  romana  Cum  quidem , de  ver - 


Digitized  by  Google 


. 127 

bor.  signif.  In  questo  caso  , la  disgiuntiva  O 
ha  fatto  belletto  della  congiuntiva  E , perchè 
nel  testamento  non  vi  è indizio  alcuno  da  pre- 
sumersi cl*e  il  testatore  abbia  preferito  Pietro 
a Paolo.  Al  contrario  , se  in  un  atto  conce- 
pito in  forma  di  donazione  tra  vivi  sia  detto: 
dono  il  tale  immobile  a Pietro  e a'  suoi  Jigli 
nascituri , in  tal  caso  il  principio  che  non  pos- 
sa riceversi  cosa  alcuna  pria  d1  esser  nato,  esi- 
gerà che  la  disgiuntiva  0 s'  intenda  come  fon- 
datrice di  un  ordine  successorio  ; decisione 
della . Cassazione  del  \ 7 Messidoro , anno  XI. 
Quindi  è,  che  in- forza  delle  circostanze,  nelle 
disposizioni  dell’  uomo  si  risolve  la  questione, 
se  la  digiuhtiva  O stabilisci  o no  un  ordine 
di  successione  , e non  vi  ha  ragione  per  non 
risolverla  del  pari  nelle  disposizioni  legislative. 
Dalle  circostanze  dobbiamo  dunque  giudicare 
dell’ effetto  della  disgiuntiva  O nell’  articolo  i36 
del  codice  civile.  Coloro  che  avrebbero  rac- 
colto in  mancanza  dell1  assente  sono  - fuori  del 
caso  della  rappresentazione  relativamente  all’e- 
redità di  cui  si  tratta?  La  disgiuntiva  O stabi- 
lirà tra  essi  e i coeredi  del  loro  padre  un  or- 
dine successorio  , e saranno  quelli  esclusi  da 
costoro.  Ma , trattandosi  di  una  successione  nella 
quale  la  rappresentazione  possa  aver  luogo  , la 
disgiuntiva  O stabilirà  tra  essi  e i coeredi  del 
loro  padre  la  medesima  concorrenza  che  sta- 
bilisce tra  Pietro  e Paolo  legatario  universale. 

Merlin  si  sforzò,  in  seguito,  di  stabilire  che 
questa  interpetrazione  si  concilia  co’  termini 
dell1  articolo  i3 7 del  codice  civile  , e 1 43  delle' 
leggi  civili. 

Palloz , che  riferisce  V opinione  di  Merlin  e 
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(li.  altri  , giureconsulti  francesi,  nella  sua  giu- 
risprudenza generale  , Iqhi,  4 i Pag-  44  i inse- 
gna che  alla  morte  di  un  padre  , alla  di  cui 
eredità  vi  aspirassero  un  liglio  presente  ed  i 
figli  di  un  figlio  assente  , non  può  il  fratello 
presente  escludere  dalla  successione  i figli  del- 
l’ assente , sotto  ptetesto  che  non  provano  re- 
sistenza o la  morte  di  quest’ultimo  al  momento 
in  cui  il  di  loro  avo  è morto  , poiché  in  que- 
sto caso  , egli  dice , i figli  rappresentano  il 
loro  padre  assente  e concorrono  col  loro  zio  ; 
art.  14-2  ( i3G  ). 

Gli  autori  del  commentario  delle  nostre  leggi 
civili,  Garrillo  e Mugliano,  articolo*  1 42  , in- 
segnano che  il  legislatore  non  istabilisce  alcuna 
preferenza  in  favore  de’  coeredi  dell’  assente  , 


essere  eredi  dell’ assente , c la  disgiunzione  col- 
l’articolo adoperata  , non  produce  diversità  di- 
dritto che  a’  termini  delle  leggi  successorie  , 
secondo  le  quali  il  congiunto  di  grado  più  re- 
moto diviene  per  rappresentazione  di  grado 
eguale  agli  altri  coeredi  , prendendo  lo  stesso 
luogo  -dell’  assente  , giacche  basta  l’assenza  sola 
per  farne  presumere  la  morte  senza  esser  te- 
nuti a giustificarla  ; giustificazione  che  lor  sa- 
rebbe quasi  sempre  impossibile  , e che  , se  si 
esigesse,  paralizzerebbe  spesse  volte  i dritti  che 
la  legge  di  successione  loro  conferisce. 

Essi  citano,  in  seguito  , una  decisione  della 
Corte  di  appello  di  Parigi  del  21  Gennaio  1812 
nella  causa  di  madamigella  de  Aigremont  che 
decise  nello  stesso  senso. 


ed  in  pregiudizio  *de’  congiunti  che  possono  di- 
venire egualmente  prossimi  in  grado  a’ coeredi 
per  dritto  di  rappresentazione,  senza  obbligo  ili 


Digitized  by  Google 


,129 

In  mezzo  a tanta  contrarietà  di  pareri,  noi 

abbiam  voluto  consultar  due  sonimi  magistrati, 
le  di  cui  profonde  conoscenze  legali  ci  hanno 
sempre  imposto.  Uno  di  essi  che  siede  ora  al 
primo  collegio  del  regno  , ecco  come  ha  ra- 
gionato nel  risponderci  : . 

« La  legge  , cònsona  alla  ragione , non  può 
supporre  che  due  ipotesi.  0 che  1 assente  sia 
' in  vita  , ed  allora  la  metà  spetta  a lui;  o che 
1’  assente  sia  morto  , ed  allora  1 altra  metà  spetta 
per  dritto  di  rappresentazione  a’  figli  per  dritto 
proprio  ; in  nessuno  de  due  casi  la  totalità  della 
successione  può  spettare  al  figlio  presente;  quin- 
di , non  può  esservi  alcun  motivo  per  cui  la 
legge  gli  accordi  per  intiero  una  successione 
che  non  può  mai  spettargli  se  non  per  metà. 
L’articolo  i4 2 delle  leggi  civili  nè  ha  , nè  può 
avere  un  senso  diverso.  Quando  si  dice  che 
una  successione  , alla  quale  sia  chiamato  un 
assente  , sarà  devoluta  esclusivamente  a quelli 
* co*  quali  sarebbe  concorso  1’  assente  , si  suppone 
il  caso  che  l’assente  non  sia  rappresentato  dai 
figli  per  dritto  proprio.  » 

« Quando  si  soggiunge  o a coloro  cui  sa- 
rebbe spettala  in  sua  mancanza , si  prevede  ap- 
punto, tra  gli  altri  casi,  quello  de’  figli,  che 
rappresentando  per  dritto  proprio  il  padre  as- 
sente succedono  in  sua  mancanza.  » 

« In  una  parola  , in  detto  articolo  la  suc- 
cessione si  regola  provvisoriamente  come  se  lo 
assente  non  esistesse  all’  epoca  della  sua  aper- 
tura , salvo  all’  assente  medesimo  , o a’  suoi 
aventi  causa  , il  dritto  di  ripetere  1’  eredità  , 
ove  si  presenti  egli  , o si  presentino  i suoi 
aventi  causa  , come  eredi  lestumentarii  o altri,  , 

Voi.  /.  9 
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♦*  vengono  a dimostrare  la  di  lui  esistenza  al- 
r epoca  dell’  apertura  della  successione.  » 

« Ma  non  può  sostenersi  la  proposizione  clic 
1’  assente  pel  favor  del  fratello  si  reputi  morto, 
. c pel  favor  de’  proprii  figli  si  reputi  vivente  , 
onde  il  fratello  sia  cosi  incluso  nella  totalità.  » 
« Ciò  che  ha  potuto  dar  luogo  a quistione 
in  un  punto  cos'i  chiaro  , non  ha  dovuto  es- 
sere altro  se  non  l’ equivoco  delle  voci  rappre- 
sentare e rappresentante.  Ha  dovuto  trovarsi 
scritto  in  qualche  autore  che  la  successione 
spetta  non  all’ assente  , o a coloro  che  lo  rap- 
presentano , ma  a coloro  che  sono  chiamati  a 
raccogliere  la  successione  in  sua  mancanza.  Ciò 
non  significa  altro  se  non  che  quando  si  apre 
una  successione  in  un  punto  in  cui  s'  ignora 
se  1’  assente  esista  o pur  no  , la  legge  interi- 
na mente  lo  suppone  morto  , e cosi  la  di  lui 
persona  non  si  computa  , giacche  per  poter 
succedere  bisogna  , per  prima  condizione , esi- 
stere al  momento  dell’  apertura  della  successio- 
ne. Quindi , regolandosi  la  successione  con  que- 
sta presunzione  , succedono  quelli  che  succe- 
derebbero se  l’assente  fosse  premorto  al  defunto 
della  di  cui  successione  si  tratta  ; e per  con- 
seguenza , se  vi  sono  eredi  in  egual  grado  che 
1’  assente  , succedono  costoro  , se  mancano  eredi 
in  grado  eguale,  succedono  coloro  che- vengono 
immediatamente  dopo.  » 

« Però  se  con  gli  eredi  eguali  in  grado  con- 
corrono quelli  di  grado  più  remoto  per  pro- 
prio dritto  di  rappresentazione  , questo  dritto 
eli  rappresentazione  , che  si  eserciterebbe  se  lo 
assente  fosse  realmente  morto,  si  esercita  egual- 
mente nella  presunzione  legale  della  di  lui  mor- 
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te.  I rappresentanti  dell’assente,  che  sono  esclusi, 
sono  coloro  i quali  non  vengono  a succedere 
per  proprio  dritto  , ma  che  attingono  il  dritto 
loro  unicamente  dalla  persona  del  defunto.  In 
questo  secondo  caso  siccome  l’assente  non  sue-- 
cede  egli  , così  non  possono  succedere  quelli 
che  non  vengono  se  non  per  dritto  dell’assente 
medesimo.  » 

« Esempio.  Tizio  intraprende  un  viaggio  e 
fa  prima  un  testamento.  Per  molti  anni  non 
si  ricevono  sue  nuove  , e si  fa  il  caso  della 
dichiarazione  di  assenza.  Posteriormente,  muore 
Mevio  , alla  cui  successione  Tizio  avrebbe  dritto 
se  si  avessero  notizie  della  sua  esistenza.  » 

« L’ erede  testamentario  di  Tizio  , benché 
rappresenti  Tizio  assente,  eserciterà  provvisio- 
nalmente , a’  termini  dell’articolo  129  leggi  ci- 
vili , i dritti  sopra  i beni  di  Tizio  ; ma  non 
eserciterà  alcun  dritto  sulla  successione  di  Me- 
vio , comunque  egli  rappresenti  l’assente , per- 
chè , presumendo  la  legge  che  1’  assente  sia 
morto  , non  può  P erede  testamentario  succe- 
dere a Mevio  dalla  cui  succesione  l’assente  me- 
desimo è interinamente  escluso.  » 

« In  una  parola,  i figli  entrano  ne’ dritti  del 
padre  , a’  termini  dell’articolo  660  , e succe- 
dono in  vece  sua.  Ogni  altro  erede  , che  non 
venga  per  dritto  di  rappresentazione  , ma  venga 
ad  esercitare  i dritti  dell’assente  da  lui  rappre- 
sentato , non  può  esercitare  altri  dritti  se  non 
quelli  che  avea  1’  assente  medesimo  prima  che 
fosse  scomparso.  » 

Così  , l’equivoco  è sciolto  subito  che  si  di- 
stingue la  rappresentazione  in  genere  , dalla 
rappresentazione  in  ispecie.  La  rappresentazione 
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in  genere  si  limita  a’ dritti,  già  aperti  in  favore 
del  rappresentato,  La  rappresentazione  in  ispe- 
cie  si  estende  anche  a dritti  non  aperti  a fa- 
vor del  rappresentato.  » 

« Tizio  premuore  al  padre  e lascia  figli  ; 
posteriormente  muore  suo  padre  : i figli  di  Ti- 
zio succedono  alla  successione  che  gli  sarebbe 
spettata  , comunque  questo  dritto  alla  succes- 
sione paterna  non  si  sia  mai  aperto  in  di  lui 
favore.  Nel  caso  della  rappresentazione  in  ge- 
nere i dritti  -non  aperti  a favore  del  rappre- 
sentato non  spettano  al  rappresentante.  M.  A.  » 
Un  altro  antico  magistrato  , di  cui  anche 
prezziamo  moltissimo  i lumi  , ha  risposto  al 
mio  quesito  ne’  seguenti  termini  : 

Tizio— morto  nel  i8»4 


.• , 


Caio  * . Sempronio  — di  cui  non 

I consta  l’esistenza 


Mevio  Catone 
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« D.  A chi  sarà  dovuta  esclusivamente  l'e- 
redità di  Tizio  per  l'articolo  142  delie  leggi 
civili , a Caio  , o a Mevio  e Catone. 

« R.  La  ragione  non  soffre  che  la  legge  venga 
intcrpetrata  in  un  senso  il  quale  contenga  in- 
giustizia : In  ambigua  voce  legis  ea  potius  ac- 
cipicnda  est  signijicatio  , quae  vitio  caret  prue- 
sertirn  ciwi  etiam  voluntas  legis  ex  hoc  colligi 
possit;  1.  ig  jf'.  de  legibus.  E colla  legge  ig, 
Jf\  ad  exibendum  , magistralmente  s’  insegna  : 
Non  oportere  jus  civile  calunniar i , ncque  verba 
captaci , sed  qua  mente  quid  dicerctur  anima  d- 
ve rtere.  » 

« Ora  , l’ assenza  non  è un  delitto  che  debba 
punirsi  , ma  spesso  è una  disgrazia  che  deve 
commiscrarsi.  La  cura  de1  beni  di  un  assente 
è un  officio  sociale  ; e la  legge  provvida  ne 
prende  la  protezione  : Idque  utilitatis  causa  re- 
ceptum  est  , ne  absentium  qui  subita  festina- 
tione  coacti , nulli  donuindata  negotiorum  suo- 
rum  administratione  , pcregri  profecli  essent  , 
desererenlur  negotia.  Inst.,  de  oblig.  quae  quasi 
ex  contrada  nascuntur.  » 

« La  provvidenza  dunque  della  legge  , col- 
1’ aver  regolata  l' amministrazione  de1  beni  del- 
l’assente , ha  stabilito  ancora  ciò  che  devesi 
lare  nel  caso  di  una  successione  scaduta  ad 
uno  individuo  dopo  la  sua  partenza  , e men- 
tre s’ignora  la  sua  dimora , ignoranza  che,  for- 
mando la  presunzione  della  sua  morte,  lo  rende 
provvisoriamente  incapace  a succedere.  Ora  , 
I’  individuo  di  dubbia  esistenza  può  avere  altri 
eo’quali  avrebbe  avuto  il  dritto  di  concorrere, 
può  avere  soltanto  successibili,  può  avere  gli  uni 
e gli  altri;  quindi , a tutte  queste  ipotesi  l’artico- 
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lo  142  ha  rivolte  le  sue  cure,  dichiarando  che 
« -aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chia- 
» mata  una  persona  di  cui  non  consti  l’esisten- 
» za  , sarà  devoluta  esclusivamente  a quelli  coi 
» quali  essa  avrebbe  avuto  il  dritto  di  concor- 
» rere  , o a coloro  cui  sarebbe  spettata  in  sua 
» mancanza.  » 

« I termini  dell’  articolo  sono  generali,  com- 
prensivi e diretti  ad  esaurire  tutti  i casi  possi- 
bili , nè  poteva  giammai  essere  suo  intendi- 
mento di  mettere  due  ipotesi  in  opposizione  , 
e trasandare  assolutamente  la  terza.  Sarebbe  ciò 
stato  una  manifesta  ingiustizia.  Nam  simul  ea 
possunt  esse  vera  , quamvis  inter  se  contrararia 
sunt  , secondo  la  frase  di  Giuliano  , /.  i3  , §. 
3 , Jf.  de  rebus  dubiis.  » 

« Sempronio  , di  cui  ignoravasi  l’esistenza  , 
ha  un  concorrente  all’  eredità  di  Tizio  nella 
persona  di  Caio,  ha  successibili  conosciuti  nelle 
persone  di  Mevio  e Catone  ; ecco  insieme  i 
due  casi  contemplati  dalla  legge.  Perchè  met- 
tere in  contrasto  i dritti  sicuri  di  questi  indi- 
vidui che  possono  stare  simultaneamente , e far 
cosi  violenza  alla  legge  con  1’  esclusione  degli 
uni  o degli  altri  ? La  presunzione  della  morte 
di  Sempronio  non  porta  certamente  a questa 
conseguenza.  Si  sciolga  la  presunzione  ; e co- 
testo  Sempronio  non  potrà  essere  nella  realtà 
o che  morto  o che  vivo.  Si  supponga  morto  ; 
e per  1’  articolo  66 1 delle  leggi  civili  Mevio  e 
Catone  entrano  per  rappresentazione  a’  di  lui 
dritti  alla  successione.  Si  supponga  vivo  ; «• 
Mevio  e Catone  per  l’articolo  126  delle  stesse 
leggi  civili  , come  di  lui  successibili  , hanno 
dritto  ad  un  possesso  prov visionale.  Quindi,  , 
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la  parola  esclusivamente  appartiene  ad  entrami, e 
le  parti,  perché  entrambe  hanno  il  dritto  nella 
sua  mancanza  di  entrarne  in  possesso.  » 

« JNè  si  tema  che  questa  idea  data  all’articolo 
offender  possa  le  redole  grama tica li.  Si  rjuis 
itti  legavo  rii  uxori  mede  mundum  , ornamenta , 
seti  quae  ejus  causa  paravi  , do  , lego  : placet 
omnia  deberi.  Skilt  cani  ita  legatur : Tùia  vino, 
quae  in  urbe  habeo , seti  in  porlu  , do,  lego  : 
Omnia  deberi:  Hoc  eni/n  verbum  seti  ampliando 
legati  gratin  positura  est  ; l.  3o  Jf.  de  auro  , 
argento  , mando  legatis.  E colla  legge  i3  ^ J)\ 
de  rebus  dubiis  , § 30  : Cu/n  ita  slipulatiunem 
concipi/nu'  : Si  hominem , aul  fundum  non  de - 
deris  cenlurn  dare  spondes  ? Ùtrumque  est  Ja- 
ciendutn , «e  stipulatiti  commiltatur.  » — Genera - 
liter , lu  dichiarato  colla  legge  cod.  de  instit.  et 
substit.  , « ita  verba  sua  composuerit , ut 

edicut , 5/  Jilius  v el  Jilia  inteslatus  vel  indestata , 
ce/  fòie  liberis  , ó«t  fòie  testamento  , ce/  fòie 
nuptiis  decesserit , et  i/Jfe  , vel  ipsa  hberos  ab - 
stillerà  , f/ce  nuptias  contraxerit  , f/i:e  testa- 
mentu/n  fecerit  , fi  rinite  r res  possideri  , et  non 
effe  locum  substilutioni  eorum  , ce/  restitutioni. 
Si  eni/n  nihil  ex  his  filerà  subsemlum  , tuoi 
valere  condiiionem  , et  ref  secundum  verba  te- 
stamenti restituì.  » 

« Ed  ecco  perchè  colla  legge  53  .Jf.  de  ver- 
bor.  significai fu  da  Paolo  definito:  Saepe  ita 
comparatum  est  , ut  conjuncta  prò  disjunctis 
accipianlur  , el  ilisjuncta  prò  coi  fune  tis , inter- 
dilla saluta  prò  separatis.  Nam  cura  dicitur  apud 
vel  eros  agnatorum  genliliumque  prò  separai  ione 
accipiiurt  /t(  rum  dicitur  : super  pecunia  tu- 
telavo e siine  tutor  separatila  sine  pecunia e dari 
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non  potest.  E colla  legge  ia4  , codcm  , fu 
insegnato  da  Procolo  : • line  verbo. , ille  aut  il- 
io , non  solimi  disjunctivoe  , sed  etiain  subdis- 
junctivae  orationis  surit.  Disjunctivum  est , ve- 
lai i cum  dicinms  , aut  dies  , aut  non  est  quo- 
rum posilo  altera  necesSe  est  , lo! li  alterimi  ; 
Iteni  sublato  altero  , poni  alterimi  : Ita  simili  , 
Jiguratione  verbum  potest  esse  subdisjunctivimi. 
Subdisjunctivi  miteni  genera  sunt  duo.  Unum , 
cani  ex  propositis  Jinibus  ita  non  potest  ulerque 
esse , ut  possit  neuter  esse  ; voluti  cum  dicimus , 
aut  sedei  , aut  ambulai  : nani  ut  fietno  potest 
utrumque  simili  facerè  ; ita  aliquis  potest  neu- 
trum  , voluti  is  , qui  accumbit.  Alterius  gene- 
ris est  , cani  ex  propositis  Jinibus  ita  non  po- 
test neuter  esse  , ut  possit  utrumque  esse  , ve- 
lati cum  dicimus  , omne  animai , aut  Jacit , aut 
palitur  : nullum  est  enim , quod  nec  J'aciat , nec 
patiatur:  at  potest  s intuì , et  Jacere  , et  pali . » 

« Mille  luoghi  delle  leggi  latine  confermano 
la  proprietà  di  quest’avvertenza,  senza  la  quale 
molte  disposizioni  delle  medesime  potreblnno 
risultare  o ingiuste  , o incoerenti.  Quindi  T 
1’  imperator  Giustiniano  colla  legge  4?  c°d • de 


prò  et  accipi , ut  videalur  copulativo  modo  esse 
prolatam , ut  et  primain  personam  inducat  , se- 
cundum  non  repellat.  E lia  pregio  di  riscon- 
trare detta  legge  per  intero.  » 

« Sembra  dunque , secondo  ciò  che  si  pro- 
pone , che  all’  creili tà  di  Tizio  possano  concor- 
rere assieme  con  Caio  anche  Mevio  e Catone 
per  la  quota  di  Sempronio  per  un  possesso 
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provvisionale  , ed  a’  terniini  dell’  articolo  126 
delle  leggi  civili.  P.  D.  L.  » 

Dal  fin  qui  detto  è agevole  il  conoscere  che 
la  quislione  proposta  è ancora  sub  judice  tra 
dottori,  e se  si  darà  la  pena  di  riscontrare  la 
raccolta  delle  decisioni  di  Sirey  , non  che  la 
giurisprudenza  di  Bavaux  e Loiseau  , voi.  1 , 
& , 9 , 19  e 2i,  non  si  tarderà  a convincersi 
che  la  giurisprudenza  de’tribunali  e delle  Corti 
Sovrane  è tuttavia  incerta  a questo  riguardo. 

Clic  se  losse  anche  a noi  lecito  d interlo- 
quire fra  cotanto  senno  , oseremmo  di  soste- 
nere che  l’articolo  i/{2  ( 1 36)  , nelle  due  parti 
che  lo  compongono  , contempla  due  casi  se- 
parali e distinti , cioè  la  Successione  testamen- 
taria e l’intestata;  che  la  successione  alla  quale 
sia  chiamata  una  persona  di  cui  non  consti 
1’  esistenza  , giusta  la  prima  parte  dell’  artico- 
lo , si  devolve  esclusivamente  a quelli  co’  quali 
essa  avrebbe  avuto  il  dritto  di  concorrere,  quan- 
tevolte  lo  scomparso  ed  il  suo  erede  fossero 
stati  congiuntamente  istituiti  in  un  atto  di  ul- 
tima volontà  , poiché  allora  si  presume  che  il 
testatore  o il  disponente  abbia  voluto  preferire 
il  coerede  o collegatario  scomparso  ; che  , per 
1’  opposto  , a’  termini  della  seconda  parte  del- 
1’  articolo  in  disamina,  la  successione  si  devolve 
esclusivamente  a coloro  cui  1’  eredità  sarebbe 
spettata  in  mancanza  dello  scomparso , trattan- 
dosi di  successione  legittima  , poiché  nell’  or- 
dine delle  successioni  stabilito  dal  legislatore, 
il  voto  della  legge  , non  arrestandosi  a veruna 
presunzione , invita  a succedere  il  grado  susse- 
guente in  mancanza  di  quello  che  lo  precede. 

Questo  ragionamento , mentre  concilia  la  let- 
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tera  con  lo  spirito  dell’  articolo  1 4a  , non  al- 
tera punto  le  regole  di  successione  discende»-’ 
tale  e collaterale  fissate  dagli  articoli  667  e 
672  delle  leggi  civili  , nè  le  regole  della  suc- 
cessione testamentaria  determinate  dall' articolo 
999  riguardo  a più  persone,  in  favor  delle  quali 
le  istituzioni  o il  legato  si  fossero  fatti  con- 
giuntamente , conjuncti/n  re  et  verbis. 

Noi  avventuriamo  questo  nostro  qualunque 
siasi  giudizio  , senza  corredarlo  di  considera- 
zioni , cui  potranno  agevolmente  supplire  i dot- 
ti , al  criterio  de’  quali  intendiamo  sottomet- 
terlo. 


- 12.  sotto  l’impero  delle  antiche  leggi  nei 

CONTRATTI  DI  MATRIMONIO  , LE  SOLENNITÀ*  DELLE 
PUBBLICAZIONI,  DELLA  BENEDIZIONE  E DEL  REGI- 
STRO NE*  LIBRI  PARROCCHIALI  ERANO  O PUR  NO 
DI  ESSENZA  DEL  MATRIMONIO  ISTESSO  ? 

13.  MANCANDO  l’  ANNOTAZIONE  Ne’  LIBRI  PARROC- 
CHIALI , POTEVA  IL  MATRIMONIO  ESSER  PROVATO 
CON  ALTRI  DOCUMENTI  E TESTIMONII  ? 

14.  LA  BUONA  FEDE  DI  UNO  de’  CONIUGI  POTEVA 
GIOVARE  AL  FIGLIO  NATO,  PER  ESSER  DICHIARA- 
TO LEGITTIMO  E PER  GODERE  GLI  EFFETTI  CI- 
VILI? (i) 


Siffatte  quistioni  sono  state  analizzate  e di- 
scusse dal  sig.  D.  Angelo  Masci  colle  conclu- 


di U incertezza  dell'antica  giurisprudenza  , relati- 
vamente a’  principi!  regolatori  dello  stato  de’  cittadini, 
dà  spesso  luogo  alle  quistioni  che  si  propongano  , e 
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sioni  rese  nella  causa  trà  D.  Carmelo  Antonio 
Filomarino  e D.  Giacomo  Filomarino,  principe 
della  Rocca  , concepite  ne’  seguenti  termini  : 

« Signori , le  cjuistioni,  che  vengon  all’  esa- 
me di  questa  Corte  nella  causa  tra  1’  odierno 
principe  della  Rocca  signor  Giacomo  Filoma- 
rino e la  signora  Maria  Giuditta  Bianconi  qual 
madre  e tutrice  del  signor  Antonio  Carmelo 
Filomarino  , sono  le  seguenti  : » 

« i.  Nella  contrazione,  de’  mattimonii  le  so- 
lennità delle  pubblicazioni  , della  benedizione 
e del  registro  ne’  libri  parrocchiali  sono  o no 
di  essenza  del  matrimonio  ? » 

« 2.  Mancando  1’  annotazione  ne’  libri  pa- 
rocchiali , può  il  matrimonio  essere  provato 
con  altri  documenti  e testimonii  ? » 

« 3.  Vi  è luogo  alle  difficoltà  , che  propo- 
ne il  principe  della  Rocca  , per  escludere  gli 
assunti  sopra  indicati  ? » 

« 4*  La  buona  lede  di  uno  de’  coniugi  può 
giovare  al  liglio  nato  ,*  onde  venghi  dichiarata 
legittimo  , o almeno  gii  siano  accordati  gli  ef- 
fetti civili  ? » 

« 5.  Dove  tutto  questo  non  abbia  sussisten- 
za , deve  o no  il  minore  signor  Antonio  Carlo 
Carmelo  Filomarino  esser  dichiarato  figlio  na- 
turale del  fu  principe  della  Rocca  signor  Gio: 
Battista  Filo  marino . senza  bisogno  di  altre 
pruove  ? » 

« Risposta  alla  prima  quistione. 


che  l’autorità  de’ giudicati  potrà  unicamente  fai  e sva- 
nire , qualora  non  piacesse  a S.  M.  (D.  G.  ) d’inter- 
porre con  un  decreto  la  sua  autorità  sovrana  per  ser- 
vir di  norma  nc’giudùii.  t 
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* Le  prime  cure  del  genere  umano  sono  sta- 
te di  regolare  coti  leggi  fìsse  i matrimoni  ; e 
non  senza  ragione  dagli  uomini  illustri  si  at- 
tribuisce alla  sapienza  della  prisca  età  1’  esatto 
adempimento  di  questa  parte , che  tanto  inte- 
ressa le  nazioni  : » 

Futi  hnec  sapienlia  priscum 

Connubio  prohibere  vago  , et  dare  jura 
ma  ritti  (i).  » 

« E perciò  vediamo  presso  i romani  , che  i 
primi  onori  ed  i primi  sacrifìcii  si  facevano  a 
Giunone  , come  quella  che  dava  le  leggi  a’ma- 
trimonii  : » 

Mactant  lectos  de  more  bidentes 

J uno  ni  ante  omnes  , cui  vincla  ju - 
galla  curae  (a).  » 

« Questa  diligenza,  peraltro,  de’ savii  delle 
nazioni  si  è sempre  contenuta  tra  que*  giusti 
limiti  , che  suggerisce  la  prudenza  : è un  bene 
di  fissar  la  certezza  de’  matrimonii  , derivando 
dà  essi  la  buona  educazione  de’  figli  , la  felici- 
tà delle  famiglie  e la  prosperità  dello  Stato  ; 
ma  d’  altronde  sarebbe  il  massimo  inconvenien- 
te , quando  le  leggi  per  la  contrazione  de1  ma- 
trimonii fossero  talmente  gravate  di  formalità  , 
che  , in  vece  di  facilitare  , mettessero  piutto- 
sto taluni  ostacoli  a un  atto  , che  tutte  le 
cure  di  un  legislatore  devono  esser  dirette  a 
moltiplicare.  » 

« Prima  del  concilio  di  Trento  cosà  i Papi , 
che  gli  altri  Sovrani  dell’  Europa  non  f'aceano 


(i)  Horat. 

00  Vìrg. , Eucid.,  lib.  4»  V«rs.  37. 
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consistere  il  matrimonio  che  nel  libero  e mu- 
tuo consenso  delle  parti  contraenti.  Le  decre- 
tali di  Alessandro  III , Innocenzo  III , Onorio 
III  e Gregorio  IX  , clic  noi  vediamo  inserite 
nel  titolo  de  sponsalibus  et  matrimonio  , non  ci 
lasciano  punto  dubitare  di  queste  verità.  » 
Indipendentemente  dalle  decretali  , nel  regno 
nostro  la  costituzione  Sancimus  di  Federico  , 
iit.  de  matrimonio  , ed  il  capitolo  di  Roberto 
che  incomincia  Nonsine  mortalis  , confermano 
l’ istesso  assunto  : il  mutuo  consenso  espresso 

in  presenza  de’  testimonii  e la  benedizione  di 
qualunque  sacerdote  formavano  l’essenza  del  ma- 
trimonio. E che  cosi  si  è praticato  sino  alfe- 
poca  del  suddetto  concilio,  ce  ne  fan  chiara  te- 
sti monianza  i nostri  dottori  (i).  » 

« Nè  solamente  nel  nostro  regno  vigeva  que- 
sta legislazione  , ma  anche  in  Francia  si  pra- 
ticava l1 * 3  istesso  : i matrimoni  clandestini  si  con- 
sideravano come  illeciti,  ma  non  nulli  (2). 

« Nelle  stesse  provincie  dove  il  concilio  di 
Trento  non  fu  pubblicato  , si  continuò  a vi-  - 
vere  secondo  la  precedente  disciplina  ; nè  per 
questo  furono  annullati  i matrimonii  contratti 
in  quella  maniera  (3).  » 

« Premesso  tutto  ciò  , se  il  concilio  di  Tren- 
to , oltre  di  quanto  si  praticava  prima  , ha  vo- 
luto ancora  la  presenza  del  parroco  e varie  al- 


(1)  De  Marin.  , resol.  , lib.  2 , cap.  i3i  , n.  1. 

. (*)  L\  Auleur  des  conferences  de  Paris  , toni.  3,  liv. 
4 , conf.  1. 

(3)  Van-Espen,  part.  II,  tit.  12,  cap.  5 , n.  29. 
De  Marin.  , resol.  , l.  2,  cap.  i3i  , 11.  29. 

Card,  de  Luca,  annot.  ad  S.  C.  Trid.,  dife.  26,  n.  8, 


Digitized  by  Google 


1 


\ 

1 \ 

142 

tre  solennità  , noi  non  adempiremo  alle  vedu- 
dute  della  legge  ed  al  bene  dello  Stato  , se  vo- 
lessimo attribuire  gl’  istessi  eifetii  a ciascuna  di 
queste  prescrizioni  : allora  attraverseremmo  il 
pubblico  vantaggio  , piuttosto  che  promuo- 
verlo. Quindi  , non  possiam  fare  cosa  più  ac- 
cetta alla  giustizia  , fclie  dare  alle  respettive 
parti  del  disposto  concilio  1'  interpretazione  , 
eh’  è la  più  conducente  e la  più  ricevuta. 

« 11  concilio  , sessione  24  , cnp.  1 , de 
rejormat.  , mentre  prescrive  varie  cose  da  os- 
servarsi nella  celebrazione  de’  matrimonii  , co- 
me a dire  le  pubblicazioni  , la  benedizione  , 
1’  annotazione  nel  registro  parrocchiale  , però 
tutti  questi  amminicoli  non  li  considera  di  es- 
senza , cosi  che  trascurati  potessero  indurre 
nullità  : la  nullità  si  fulmina  solamente  quan- 
do il  principale  requisito  dal  detto  concilio 
prescritto  non  siasi  osservato  , cioè  quando  il 
libero  consenso,  de’  contraenti  non  siasi  espres- 
so avanti  il  parroco  ( o avanti  un  sacerdote  in- 
caricato dal  parroco  medesimo  ),  e di  due  otre 
testimonii  : qui  (diter , quani  prue  sente  parodio* 
vel  (dio  sacerdote  de  ipsius  parochi vel  ordi- 
na rii  licentia  et  duobus  , vel  Iribus  testibus 

mal ritnonium  contruhere  attenlabunt  ; eos  sancta 
Synodus  ad  sic  contrahenduni  omnino  inhabiles 
rcddit,  et  hujusmodi  contractus  irritos  , etnul- 
los  esse  decermi , prout  eos  praesenti  decreto 
irritos  facit  , et  annullata  » 

« Tutti  uniformemente  i canonisti  ed  i dot- 
tori convengono  a questa  giusta  interpretazio- 
ne : cosi  che  non  vi  è ora  chi  dubiti  , che  fa 
mancanza  delle  pubblicazioni,  o della  benedi’- ■ 
zione,  o del  registro  parrocchiale  non  annulli 
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il  matrimonio  , purché  questo  sia  stato  con- 
tratto avanti  il  parroco  o di  un  sacerdote  de 
ipsius  par  oc  hi  , vel  ordinarli  licentia  , e di  due 
testimonii.  Van-Espen  (i),  Sanchez  (2)  , diver- 
se decisioni  della  Rota  romana  raccolte  da  Fa- 
rinacio  (3)  , Barbosa  (4)  , De  Mnrinis  (5)  , il 
Cardinal  de  Luca  (6)  , Pothier  (7)  ed  infiniti 
altri  rendono  indisputabile  questo  assunto  , che 
oggidì  è ormai  jus  reception.  » 

« Se  dunque  il  matrimonio  tra  la  signora 
Bianconi  ed  il  principe  della  Rocca  è sfornito 
de'  requisiti  delle  pubblicazioni  e dell-  annota- 
zione ne’  registri  parrocchiali,  non  perciò  può 
dirsi  nullo  : la  sola  presenza  di  due  teslimo- 
nii  e del  sacerdote , intervenuto  per  parte  del 
parroco  o dell'ordinario,  basta  a render  valido 
l’ atto  ed  a produrre  tutti  gli  effetti  di  una 
legittima  congiunzione-  » 

« Risposta  alla  seconda  questione.  » 

« Nella  mancanza  dell’  annotazione  ne  libri 
parrocchiali  è lecito  di  ricorrere  ad  altre  pruo- 
ve  ? » ' 

« Se  l'annotazione  nel  libro  parocchiale  non 
è di  essenza  del  matrimonio  , come  sopra  si  è 
dimostrato  , è pur  ingiusto  ed  illegale  il  pre- 
tendere , che  la  mancanza  di  essa  debba’  pro- 
durre effetti  di  nullità  di  quel  matrimonio  , 


(1)  rari.  II,  tit.  12  , eap.  6,  n.  2 et  20.  * 

(2)  Lib.  Ili , disp.  3 , 11.  22. 

(3)  De c.  34i  , n.  2 , et  dee.  772  , n.  1 et  a. 

(4)  In  Colteci,  ad  Cono.  Trid. 

(5)  Re  sol.,  lib.  1 , cap.  3». 

(6)  yldnolai-  adS.  Coite.  Trid.  . disc.  26,  n.  4 et  5. 

(7)  Traile  dii  contraci  de  niariage. 
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clie  prende  la  sua  forza  da  tutt*  altro  die  dal 
libro  mentovato.  E questa  incongruenza  è tan- 
to più  osservabile , in  quanto  che  l1  oscitanza 
o la  malizia  del  parroco  o del  suo  commesso 
non  deve  nè  può  nuocere  alla  parte  più  no- 
bile dello  stato  , quanta  è la  certezza  de1  ma- 
trimoni! e la  legittimità  della  prole.  » 

« Nè  questo  ragionare  è solamente  un  pro- 
dotto della  nostra  opinione.  Comunemente  , 
dovunque  è ricevuto  il  concilio  di  Trento  , è 
ricevuta  altresì  la  massima,  che  la_  pruova  dei 
matrimonii  , lungi  di  dipendere  dalla  sola  an- 
notazione ne’libri  parrocchiali , può  ancora  es- 
ser poggiata  sopra  altri  documenti  e testimo- 
ni!. Menocliio  (i)  sull1  autorità  di  Alessandro, 
cons . qq , n.  l\  , lib.  3 , e di  Decio  , cons. 
i63,  n.  5,  non  solamente  appoggia  detta  dot- 
trina , ma  aggiunge  di  più , che  anche  i testi- 
moni! de  auditu  fan  fede  in  questa  materia  , 
e ciò  pel  favore  de1  matrimonii.  » 

» Fabro  presso  a poco  si  esprime  negli  stessi 
termini  , e sono  nobili  le  parole  , di  cui  fra 
le  altre  si  serve  : Matrimonii  probatio  curii  sit 
et  difficilis  , et  Juvorabilis  , per  testerà  unum 
cum  jiuna  impievi  credilur  (2).  » 

« 11  Cardinal  de  Luca  dice:  Ista  probatio  fa- 
vorabilis  est , ita  ut  edam  per  testes  conjunctos , 
vel  alias  imperjectas  species  prò  Jacti  qualitate 
feri  valeat  (3).  E lo  stesso  de  Luca  ripete  : 
Favore  matrimonii  receptum  est  , ut  edam  te- 


(j)  De  arbitr.  judic  , cas.  4?5,  n.  20  et  21. 
(a)  Ad  Cod.  , lil.  4 , tit.  14  , def.  8. 

(3)  Annoi,  ad  S.  C.  Trid.  , disc.  26  , «.  6. 
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Stimonìum  parentum  , pe/  conjunctorum  admitti 

debeat magna  enim  differenlia  est 

inter  casum , in  quo  agatur  de  matrimonio  dc- 
struendo  , vel  e converso  de  eo  subslinendo.  Pri- 
mo casti  requiruntur  nuigis  rigorosae  et  exa- 
ctac  probaliones  ; in  altero  autem  sufjiciunt  le- 
viores  , ac  etiam  impcrfectae  , et  adminicula- 
tae  insimul  conjungendae  (i).  » 

« E nel  medesimo  trattato  de  matrimonio  lo 
stesso  de  Luca  riconferma  questa  dottrina  , 
poggiandola  ancora  con  altre  decisioni  : Non 
debet  etenim  a parochi  ajjì rmatione  , vel  nega- 
tione  id  pendere  , ad  instar  corinti  , quae  in  bis 
quoque  tenninis  habemus  super  ejusdem  paro- 
chi  negligentia , vel  malitia  non  registrando 
actum  matrinionU  in  libro  , qui  ad  ejusdem  Con- 
ciliar is  decreti  praescriptum  retineri  debet , quo- 
niam  non  exinde  praeclusa  est  via  illud  probandi 
per  alias  species  probationis  , ut  aliis  relatis  , 
dee.  233  , n.  12  , p.  io  , et  -dee.  3oi  , n.  4* 
et  seqq.,p.  11,  ree.,  et  in  aliis frequente r (d).  » 
« È tanto  certo  non  dubitarsi  più  nel  foro  di 
queste  massime  giuste  e legali, che  nell’istesso 
codice  napoleone  , il  quale  con  infinito  rigore 
esige  i registri,  si  vede  adottata  e sanzionata  la 
medesirtia  dottrina.  Coll’  articolo  4^  è dispo- 
sto : Allorquando  non  esistessero  i registri  , o 
si  fossero  smarriti  , avrà  luogo  la  pruova  , col 
mezzo  tanto  di  documenti  che  di  testimonii  , 
ed  in  questo  caso  i matrimonii  , le  nascite  , e 
le  morti  potranno  provarsi  coi  registri , e colle 


(1)  De  matrim.  , dis.  2 , n.  11  et  12. 

(2)  De  matrim.  , disc.  16  , 11.  4- 
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carte  de'  genitori  definiti  , egualmente  che  per 
testinwnii.  Potrebbe  fórse  interpetràrsi  questo 
articolo  per  la  totale  mancanza  de'  registri  , e « 

non  già  pel  caso  , in  cui  esistendo  i registri  , . 

1'  omissione  particolare  ne  formasse  il  vuoto  ; 
ma  tale  interpetrazione  non  ha  luogo  , poiché 
la  ragione  è 1’  istessa  per  l1  uno  e per  V altro 
caso  ; nè  vi  è bisogno  di  altercare , mentre  ri- 
stèsso codice  lo  spiega  coll'  articolo  foS  : Man- 
cando il  titolo  ed  il  possesso  continuo , o quan- 
do il  figlio  fosse  stato  inscritto  sotto  falsi  no- 
mi, o come  nato  da  genitori  incerti,  la  pruova 
di  filiazione  può  farsi  col  mezzo  di  testimonii. 

Già  noi  appresso  proveremo  , che  in  persona 
del  minore  Antonio  Filomarino  vi  è il  pos- 
sesso continuo  ; ma  per  ora  è bastato  di  ac- 
cennare , clic  laddove  detto  possesso  mancasse, 
la  pruova  testimoniale  non  si  potrebbe  negare.  » 

« Gli  indicati  articoli  del  codice  si' sono  ad- 
dotti non  come  una  legge  (dovendosi  la  pre- 
sente causa  decidere  coll’  antico  dritto  ) , ma 
come  una  testimonianza  la  più  rispettabile  di 
esser  questa  opinione  adottata  senz1  altro  con- 
trasto. E che,  di  fatti,  non  abbia  il  codice  avuta 
in  ciò  altra  mira  clic  di  confermare  le  antiche 
ricevute  disposizioni  , cc  1’  attcstano  gli  scrit- 
tori francesi  , clic  dopo  la  publicazione  del  co- 
dice han  sostenuta  la  stessa  dottrina.  Merlin 
parla  ne’  seguenti  termini  : Or  tous  les  Cano- 
nisles  , et  nolament  Fagnan , Bellarmin , Estius , 

Sjlvius  , JVan-Espen  , qiC  on  peni  regarder 
cornine  les  plus  sages , et  les  plus  celai rés,  tien-  ^ 

tieni  Constant  meni , d' aprés  le  chap . attesta  tio- 
nes  au  titre  de  desponsatione  impuberuin , que 
la  preuve  par  témoins  a lieti  polir  prouver  non 
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dans  le  langage  des  decretales , on  appelle  ma- 
riages  présumés  les  simples  fiancaillcs  suivies  de 
cohabìlation.  La  preuve  testimoniale  est  méme 
si  puissante  en  cette  circostance  , que  le  ma- 
riage  parfait , mais  posterieur , est  nul , et  obli - 
gs  V epoux  fugitij  de  revenir  à sa  première 
Jeanne  , et  d' abandowier  la  seconde  ( i ) . » 

« Dantey  non  è di  diverso  avviso  : « En 
cas  de  mariage  , il  Jaut  toiijours  en  révenir  à. 
la  verde,  parcequ  il  ne  faut  pas  séparer  ce  que 


tion  , et  les  registres  viennent  à manquer  , il 
Jaut  admettre  toute  sorte  de  preuve  pour  con - 
noitre  s'  il  y a eu  mariage  ou  non  (2) . » 

Finalmente , Pothier  palesa  gli  stessi  sen- 
timenti : « La  raison  est  que  le  mariage  étant 
parfait  par  le  consentement  , que  Ics  parties  se 
donneai  en  présence  de  leur  cure  , avant  que 
l'  acte  ait  été  redige , il  s'  ensuit  qu'  il  n est 
pas  de  1’  essence  du  mariage  , et  qu  il  n est 
reqttis  que  pour  la  preuve  du  mariage.  Lorsque 
la  preuve  , que  J'ait  cet  acte  , deviens  impossi - 
ble  , il  est  juste  d ’ avoir  recours  a des  preuvei 
d' ime  autre  nature  (3).  » 

« Se  dunque  1’  annotazione  ne’  libri  parroc- 
chiali non  è di  essenza  del  matrimonio  ; se  la 
mancanza  di  tale  annotazione  può  esser  sup- 


. («)  Merlin  , mot.  mariage  , sect.  F,  Ili , du  te- 
pcrtoire  universel. 

(2)  Danlcy  , traile  de  la  preuve  par  temoins. 

\ò)  Pothier , traiti  du  contrai  de  mariage. 


Dieu  a joint  , ni  joindre  ce  que  Di 
joint  ; c est  pourquoi  quand  l'  act 
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plfta  dalle  pruove  per  documenti  e per  testi- 
mona  ; non  si  capisce  per  qual  ragione  e sa 
quale  fondamento  il  tribunale  di  prima  istanza 
ha  negato  in  prima  petizione  di  ammettersi 
alle  pruove  la  signora  Bianconi.» 

« Prima  di  chiudere  questo  capitolo  , è bene 
di  fare  un’  avvertenza.  Poiché  ci  siam  serviti 
delle  rispettabili  testimonianze  del  codice  na- 
poleone  , non  è fuor  di  proposito  di  adattare  . 
al  caso  presente  anche  1’  eccezione  che  mette 
il  suddetto  articolo  323  , per  far  vedere  ( an- 
corché non  sia  di  bisogno  ) quanto  è il  cu- 
mulo delle  ragioni  che  assistono  al  minore 
Antonio  Filomarino.  Si  dice  in  detto  articolo: 
Ciò  non  ostante  questa  pruova  non  può  essere 
ammessa  , che  allorquando  vi  sia  un  principio 
di  pruova  per  iscritto  , o quando  le  presunzio- 
ni  , o gl'  indizii  risultanti  da  fatti  sino  a quel 
tempo  costanti  si  trovino  abbastanza  gravi  per 
determinare  V ammessione.  Or,  noi  abbiamo  non 
solamente  il  principio  di  prupva  scritta  , ma 
anche  gl’  indizii  risultanti  da  fatti  : il  princi- 
pio di  pruova  scritta  è nel  battesimo  del  pri- 
mo figlio,  che  si  porta  nato  dal  signor  Giovan 
Battista  Filomarino  e dalla  signora  Maria  Giu- 
ditta Bianconi  coniugi  ; e gli  indizii  sono  per- 
fettamente conformi  a quelli  che  richiede  il 
codice  coll’articolo  321  : di  fatti  , il  minore 
Antonio  conserva  il  cognome  Filomarino  ; ed 
il  padre  signor  principe  della  Rocca  non  sola- 
mente lo  ha  trattato  come  suo  figlio  , provve- 
dendolo di  educazione  , mantenimento  ed  al- 
tro , ma  con  tre  pubblici  istrumenti  si  è vin- 
colato a tanto  adempire  ; ed  inoltre  il  pubblico 
ha  sempre  riconosciuto  detto  minore  come  fi- 
glio del  cennato  principe.  » 
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« Risposta  alla  terza  quistione.  » 

« Per  elidere  le  giuste  conseguenze  de1  prin- 
cipi di  sopra  stabiliti  , il  principe  della  Roc- 
ca ricorre  ad  eccezioni  e difficoltà,  che  noi  ci 
facciamo  un  dovere  di  esaminare  partitamen- 
te  , onde  la  verità  possa  maggiormente  risplen- 
dere. » 

« i.  Assume  egli,  che  non  possa  la  signora 
Bianconi  stare  in  giudizio  pel  suo  figlio  mino- 
re , se  prima  non  vi  precede  un  consiglio  di 
famiglia,  giusta  l1  articolo  817  del  codice  na- 
poleone. Ma  l’articolo  817  non  è adattabile  al 
caso  presente  : esso  parla  di  divisione  tra  coe- 
redi ; ed  ora  non  si  tratta  di  questo  , ma  si 
tratta  se  Antonio  Filomarino  deve  o no  essere 
ammesso  a1  dritti  della  filiazione  ed  alla  parte- 
cipazione dell’  eredità.  Quando,  dopo  deciso  il 
dritto  , si  verrà  alia  divisione  , allora  si  con- 
vocherà il  consiglio  di  famiglia.  » 

« Oltre  di  che , chi  potrebbe  oggi  comporre 
questo  consiglio  ? Parenti  per  parte  del  padre 
non  esistono  , fino  che  non  sarà  dichiarata  la 
qualità  di  figlio  ; parenti  per  parte  della  ma- 
dre non  vi  sono  in  Napoli  , essendo  ella  ro- 
mana ; tutti  i membri  scelti  fra  gli  amici  non 
farebbero  che  un  atto  inutile.  » 

« Indipendentemente  da  ciò,  qualunque  con- 
siglio di  famiglia  , trattandosi  di  causa  di  sta- 
to , non  potrebbe  , nè  dovrebbe  impedire  il 
minore  di  agire  ; e laddove  sognasse  di  opinare 
il  contrario  , niun  giudice  darebbe  ascolto  a 
simili  voci.  » 

« 2.  Dice  in  secondo  luogo  l’odierno  prin- 
cipe della  Rocca  , che  dalla  confessione  del- 
la stessa  signora  Bianconi  si  rileva  , non  mai 
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essere  stato  matrimonio  tra  lei  ed  il  defunto 
principe  : se  ella  non  nega  , che  il  prete  , che 
intervenne  nell’  atto  dello  sponsalizio  , non  era 
il  parroco,  henchè  tale  si  fosse  asserito  , tanto 
basta  (dice  il  principe  ),  perchè  di  quell’ atto 
non  si  debba  tener  conto.  » 

« Due  risposte  , una  di  fatto  , e 1’  altra  di 
dritto.  Per  fatto  , se  il  prete  intervenuto  nella 
celebrazione  del  matrimonio  non  era  effettiva- 
mente parroco  , potea  però  esser  un  incaricato 
dal  parraco  o dall’  ordinario  , e tanto  bastava 
per  la  validità  dell’atto.  La  signora  Bianconi, 
ignorante  del  dritto  e sbalordita  dal  sentire 
( dopo  due  anni  e mezzo  della  più  grande  buona 
fede  ) , che  quello  non  fu  parroco,  ricorse  al- 
le espressioni  dell’  inganno  e del  dolo  ; ma  in 
sostanza  le  espressioni  non  cambiano  i fatti:  se 
in  realtà  il  prete  intervenne  con  licenza  del 
parroco  o dell’ordinario,  il  matrimonio  fu  piuc- 
chè  valido,  Per  1’  accerto  di  esservi  stata  o no 
tale  licenza  , le  pruove  sono  indispensabili.  » 

« In  dritto:  come  può  immaginarsi,  che  o 
il  capriccio  , o l’ ignoranza  , o 1'  imprudenza  di 
una  donna  possa  nuocere  alla  prole?  La  logge 
ha  ben  provveduto  a simili  casi.  Imperator  Ti- 
tus  Antoninus  rescripsit  , non  laedi  stillimi  li - 
beroriun  ob  tenorem  instnunenti  male  concepii , 
cosi  si  esprime  la  legge  8,  ff.  de  stalli  homi - 
nani.  E la  legge  29,  §.  r,  Jf.de  probaliombus , 
.contiene  l’ istessa  determinazione  : Mulier  gra- 
vida repudiata  , filami  enixa  abscnlc  murilo  , 
ut  spuriu/n  in  actis  professa  est  : quac situai  est , 
an  is  in  potestate  palris  sit , et , Maire  inte- 
stata morlua  , jussu  ejus  hereditatem  Matris 
udire  possit , nec  obsit  professio  a maire  irata 
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facta  ? Bespóndit  ventati  locum  superfore.  Uni- 
sona ancora  è la  legge  ult.  cod  de  ingerì,  ma- 
nuniis.  : Statili  ingenui  ex  co  solo  , quod  ve- 
liti umilia  sponsaliorum  nomine  data  propona- 
lur , praej udicari  nulla  ratione  potest.  » 

» Tanto  è per  dritto  civile  ; ed  il  dritto  ca- 
nonico corrisponde  esattamente.  La  decretale  di 
Alessandro  III  , contenuta  nel  capitolo  3 , tit. 
qui  /dii  siiti  legitimi , dispone  quanto  sicgue  : 
Cum  N.  usque  ad  juventutem  quemdam  pue- 
rum  nutrivisset  , uxore  sua  M.  tane  non  di- 
spensala sibi  Ctìhabitante  , postmodurn  ipsam  le- 
gitime  desponsavit , et  Jìlios  sustulit  ex  cadenti 
quibus  paté  numi  heredtiatem  pctcntibus  prae - 
diclos  juvenis  cont  radici!  , gerens  se  Jil inni  et 
heredem , quamvis  a vicinia , quae  ipsu/n  Jiliuni 
coniai  esse  credebat  , spurius  d ice  retur  j prae - 
dicti  vero  N.  et  uxor  ejus  praefatum  juvenem 
spurium  siumi , aiti  legitimum  Jilium  esse  ne- 
gabant  , sed  dicebant  , quod  eum  pietatis  in- 
vitili mitrivissent  in  tali  casu  stan- 

duni  est.  verbo  viri  , et  mulieris  msi  certis  in- 

DICUS  , ET  TEST1BUS  TIRI  CONSTITERIT  , ESSE  H- 
LIIIM  JUVENEM  MEMORATUM.  >»  . 

« 3.  Con  citazione  del  5 Giugno  1811  la  si- 
gnora Bianconi  domandò  , che  1'  odierno  prin- 
cipe della  Rocca  fosse  condannato  a rilasciare 
al  di  lei  figlio  Antonio  Filomarino  la  quota 
spettante  al  medesimo  sulla  eredità  del  defunto 
principe  , qual  figlio  naturale  di  costui.  Con 
altra  citazione  del  28  Dicembre  detto  anno  , 
adottando  gli  stessi  motivi  contenuti  nella  pri- 
ma , riformò  la  domanda  e chiese  per  detto 
Antonio  Filomarino  la  metà  della  eredità  m 
questione,  qual  figlio  legittimo  del  mentovilo 
defunto  principe.  » * 
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« Or  polca  la  signora  Bianconi  variare  l'a- 
zione ? Questa  è 1’  altra  diflìcollà  che  promuove 
1'  odierno  principe  della  Rocca  ; ma  tale  diffi- 
coltà, egualmente  che  le  antecedenti,  non  reggo- 
no nè  per  dritto,  nè  per  l’atto.  Pigeau  (i),  par- 
lando delle  condizioni  , per  le  quali  dedotta 
una  volta  un’  azione  , si  rende  inammessihile 
1 altra  , si  spiega  ne’  seguenti  termini  : Dopo 
tutto  ciò  , vi  vogliono  tre  condizioni  , affinché 
vi  sia  luogo  a questa  inammessibilità  : i . Biso- 
gna che  le  due  domande  siano  tra  le  medesime 

parli , e nelle  medesime  qualità 2. 

E d'uopo  , che  le  due  domande  abbiano  per  isco- 

jxo  /’  istesso  oggetto 3. 

Bisogna  in  fine  , che  le  domande  abbiano  una 
medesima  causa  . . w ....  In  tal  guisa  , 
ogni  volta  che  queste  tre  condizioni  trovansi 
riunite  cumulativamente  in  un  medesimo  affare  ^ 
ne  risulterà  l'  inammessibilità  della  seconda  do- 
manda. Se  le  suddette  condizioni  noti  sono  riu- 
nite , e non  se  ne  trova  che  una  o due  , la  se- 
conda domanda  allora  sarà  ammessibile;  e si  po- 
trà procedere  per  ambedue.  » 

« Nel  caso  nostro  la  sola  prima  condizione 
vi  si  trova  , ma  le  due  altre  all'atto  non  han 
luogo  : l’ oggetto  della  prima  domanda  fu  di 
aversi  la  quota  qual  figlio  naturale  ; 1’  oggetto 
della  seconda  fu  di  aversi  la  metà  della  ere- 
dità qual  figlio  legittimo:  la  causa nella  prima 
domanda  fu  per  essere  indubitata  la  filiazione, 
ma  senza  legittime  nozze  ; nella  seconda  , per- 
chè vi  fu  il  matrimonio.  » 


(1)  Proccdur  civil,  lib.  2,  p.  t f lit.  1 , cap.  1,  sez.  8, 
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« Per  dritto  dunque  non  ha  luogo  l1  ecce- 
zione del  principe  ; e nè  meno  per  latto  , se- 
condo che  gli  atti  ne  parlano.  A 5 Giugno  181 1 
si  avvanzò  dalla  signora  Bianconi  la  prima  ci- 
tazione , e l’ odierno  principe  nel  dì  22  No- 
vembre dello  stesso  anno  vi  rispose  con  atto 
di  difesa.  A 28  Dicembre  fu  l'atta  dalla  Bian- 
coni la  seconda  citazione  , ed  il  principe  tac- 
que ; anzi  provocato  dalla  Bianconi  con  altro 
atto  del  i3  Aprile  1812,  nè  meno  si  mosse. 
Portata  in  seguito  la  causa  all’  udienza  del  tri- 
bunale nel  dì  26  Agosto  detto  anno  1812,  il 
principe  non  conchiuse  altro  , se  non  rimet- 
tendosi al  suo  atto  di  difesa  , dove  ninna  pa- 
rola vi  è della  difficoltà  che  oggi  si  mette  in 
campo.  Quindi , ostando  al  principe  1'  artico- 
lo 173  del  codice  di  procedura,  è inutile  di 
occuparci  ulteriormente  su  di  tal  particolare.  » 
« Dileguate  le  difficoltà  , resta  fermo  quanto 
noi  sopra  abbiamo  assunto  e dimostrato.  » 

« Risposta  alla  quarta  quistione.  » 

« Quale  possa  esser  l’ effetto  delle  pruove  , 
che  la  signora  Bianconi  andrà  a fare  , dipen- 
derà dalle  circostanze  e dalla  combinazione  di 
que’  fatti  , che  formano  il  suo  appoggio  ; ma 
intanto  è ben  giusto  di  rilevare  quanto  dal  pro- 
cesso nello  stato  attuale  risulta,  onde  qualun- 
que possa  esser  1’  esito  di  dette  pruove  , la  ra- 
gione della  prole  resti  sempre  nel  suo  splen- 
dore'e  nella  sua  fermezza.  » 

« Della  buona  fede  della  signora  Bianconi  in 
congiungersi  col  principe  della  Rocca  non  si 
deve  dubitare  : se  questi  le  fece  capire  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  già  sollennizzata  per 
mezzo  del  parroco  e de1  teslimonii;  se  per  mol- 
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to  tempo  Ja  trattò  come  moglie  ; se  finalmente 
egli  stesso  lece  battezzare  il  primo  figlio  qual 
nato  da  lui  e dalla  bianconi  coniugi  , disputarsi 
più  di  buona  lede  non  pare  nè  giusto  , nè  re- 
golare. » 

« Vi  fu  dunque  un  matrimonio  putativo;  e 
nella  massima  buona  fede  la  signora  Bianconi , 
credendosi  in  questo  stato,  procreò  i figli.  Quin- 
di , secondo  le  disposizioni  del  dritto  canoni- 
co  , c giusta  le  più  savie  opinioni  ricevute  nel 
foro  ? questi  figli  devono  riputarsi  legittimi  al- 
meno in  quanto  agli  effetti  civili.  Innocenzio 
HI,  cap.  ex  tenore  16,  qui Jìlii  sint  leghimi, 
prescrive  il  qui  appresso  sensato  regolamento  : 
Intelligentes  quod  pater  praedicti  11.  matrem 
ipsius  in  Jacie  Ecclesiae  , ignara/n  quod  ipse 
aliam  sibi  matrimonilialer  copulasset , auxerit  in 
uxorem  , et  dum  ipsa  cunjux  ipsius  legitirna  pu- 
ra retar  , dicium  11.  suscepit  ex  eadeni , in  fa- 
vore m proli s potius  declinamus  , nemoratum  II. 
legitmum  reputantes. 

« De  Franchis  (i)  si  esprime  cosi  : Pro  par- 
te filii  die ebalur  , de  jure  esse  clarwn  , Jilios 
mitos  hoc  modo  in  figura  nuitrimonii  sic  contrac- 
ti  , etiam  data  scientia  unius  , esse  legitimos  , 
et  naturales  , et  etiam  scienti  succedere  , per 
tex  in  c.  ex  tenore  qui  fid.  sint  leg itimi  ubi  In- 
nocen .,  in  fin .,  et  omnes  ita  tenent\  ad  hoc  il- 
luni tex  q nolidie  all eg ari  dicit  Abb.  ibi  in  2 
net.  ; et  in  specie  , in  casti  de  quo  agebatur  , 
hoc  lenet  Pai.  in  l.  qui  contro  1 col.  ver.  item 
pone  quod  Berta  luibebat  C.  de  ince.  nupt . ; 


(1)  Dee.  »3o  , n.  1. 
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de  quo  mentii nt  Dee.  in  cons.  i54  casus  de  quo 
(fune ritur  , et  piene  Soc . imi.  in  cons.  3y  in  ca- 
sa ad  me  transmisso  col.  2 ver.  et  plus  dico  3 
volimi.  , et  copiose  distingua  Car.  liui.  , cons. 
14  , su.  q.  i et  2 co/.,  voi.  3.  » 

« Ed  Amendola  , commentando  detta  deci- 
sione di  de  Franchis  , n.  \ , dice  ; Jlem  nota 
unum  mirabile  , quod  natus  ex  muliere  credente 
aliquem  concubentem  cum  iosa  cjus  virimi  esse , 
legitirnus  repututur , ita  1 olvsana  dee.  1 1 in 
decisionibus  diversorum , ubi  rota  Avenionen. 
decidit , Jilios  natos  ex  matrimonio  putativo  le- 
gitimos  esse  , et  facere  dejicere  jìdeiconiniissuni  , 
de  quo  Decius  dacie  cons.  i35  et  |54*  » 

« J1  Cardinal  de  Luca  (j)  magistralmente  in- 
segna : In  prima  specie  putativi  inatrimonii  , tam 
ad  is  tum  , quam  ad  alias  ejffectus  , illuni  pne- 
sertim  pert  ine  ni  iaej  'ructui  mi  dotaliuni  , a bornie 
vcl  respective  inaine  ) idei  qualitale,  decisio  pen- 
dei ; ubi  etenini  bornie  fidici  putativum  sii  ma- 
t rii noniutii  , illtul  veri  onmes  operatur  off  ictus  , 
istinti  praeserlim  legitunae  prolis  , cuius  favore 
unius  tantum  parentum  bona  Jides  sufficit  , al- 
ter ius  nuda  non  curata.  Qui/umnio  ncque  posi- 
tive bona  necessaria  est , sed  sufficit  media  , quae 
positive  m alani  excludat.  » 

« È egualmente  notabile  il  discorso  del  Car- 
dinal Paleoto  (a)  : Sed  nane  oritur  dubitatili  ; 
cum  viri,  et  mutieris  conjuncliònem  lex  canoni- 
ca in  dubbi  Jornificalionem  esse  pr aesumai  , cui 
etiam  de  fare  civili , badie  standuns  est  , dice- 


(1)  De  mal  ri  moti.  , in  stimiti.  , n.  65. 

(2)  De  Sjtur.  et  notti • , ca\i.  19  , n.  io. 
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mus  ne  filios  quoque  ex  hujusinocli  cohabitatio* 
ne  ortos  illegitimos  censeri?  Sane  cum  jilioriun 
status  a parentum  pcudeat  conjunctione  , si  ea 
non  legitinta  fuit  , Liberos  quoque  injustos  ha- 
bendos  dicendum  videtur.  A quii  tamen  re  dis- 
creparli unaniiniler  urnncs  qui  alitar  de  Jiliis  , 
(diter  de  nuptiis  statuendurn  putant.  Lcx  cano- 
nica , qiuie  nos  per  tutiorern  semitam  semper 
quaerit  perducere  , patrum  conjurictioneni  , ubi 
non  rile  inita  est  , potius  fornicationem  , (piani 
oonjugium  vocat , quo  Jacilius  ab  ornai  nedurn 
crimine  , sed  et  suspitione  dcbeamus  abesse.  Hcec 
ratio  nihil  ad  Jilios  pertinet  ; propterea  satis  il- 
lis  crii  , si  ex  duobus  siniul  habitantibus  nati 
dicenlnr  qui  se  conjuges  mutuo  vocarent  , aut 
quaelibet  vel  levis  de  eorurn  conjugio  essct  con - 
jectura  : ea  enim  tu  incisi  matrimonium  quoad  pa- 
rentes  probare  band  opta  sit  ^ Jiliis  tante  ita  pro- 
derit  , ut  leghimi  dicendi  sint  ; nec  id  absur- 
dwn  crii  , curri  eadern  res , prout  ad  diversa  re- 
lata . vero  etiarn  modo  recte  censeri  possit 

Ut  piane  constet  et  in  praesenti  quaestione  no- 
stra , collabi t ationem  Ulani  quoad  conjuges  for- 
nicationern  recte  censeri  posse  , quoad  Jilios  uu - 
tem  , revoluto  , ut  ait  Accursius  , mantello , ve- 
runi , et  justwn  matrinioniurn  aestimandum , ip- 
sosque  legitimos  habendos , prout  et  a Uccio  , 
diversa  lanieri  rat  ione  , rcsponsum  est . » 

« È in  somma  cosi  certa  ed  indubitata  que- 
sta massima  , clic  il  codice  napoleone  ha  for- 
mata una  legge  , eli’  è bene  di  recare  in  mag- 
giore compruova  di  quanto  finora  si  è detto, 
fili  articoli  201  e 202  si  esprimono  così  : Il 

matrimonio  di'  e sialo  dichiarato  nullo  , proda- 


co  ciò  non  ostante  gli  effetti  civili , tanto  riguar- 
do ai  coniugi , quanto  relativamente  ai  Jifii  , 
allora  quando  sia  stato  contratto  in  buona  Jede.  » 

« Se  non  vi  è la  buona  Jede  che  per  parte 
di  uno  dei  coniugi , il  matrimonio  non  produce 
gli  effetti  civili , se  non  in  Javore  del  medesi- 
mo coniuge  , e dei  figli  nati  dal  matrimonio.  » 

« Per  affievolire  la  forza  di  tali  argomenti  , 
potrebbe  per  avventura  allegarsi  , ebe  -tanto  i 
suddetti  dottori  , quanto  gli  articoli  del  codice 
suppongono  1’  esistenza  di  un  matrimonio  , che 
poi  ^i  dichari  nullo  ; il  che  non  concorre  nel 
caso  nostro,  mentre,  per  quanto  si  suppone, 
non  abbiamo  affatto  matrimonio  alcuno.  Que- 
sta sfuggita  non  può  nè  dee  aver  luogo  nella 
disputa  presente  , poiché  noi  dobbiam  guardare 
la  cosa  nella  posizione  , in  cui  era  quando  fu- 
ron  concepiti  i figli  nati  dalla  signora  Bianco- 
ni : ed  allora  chi  può  negare  , che  la  stessa  ed 
il  pubblico  eran  nella  credenza  di  esser  lei  ed 
il  principe  legittimamente  congiunti  in  matri- 
monio ? Se  posteriormente  si  fosse  scoverta  una 
frode  , potea  ciò  formare  un  oggetto  di  liti- 
gio , in  cui  sicuramente  la  Bianconi  avrebbe 
sostenuto  la  validità  del  matrimonio  , ed  il 
principe  avrebbe  forse  difeso  il  contrario  : il 
giudice  era  tenuto  di  pronunciare  o la  validi- 
tà o la  nullità  del  matrimonio.  Ecco  adun- 
que il  caso  che  suppongono  detti  articoli  del 
codice  , ed  i sopra  recati  sentimenti  de’  dot- , 
tori.  » 

« Si  vuol  anche  poggiare  sopra  un  altra  dif- 
ficoltà , che  in  sostanza  però  niente  significa. 
Si  dice  : sebbene  il  principe  abbia  fatto  bat- 
tezzare il  primo  figlio  coll’  indicazione  di  esser 
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nato  ila  lui  c dalla  Bianconi  coniugi  , pure  que- 
sta parola  coniugi  non  accompagna  il  battesi- 
mo dell’altro  figlio  signor  Antonio  Filomarino  * S 
che  ora  è in  giudizio.  La  risposta  è pronta  , 
perchè  nasce  dalla  legge.  La  novella  117  , cap. 

2 , in  fin.  , stabilisce  : « Siaute/n  pater  ex  ip- 
sa  muliere  nmltos  filios  habens  , uni  ex  eis  te - 
sli/nonium  quodlibet  ex  praedictis  praebuerit  mo- 
dis , sujficerc  ex  eadem  muliere  ruilis  ad  legi - 
timorwn  fura  patris  testimonium  uni  datimi.  » 

« Dietro  queste  idee  , pare  che  noii  possa 
controvertirsi  al  signor  Antonio  Filoinarino  la 
qualità  di  legittimo  figlio  del  principe  della 
Rocca  , o almeno  gli  edotti  civili , che  deri- 
vano dalla  buona  lede.  » 

« Risposta  alla  quinta  quistione.  » 

« Prima  di  entrar  nell’ esame  della  presente  « 
quistione  , è bene  di  avvertire  , che  dovendosi 
la  medesima  trattare  colie  leggi  antiche  e non 
colle  nuove , è inutile  di  addurre  I’  articolo 
334  del  codice  napoleone , che  per  lo  ricono- 
scimento di  un  figlio  naturale  richiede  un  atto 
autentico.  Ad  ogni  modo  per  amore  della  ve- 
rità ci  facciamo  un  dovere  di  ricordare  , che 
Patto  autentico  può  esser  supplito  da  un  equi- 
pollente : un  pubblico  istrumento , che  non  $ 
contenga  le  espressioni  di  ricognizione  , con- 
tenga però  la  sostanza  , certamente  dal  giudice 
savio  e prudente  sarà  valutato  per  atto  auten- 
tico. » 

« Tutto  questo  si  direbbe  , se  mai  dovesse 
aver  luogo  il  codice  ; ma  , ripetiamolo  , cssen-  *■ 
do  nato  il  minore  Antonio  Filomarino  fin  daL 
P anno  1796  , le  vecchie  leggi  devon  servire 
di  norma.  Ora,  per  le  vecchie  leggi  / la  qui- 
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stione  si  rende  mollo  facde  a sciogliersi  u fa- 
vore ilei  minore.  Ecco  quanto  dispone  la  leg- 
ge 3 , §.  4 i Jf  - de  Carboniano  Edict . ; Sum- 
rnatirn  ergo  , cum  petitur  ex  Carboniono  borio - 
rum  possessio  , debet  praetor  cognoscere.  Et  si 
quidem  absolutam  causarli  ino  erte  ri  t evidenterque 
probatur , Jìliuni  non  esse  , negare  debet  ei  ho- 
norum possessionein  carbonianarn.  Si  vero  ambi- 
guani  causarli , hoc  est  vel  modicum  prò  piiero 
facientem  , ut  non  videatur  evidenter  Jìlius  non 
esse  , dubit  ei  carbonianarn  bonuru/n  possessio- 
ne tn.  » 

Se  dunque  vel  modicum  prò  puero  basta  a 
fissare  scnz’  altra  indagine  1’  animo  del  giudice 
a suo  favore  , andremo  noi  cercando  prove  , 
mentre  abbiamo  tanti  argomenti  lampanti,  che 
non  permettono  di  più  dubitare  ? » 

« 1.  L’infante  fu  battezzalo  col  cognome  Fi- 
lar narino.  IN  è si  può  dire , che  il  principe  nulla 
di  ciò  sapeva  , poiché  precedentemente  dall'  i— 
stessa  Bianconi  gli  era  nato  altro  tiglio  , il 
quale  tanto  nella  fede  di  battesimo  , quanto 
nella  fede  di  morte  (mentre  dopo  pochi  mesi 
fini  di  vivere  ) fu  caratterizzato  figlio  di  -esso 
principe  col  cognome  Filomarino  : è possibile 
che  tanti  atti  reiterati  per  tanto  tempo  fossero 
occulti  a lui  ? Oltre  di  che,  gli  atti  posteriori 
dimostrano  non  solo  la  sua  scienza  , ma  clic 
anzi  tutto  fu  latto  per  suo  ordine.  » 

« II.  All’infante  medesimo  fu  imposto  il  no- 
me di  Antonio  Carlo  Carmelo,  tutti  nomi  fa- 
miliari del  principe  stesso  ; qual  circostanza  è 
uno  degl1  indizi i della  paternità  di  costui  , se- 
condo insegnano  i dottori.  » 

« IH.  L’  infante  nacque  nel*  di  2 Agosto 
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1 7 <)G  ; venticinque  giorni  dopo  il  principe  coli 
un  pubblico  istrumento  lo  riconosce  ; la  rico- 
gnizione non  si  esprime  apertamente  , ina  vi 
si  osservano  tali  circostanze  , che  bisognerebbe 
esser  cieco  per  non  vedere  con  tutta  la  chia- 
rezza la  paternità  del  principe  : i.  costui  si  dà 
carico  di  esser  quello  nato  nel  di  2 Agosto , 
e frattanto  non  impugna  la  fede  di  battesimo 
clic  portava  il  suo  cognome  ; 2.  prende  la  cura 
della  lattazione  del  fanciullo  , dando  a tal  ef- 
fetto una  mensuale  prestazione  alla  madre  ; 3. 
si  riserba  tutti  i dritti  di  un  padre  , pendente 
gli  anni  tre  che  dovea  stare  presso  la  madre, 
e nel  tempo  stesso  pattuisce  la  facoltà  di  ri- 
pigliare il  fanciullo  anche  nel  corso  di  detto 
triennio  ; 4-  si  obbliga  , elassi  gli  anni  tre  , 
di  prenderselo  per  farlo  allevare  , educare  , e 
dargli  situazione  e stato ; 5.  stipula  (ciò  che 
non  potrebbe  far  altri  se  non  un  padre  ) , che 
ripatria ndosi  in  Roma  , o uscendo  da  Napoli 
la  Bianconi  , l’ infante  avesse  dovuto  darsi  al 
principe.  Tutte  queste  circostanze  , che  si  ri- 
levano da  un  pubblico  istrumento , non  mo- 
strano ad  evidenza  la  ricognizione  del  padre  ? » 

« IV.  Tanto  indetto  istrumento,  quanto  in 
un  altro  posteriore  stipulato  sotto  il  di  19  Gen- 
naio 1797  il  principe  prende  in  veduta  i bi- 
sogni  della  madre  signora  Bianconi  , promet- 
tendole nel  primo  mensuali  ducati  16  , e nel 
secondo  meusuali  ducati  3o.  E sebbene  si  dica 
di  aver  ciò  fatto  per  pietà  cristiana  , è però 
un  volere  schernire  il  magistrato  con  dargli  a 
sentire  cose  cosà  sconnesse.  La  pietà  cristiana 
non  porta  vincoli  d1  istrumenti  , e molto  meno 
tintine ia  di  ragioni  e quietanza  ; rinuncia  di  ra- 
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gìoni  e quietanza  , che  il  principe  ha  riscosse 
dalla  Bianconi.  » 

« V.  11  torno  di  false  assertive  , che  salta 
agli  occhi  in  detti  istrumenti  , maggiormente 
conferma  la  verità  sopra  indicata.  Da  Febbra- 
io 1794  sino  ad  Agosto  1796  si  tratta  la  Bian- 
coni e si  mantiene;  frattanto  si  dice  di  essersi 
. ciò  praticato  , perchè  non  si  era  trovato  dove 
collocarla  a servire.  Già  ha  dell*  impossibile  il 
non  aver  trovato  in _ Napoli  dove  collocarla  a 
servire  ; ma  poi  è un  assurdo  di  credere,  che, 
mentre  la  signora  Bianconi  non  era  intenta  che 
a far  figli  con  altri , il  principe  la  commise- 
rasse e la  mantenesse  : queste  assurdità  non  en- 
trano nell’  animo  del  giudice  , il  quale  , ragio- 
nando col  senso  comune  , da  questi  fatti  tira 
la  conseguenza  , che  i figli  della  signora  Bian- 
coni erano  senza  dubbio  procreati  col  principe.  >» 

« VI.  Col  terzo  istrumento  del  3 Aprile  1797 
si  accorda  alla  madre  la  facoltà  di  poter  por- 
tare il  fanciullo  dovunque  le  piacesse  durante 
il  triennio  , malgrado  il  disposto  ne’  precedenti 
due  istrumenti , coll’  obbligo  però  di  restituirlo 
al  principe  appena  decorsi  detti  tre  anni.  Or, 
chi  non  vede  il  padre  in  questi  patti  ? Chi  dun- 
que può  negare  , che  Antonio  Filomarino  sia 
figlio  del  defunto  principe  ? » 

« Tutti  questi  indizii  e tutte  queste  circo- 
stanze , che  risultano  da  pubbliche  scritture  , 
sono  sufficientissimi  a dimostrare  la  qualità  di 
figlio.  Per  conseguenza  che  bisogno  è di  altre 
pruove  ? Si  farebbe  violenza  alla  legge  , qua- 
lora, dopo  tanti  argomenti,  si  andasse  in  trac- 
cia di  altre  testimonianze  : in  questi  giudizii  , 
come  si  è detto  , basta  modicum  prò  puero  ; 
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e quest;)  determinazione  è oggi  cosi  ricevuta  nel 
l’oro  , che  non  vi  è chi  opini  in  contrario.  » 
« Dietro  tutte  queste  considerazioni  , con- 
chiudiamo , che  alla  signora  Binconi  , qual  ma- 
dre c tulrice  del  suo  tiglio  minore  signor  An- 
tonio Carlo  Carmelo  Filomarino,  si  debbe  ac- 
cordare di  poter  fare  le  pruove  , per  mettere 
in  chiaro  la  legittimità  del  suo  matrimonio  col 
defunto  principe  della  Rocca  signor  Ciò.  Bat- 
tista Filomarino  , o almeno  la  di  lei  buona  le- 
de , affinchè  detto  suo  figlio  minore  possa  con- 
seguire tutti  gli  effetti  civili  che  ne  derivano; 
e pendente  la  compilazione  di  dette  pruove  , 
annotarsi  i beni  ereditarli  e consegnarsi  come 
di  dritto , facendosi  nel  tempo  istesso  a favore 
di  detto  minore  quelle  liberante  , che  si  cre- 
dono giuste  , avendosi  riguardo  alle  somme  pa- 
gate in  conto.  Subordinatamente  e condiziona- 
tamente conchiudiamo  ancora  , clic  laddove  la 
Corte  colla  sua  giustizia  non  creda  di  dover  an- 
nuire alla  indicata  nostra  domanda  , dichiari 
esecutivamente  e senz’  altra  indagine  , che  il 
suddetto  minore  Antonio  Carlo  Carmelo  sia  fi- 
glio naturale  del  mentovato  Gio.  Battista  Fi- 
lomarino , e gli  dia  la  giusta  quota  sulla  di 
•costui  eredità,  una  co’  frutti  dal  dt  della  mor- 
te. A.  M.  » 
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i5;  SOTTO  l’  impero  del  codice  francese  e 

DELLE  NUOVE  LEGGI  , l’  IMPOTENZA  ASSOLUTA 

DEL  MARITO  PUÒ  DAR  DRITTO  ALLA  MOGLIE  DI 

OTTENER  LO  SCIOGLIMENTO  DEL  MATRIMONIO?  (i). 

Questa  grave  , seria  ed  interessante  quistione 
iia  divise  le  opinioni  de’ giureconsulti  francesi, 
e resa  incerta  la  giurisprudenza  oltramontana. 

Ed  in  vero  , contro,  la  nullità  del  matrimo- 
nio per  impotenza  de’  coniugi  si  è detto  che 
il  sacro  nodo  del  matrimonio  , se  è il  fonda- 
mento delle  famiglie  , è pure  la  base  della  so- 
cietà ; per  conseguenza  non  deve  essere  sciolto 
che  per  gravissime  cause,  ed  unicamente  ne’  casi 
preveduti  dalla  legge. 

L’  ammettere  altre  eccezioni  sarebbe  un  at- 
tribuire al  codice  un’  intenzione  che  non  ha  , 
sarebbe  un  prevenire  1’  autorità  legislativa. 

Si  obbietta  che  la  legge  non  ha  quivi  stabi- 
lito alcun  principio  generale  , e che  nel  di  lei 
silenzio  .ed  oscurità  , i tribunali  non  solamente 
possono  , mà  debbono  supplirvi  ; articolo  4 
del  codice. 

Questo  errjore  è grave.  L’  indissolubilità  del 
matrimonio  è il  principio  generale  , e non  è 
concesso  di  derogare  a questo  principio  , di  at- 
tentare a questa  indissolubilità  che  allor  quan- 
do il  consenta  la  stessa  legge.  Per  tal  modo  , 


(i)  Il  silenzio  serbato  dal  legislatore  francese  sugli 
effetti  dell’ impotenza  assoluta,  ba  dato  sovente  luogo 
alla  quistione  proposta,  che  ora  è d'esclusiva  compe- 
tenza dell'  autorità  ecclesiastica. 
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non  essendo  l1  impotenti  de’ coniugi  accennata 
nel  capitolo  delle  nullità  del  matrimonio,  con- 
viene necessariamente  concluderne  di’ essanoli 
sì  riconobbe  sufficiente  per  trarre  seco  la  dis- 
soluzione del  nodo  coniugale. 

Si  obbieta  ancora  che  nel  silenzio  del  codice 
conviene  applicare  1’  antecedente  legislazione  , 
la  quale  annullava  il  matrimonio  per  impotenza 
de’  coniugi  , perché  il  matrimonio  conserva  il 
medesimo  carattere  , il  medesimo  voto  e scopo 
come  sotto  1’  antica  legge  ; che  per  conseguenza 
ammetter  devesi  la  stessa  eccezione  o causa  di 
nullità  ! 

Da  una  parte  il  dritto  canonico  che  regolava 
le  materia  , le  leggi  romane  , la  giurisprudenza 
de’  parlamenti  , tutti  i monumenti  dell’antica  le- 

§islazione  francese  non  esistono  più  : 1’  articolo 
ella  legge  del  3o  Ventoso  anno  XII  li  ha  an- 
nullati , ed  a’  tribunali  oggigiorno  è vietato  di 
applicarli. 

Dall’  altra  parte  non  è generalmente  ricono- 
sciuto , che  lo  scandalo  dall’  antica  giurispru- 
denza eccitato  era  più  grande  che  il 'male  al 
quale  cercavasi  di  porre  rimedio  ? Tutte  quelle 
verificazioni  , prove  , visite  , non  erano  esse 
una  sorgente  di  un  mostruoso  abuso  che  gli 
autori  del  codice  si  proposero  di  annichilare  , 
come  assai  chiaramente  risulta  dalle  sagge  di- 
sposizioni contenute  nell’articolo  235  ( 3i3).  . 

Ma  , si  soggiunge  , come  concepire  1’  esisten- 
za di  un  matrimonio  tra»  due  individui  di  cui 
un  solo  è atto  a compierne  i doveri  ? Il  primo  . 
scopo  del  matrimonio  è desso  la  procreazione 
de’  figli  ? Non  è questo  il  principal  -voto  della 
società  ? Ora  , dacché  il  marito  non  possiede 
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le  qualità  die  lo  costituiscono  uomo  ; dacché 
egli  è inetto  alla  generazione  , è per  la  stessa 
ragione  incapace  di  essere  sposo  , ed  è questa 
incapacità  .sufficiente  ad  operare  la  nullità  del 
sùo  matrimonio,  e viceversa.  Questa  obbiezione 
è appoggiata  sopra  un  falso  principio.  Lungi 
che  il  matrimonio  abbia  per  iscopo  principale 
la  procreazione  , i romani  lo  definirono  : ma- 
trnnonium  est  viri  et  mulieris  coujunclio , indi- 
viduimi comueludinem  contjnens ; Insti t . , §.  i , 
de  patr.  potest.  11  legislatore  non  proibisce  in 
alcuna  guisa  il  matrimonio  ad  una  donna  ses- 
sagenaria , cui  1'  età  ha  involato  ogni  speranza 
di  procreazione.  Ora  , se  in  questo  caso  non 
sarebbe  ascoltato  il  marito  , quando  per  ca-gion 
d’ impotenza  della  sua  moglie  chiedesse  la  nul- 
lità del  suo  matrimonio  , perchè  sarebbe  que- 
sta ammessa  a dolersi  dell'  impotenza  del  suo 
marito  ? 

D’altronde  la  quistione  si  è presentata  innanzi 
al  tribunale  di  prima  istanza  di  T reveri  , e 
quantunque  la  di  lui  sentenza  sia  stata  rifor- 
mata , i motivi  dal  medesimo  addotti  sono 
forse  altrettanto  saggi  e profondi , quanto  quelli 
della  Corte  di  appello. 

« Considerando  , son  parole  della  sentenza, 
» che  la  mancanza  di  consenso  espresso  negli 
» articoli  146  e 180  del  codice  francese  , non 
» riguarda  che  quella  del  consenso  che  precede 
» la  celebrazione  del  matrimonio,  e che  la  con- 
» seguenza  dedotta  dall’  inscienza  dell’  infermità 
» della  donna  per  dedurne  una  mancanza  di  li- 
» bero  consenso,  è una  falsa  conseguenza  inap- 
» plicabile  a’  sopra  mentovati  articoli. 

« Considerando  che  1’  errore,  rammentato  nel 
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» secondo  paragrafo  dell'  articolo  180  del  sud- 
» detto  codice  , non  riguarda  precisamente  che 
» il  caso  in  cui  trattasi  di  un’  altra  persona  , 

» eccettuata  quella  colla  quale  erasi  impegnato 
» di  unirsi  col  contratto. 

« Considerando  che  quando  anche  F errore 
» di  cui  parla  questo  paragrafo  si  supponesse 
» originato  dalla  fisica  costituzione  della  per- 
» sona  , non  potrebbe  essere  ammesso  per  la 
;»  domanda  in  nullità  ; se  non  se  quando  que- 
» sta  fosse  stata  fatta  nel  termine  di  sei  mesi , 

» imperiosamente  prescritto  dall’ articolo  181 
» del  codice  francese  , e frattanto  la  difendi- 
» trice  stabilisce  in  fatto  , e non  è dall’  attore 
» contrastato  , d’  aver  seco  lui  coabitato  du- 
» rante  nove  mesi. 

« Considerando  , in  fine  , che  F attore  non 
» giustifica  e giustificar  non  può  in  alcuna  ma- 
li niera  legale  che  la  di  fendi  trice  fosse  sciente- 
» mente  e prima  del  matrimonio  nel  caso  d'in- 
» capicità  di  consumarlo  ; che  quando  anche 
» mediante  una  visita  , la  quale  fosse  ordinata  , 

» fosse  riconosciuto  essere  la  difenditrice  afiTet- 
« ta  da  infermità  che  impediscano  ed  anzi  ren- 
» dano  impossibili  gli  atti  della  generazione  , 

» non  ne  seguirebbe  che  queste  infermità  aves-  { 

» sero  avuto  luogo  avanti  il  matrimonio  , che 
» cessare  non  potessero  un  giorno  , 0 diminui- 
•»  re  di  gravità.  . v 

«.Il  tribunale  dichiara  Fattore  inaramessi- 
» bile  nella  sua  domanda.  » 

Per  la  nullità  del  matrimonio  contratto  da  un  * 

impotente  si  è ragionato  in  quest’  altrd  modo  : 

Le  famiglie  sono  il  semenzaio  dello  Stato  , 
e dal  matrimonio  vengono  formate  le  famiglie, 
come  diceva  Portalis. 

I 
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11  matrimonio  consiste  nella  società  dell  uo- 
mo e della  donna  che  si  accoppiano  per  per- 
petuare la  loro  specie  , per  aiutarsi  con  reci- 
proci soccorsi  a sostenere  il  peso  della  vita.  La 
procreazione  della  prole,  quindi,  viene  giusta- 
mente riguardata  come  la  base  fondamentale 
del  matrimonio.  ^In  effetti  , in  tutti  i tempi  si 
è riguardata  questa  istituzione  come  la  sorgente 
la  più  feconda  delia  popolazione  , e come  il 
più  possente  sostegno  dello  Stato.  Per  questa 
ragione  ella  è composta  dell’  unione  di  due  in- 
dividui di  diflèrente  sesso;  che  gii  sposi  devo- 
no essere  pervenuti  all’ età  di  pubertà  ; che  la 
stessa  chiesa,  la  quale  predicava  1’  indissolubili- 
tà di  questo  nodo  , dichiarava  però  nullo  frat- 
tanto il  matrimonio  di  un  impotente. 

L’obbiezione  dedotta  dall’assenso  che  presta 
la  legge  ad  un  uomo  di  sposare  una  donna  ses- 
sagenaria , e per  conseguenza  sterile  , è senza 
fondamento  , perchè  la  sterilità  non  fu  giam- 
mai una  causa  di  nullità  di  matrimonio  : ch’ella 
non  impedisce  la  coartazione  de’  coniugi  ; che 
d'  altronde  quest’  uomo  scientemente  e con  co- 
gnizione eli  causa  rinunziò  alle  dolcezze  della 
paternità;  che  sotto  questo  riguardo  non  può 
muovere  doglianza , mentre  che  alcun  titolo 
d' inammessibilità  apporre  non  può  alla  don- 
na ch’esclama  al  cospetto  della  giustizia: 

« Io  voglio  esser  madre  ; voglio  dare  alla 
» luce  de’  figli  ; per  quest’  oggetto  mi  sono  um- 
» ta  ad  un  marito  ; ma  il  marito  che  scelsi 
» per  errore  ebbe  dalla  natura  de’  sensi  che  non 
» possono  accendersi  ; da  lui  non  posso  olte- 
» ner  «gli  . nè  divenir  madre.  » 

E si  sostiene  che  da’  tribunali  chiuder  deb- 
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basi  la  bocca  a «pesta  dLonna  ! Che  senza  ri- 
guardo , senza  indulgenza  sia.  da'  medesimi  ri- 
gettato il  di  lei  reclamo  ; che  sia  da  essi  con- 
dannata ad  un  perpetuo  celibato  , quando  il 
di  lei  cuore  non  sospira  che-  alla  maternità  ! 
Vuoisi  che  que1  la  riducano  a condurre  la  sua 
vita  intera  con  un  individuo  cui  è dato  , è 
vero  , il  nome  di  uomo  , ma  ohe  privo  è del 
carattere  e delle  virtù  particolari  al  suo  sesso! 
E sotto  l’ impero  della  nostra  nuova  legislazio- 
ne , molto  meno  severa  sull1  indissolubilità  del 
nodo  coniugale  dalla  quale  viene  ammesso  il 
divorzio  dall1  antica  escluso  , vuoisi  abolire  il 
dritto  di  annullare  un  matrimonio  per  impo- 
tenza,  dritto  riconosciuto  da'nostri  antenati  mol- 
to più  di  noi  attaccati  alla  perpetuità  del  nodo 
coniugale  ! 

Si  allega  il  silenzio  del  codice  nel  capitolo 
delle  nullità  del  matrimonio  ; si  asserisce  che, 
non  essendo  l’ impotenza  collocata  fra  innoverò 
di  queste  nudità  , è vietato  a’  tribunali  di  am- 
metterla. 

Ma  la  nullità  non  ha  bisogno  di  essere  pro- 
nunziata dalla  legge;  inducesi  dalla  stessa  man- 
canza della  prima  condizione  del  matrimonio 
consistente  nella  capacità  di  consumarlo;  s1  in-, 
ferisce  dal  principio  generale  che  chiede  1’  abi- 
lità per  contrarlo  come  la  prima  base  di  tutte 
le  convenzioni  ; ella  s1  inferisce  altresì  dall’errore 
nel  quale  cadde  lo  sposo  capace  che  non  ac- 
consenti ad  impegnarsi  se  non  se  nella  persua- 
sione che  l’altro  coniuge  sarebbe  stato  abile  del 
pari.  Un  si  grave  errore  vizia  il  di  lui  consenso, 
e senza  consenso  non  evvi  matrimonio  ; art.  i 46 
codice  francese. 
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Il  codice  suddetto  osserva  pure  un  assoluto 
silenzio  sul  matrimonio  di  un  imbecille  , di  un 
pazzo  ; ma  da’  processi  verbali  del  Consiglio  di 
Stato  risulta , che  nullo  sarebbe  il  di  lui  ma- 
trimonio pel  motivo  , dicesi  , di  essere  incapa- 
ce di  prestare  un  valido  consenso.  Ora  , un 
uomo  impotente  non  è egli  colpito  dalla  stessa 
incapacità  ? Altra  differenza  tra  egli  non  avvi, 
.se  non  se  che  F uno  è privo  di  ragione  e d'in- 
telligenza , e tutte  accoppia  però  le  fisiche  con- 
dizioni atte  a contrarre  matrimonio , mentre 
che  l’altro  , dotato  della  pienezza  di  ragione , 
non  può  offrire  gli  stessi  vantaggi  corporali. 
L’ impotenza  fisica  non  sembra  essa  anzi  piu 
assoluta  che  F incapacità  morale  ? 

Si  oppone  contro  questo  sistema  il  pericolo- 
so abuso  , lo  spaventevole  scandalo  che  altre 
volte  proniovea  la  verificazione  dell’  impotenza 
dello  sposo. 

Primieramente  simili  verificazioni  non  ven- 
gono eseguite  che  lungi  dagli  sguardi  del  pub- 
blico ; simili  contese  non  sono  discusse  e agi- 
tate che  a porte  chiuse  ; molto  meno  scanda- 
lose sono  esse  che  le  aringhe  ed  i dibattimen- 
ti relativi  al  divorzio  recentemente  introdotto 
in  Francia. 

E se  fra  due  mali  necessari  uopo  è lo  sce- 
gliere il  minore,  non  è meno  pericoloso  il  pro- 
cedere ad  utia  verificazione  corporea  col  mezzo 
di  persone  dell’arte,  di  quello  sia  il  costringe- 
re, p.  e.,  una  giovane  donna  di  rimanere  eter- 
namente legata  ad  un  individuo  che  d’  uomo 
non  ha  che  il  nome  , e di  marito  se  non  che 
F apparenza  , e di  porla  nell’  orribile  alternati- 
va o d’ imbrattarsi  nel  fango  dell’  adulterio  , o 
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d’essere  costantemente  in  preda  a’ più  sterili  de- 
siderii,  di  tradire  o i suoi  doveri  o la  natura? 

D’  altronde  , un  magistrato  non  ha  il  dritto 
di  porre  nella  sua  bilancia  il  peso  degli  abusi 
e degli  scandali  che  possono  essere  cagionati 
dalla  visita  di  uno  sposo  ; egli  non  deve  vol- 
gere i suoi  sguardi  che  sopra,  il  suo  codice.  Ora  , 
apra  egli  il  capitolo  del  matrimonio  , vedrà 
eh’  esistere  non  può  quest’  atto  solenne  se  non 
dove  sia  concorso  il  libero  consenso  con  co- 
gnizione di  causa  , e che  in  esso  evvi  implici- 
tamente espressa  la  cognizione  di  mutua  capa- 
cità fra  gli  sposi.  Merlin,  repertorio , alla  voce 
impotenza  , ha  abbracciato  questo  sistema. 

11  codice  francese,  egli  dice,  non  offre  alcu- 
na spiegazione  intorbo  l’ impotenza  , e nulla  più 
facevane  menzione  la  legge  del  20  Settembre 
171)2.  Debbesi  di  ciò  conchiudere  che  il  legis- 
latore ha  voluto  mettere  al  coverto  di  qualun- 
* que  attacco  il  matrimonio  contratto  da  un  in- 
dividuo a cui  la  natura  ricusati  avesse  gli  or- 
gani necessarii  per  consumarlo  , o che  ne  sa- 
rebbe stato  privato  sia  da  una  operazione  dcl- 
1’  arte  , sia  da  un  qualsisia  accidente. 

- Si  può  asserire  che  un  simile  matrimonio  sa- 
rebbe essenzialmente  viziato  anche  in  confor- 
mità del  codice  francese  a cagione  dell’  errore 
nel  quale  questo  individuo  avrebbe  indotto  la 
persona  da  lui  scelta  in  isposa  ; poiché  1’  arti- 
colo i46  di  detto  codice,  e i53' delle  leggi  ci- 
vili , dichiara  non  esistervi  matrimonio  allor- 
ché non  evvi  consenso,  e non  evvi  certamen- 
te consenso  allorché  avviene  un  errore  di  que- 
sta specie. 

Sembra  certo  doversi  a questo  riguardo  dis- 
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tinguere  l'impotenza  naturale  dall  impotenza 
accidentale.  La  Corte,  di  appello  di  Treveri  ha 
consacrato  1’  opinione  di  Merlin.  Vedi  su  tal 
quistione  Merlin  , repertorio  , alle  voci  impo- 
tenza e legittimità , sez.  2 , §.  2,  n.  4 >*  Garat , re- 
pertorio, alla  voce  impotenza;  Brouver  , eie  j li- 
re connubio  rum  ; Sanchez,  dissertazione  g2,  in- 
titolata An  impotentia  coeundi  et  quiilis  impe- 
diat  ac  dirimat  malrimonium  subsequens  ; Del- 
vincourt , tomo  i , nota  225  , pag.  45  , e Toul- 
lier  , tomo  i , n.  47 1 • 

Presso  di  noi , a’  termini  degli  articoli  67  , 
1 5 1 , 189  e 19 1 delle  nuove  leggi  civili  , pub- 
blicate al  1 Settembre  1819,  e dell’articolo  20 
del  Concordato  conchiuso  con  la  santa  Sede  , 
simili  quistioni  sono  interamente  soggette  al- 
1’  autorità  ecclesiastica  , ed  in  conseguenza  da 
risolversi  con  le  leggi  canoniche.  Se  l’ autorità 
ecclesiestica  avrà  dichiarato  nullo  un  matrimo- 
nio per  causa  d’ impotenza  , non  vi  ha  alcun 
dubbio  eh’  esso  non  può  più  partorire  effetti 
civili. 


16.  Avendo  le  nuove'  leggi  coll’  articolo 
129  imposte  al  padre  , all’  avo  ed  alla  ma- 
dre l’obbligo  di  dotar  le  figlie  eli-:  Niroxi; 
qual  sara’  la  norma  da  seguirsi  da’  magistrati 

NEL  DETERMINARE  IN  Ta’  CASI  LA  DOTE  CUE  RECLA- 
MANO LA  FIGLIA  E LA  NIPOTE  ? (l). 

Le  nuove  leggi,  mentre  coll’articolo  1 <) 4 1 
derogando  al  disposto  dell’  articolo  2o4*del  co- 


fi)  La  derogazione  all' articolo  2o4  codice  francese 
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dice  francese,  hanno  imposto  al  padre,  all’avo 
ed  alla  madre  1’  obbligo  di  dotar  le  figlie  e le 
nipoti  , non  determinano  le  norme  necessarie 
da  seguirsi  da’  tribunali  nel  definirne  la  quan- 
tità. 

I giureconsulti  Carrillo  e Magliano,  nel  com- 
mento sugli  articoli  1 3^7  e 1 358  delle  leggi  ci- 
vili, opinano  che  per  tal  silenzio  del  novello  co- 
dice delibasi  tuttavia  ricorrere  al  disposto  della 
legge  60,^.  de  jure  dolium  , ed  alle  regole  trac- 
ciate dal  nostro  dritto  del  regno  , in  forza  delle 
quali,  nella  liquidazione  della  dote  congrua,  detta 
para gg io , dovuta  alle  figlie  femmine,  escluse  dai 
fratelli  nella  successione  degli  ascendenti  , do- 
veasi  attendere  1 . il  patrimonio  del  dotante  ; 
2.  la  dignità  de’  congiunti  ; 3.  la  qualità  della 
donna  ; 4*  la  condizione  del  marito  ; 5.  il  nu- 
mero de’  figliuoli  del  dotante  ; 6.  la  consuetu- 
dine del  luogo  in  cui  si  contiene  il  matrimo- 
nio. Vedi  Domat,  leggi  civili , part.  1,  cap.  1, 
sez 4 2 ; Afflitto  , sulla  costituzione  del  regno 
in  itliquibus. , de  successione  filiorum , n.  52. 

Comunque  usi  a rispettar  il  giudizio  de’  si- 
gnori Carrillo  e Magliano  , noi  non  possiamo 
questa  volta  ascriverci  alla  loro  opinione. 

In  vero,  le  leggi  romane,  le  costituzioni  del 
regno  , le  consuetudini  generali  e particolari 
sono  state  totalmente'  abrogate  colla  legge  del 
21  Maggio  1819,  « d’altronde  nella  lettera  e 

‘T* * ; 

e la  riforma  contenuta  nell’articolo  194  leggi  civili  do- 
nano spesso  luogo  alla  quistione  che  si  propone.  Sarebbe 
desiderabile  che  il  legislatore  con  una  norma  certa 
frenasse  f arbitrio  vacillante  de’  magistrati. 
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nello  spirito  delle  nuove  leggi'  si  contengono 
tutti  gli  elejnenti  necessarii  a ben  decidere  le 
diverse  quislioni  che  sorgono  dagli  atti  cele- 
brati dopo  la  loro  promulgazione  , senza  biso- 
gno di  ricorrersi  ad  unti  legislazione  abolita  , 

10  che  spesso  può  esser  sorgente  di  errori  , co- 
me ha  ben  qsservato  il  dottissimo  consigliere 
Agresti. 

La  dote  oggidì  non  è , che  un’  anticipata  suc- 
cessione allorché  viene  costituita  dagli  ascen- 
denti , a’  quali  la  figlia  o la  nipote  ha  dritto 
di  succedere.  Quindi , a nostro  modo  di  vede- 
re , 1’  unica  norma  che  i magistrati  debban  se- 
guire nel  determinare  la  dote  nel  caso  previ- 
sto dall’  articolo  iq4  t s*  è la  legittima  cui  ha- 
dritto  la  figlia  o la  nipote  sulla  successione  del- 
1’  ascendente  che  ha  1*  obbligo  di  dotarla  , e la 
misura  della  legittima  sarà  la  misura  istessa 
della  dote  da  assegnarsele.  Potrà  , è vero  , av- 
venir talora  che  dopo  assegnata  la  dote,  depau- 
perandosi il  patrimonio  . del  dotante  , si  dimi- 
nuisce la  legittima  degli  altri  coeredi  ; ma  ove 
questo  caso  rarissimo  si  avverasse  , la  legge  col- 

11  articolo  837  delle  leggi  civili  è stata  solleci- 
ta ad  apprestarvi  il  rimedio  , dovendo  in  tal 
caso  la  dote  ridursi  alla  quota  che  alla  dotata 
sarebbe  spettata  al  tempo  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione del  dotante. 

Questi  principii  sembra  che  fossero  stati  in- 
variabilmente fissati  nelle  sessioni  de’i5  Luglio 
e 29  Agosto  1818  dal  supremo  Consiglio  di  can- 
celleria , allorché  si  discusse  la  leggo  successo- 
ria del  2G  Gennaio  1816,  abolita  dalle  nuove 
leggi* 

Si  rifletté  allora  che  le  leggi  successorie  es- 
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•elusive  delle  femmine  .erano  adattate  a1  diversi 
sistemi  politici  di  Governo,  perchè  consone  alla 
divisione  delle  terre  ed  a*  dritti  di  suffragio, 
come  presso  gli  ebrei , gli  ateniesi  ed  i ro- 
mani , e ne’  tempi  recenti  presso  la  Svizzera  e 
f Olanda  ; che  ne’  tempi  anteriori  a Federico 
IL  le  leggi  successorie  esclusive  delle  donne 
hanno  avuto  principalmente  origine  dalla  forza  , 
eh’  era  la  prima  legge  de’  barbari  del  setten- 
trione ; che  la  natura  non  consiglia  simili  in1 
giuslizie , e che  per  legge  naturale  i figli  di 
qualunque  sesso  hanno  egualmente  dritto  alla 
paterna  successione:  che,  in  fine,  i malrimonii, 
dovendo  esser  sempre  favoriti  dal  legislatore 
come  T oggetto  primiero  che  conduce  alla  pro- 
sperità , mentre  sarebbe  stato  sufficiente  di  ac- 
cordare agli  ascendenti  la  facoltà  di  disporre 
della  metà  de’  loro  beni  per  esercitare  la  pre- 
dilezione che  aver  potessero  pe’ figli  maschi  , 
diveniva  indispensabile  d’  imporre  loro  1’  ob- 
bligo di  dotare  le  figlie  femmine,  perchè  con 
una  dote  corrispondente  alla  legittima  potesse- 
ro con  più  faciltà  maritarsi. 

Per  questi  motivi  noi  opiniamo  che  la  figlia 
ò la  nipote  obbligata  a chiedere  la  dote  dal  pa- 
dre , in  difetto  dall1  avo  paterno  , e quindi  dalla 
madre,  a*  termini  dell’articolo  iq^  delle  vigenti 
leggi  civili , non  possa  pretendere  che  la  legit- 
tima , avuto  riguardo  al  patrimonio  del  defun- 
to al  tempo  in  cui  va  a collocarsi  in  matri- 
monio , salva  la  riduzione  nel  caso  previsto 
dall’ articolo  837  delle  vigenti  leggi. 
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17.  GLI  ALIMENTI,  De’ QUALI  È OGGETTO  NEGLI  AR- 
TICOLI iq5  a 200  delle  leggi  civili,  in  che 

DIFFERISCONO  ESSI  DAGLI  ALIMENTI  LEGATI  O 
PATTUITI?  ED  IL  DRITTO  AD  AVERE  SIA  GLI  ALI- 
MENTI DOVUTI  OFFICIO  JUPICIS  , SIA  GLI  ALI- 
MENTI LEGATI  O PATTUITI  , COSTITUISCE  UN  A- 
ZIQNE  DI  CREDITO  O DI  PROPRIETÀ’  ? (i). 

/ V . 

* Queste  ed  altre  interessanti  quistioni  furono 
analizzate  e discusse  nella  contestazione  promos- 
sa tra  Antonio  Bruschi  e Francesco  Lopez. 

Disputatasi , se  avendo  Antonio  Bruschi  ce- 
duto ad  un  terzo  il  dritto  di  vitalizio  clic  gli 
accordava  il  testamento  dell’avo  su’  beni  iò- 
decommessati  in  favor  dello  zio  Francesco  Bru- 
schi primogenito  del  fedecommittentc  , potes- 
s’egli  reclamare  la  prestazione  vitalizia  ceduta; 
se  nell’  affermativa  gli  competca  un  dritto  di 
credito  , o un  dritto  di  proprietà  ; se  polca 
istituire  un’azione  ipotecaria  contro  Francesco 
Lopez  terzo  possessore  di  un  fondo  acquistato 
dall’erede  del  fedecommessario  nel  1 810,  dopo 
aboliti-  i fedecommessi  t e resi  liberi  i beni  in 
persona  degli  attuali  gravati;  se,  in  fine,  poteano 
giovare  ad  Antonio  Bruschi  V eccezione  ostica 
ed  il  privilegio  contenuto  nel  decreto  del  di  1 1 
Ottobre  i8i5  in  favor  de’  militari  che  segui- 


li) Il  non  essersi  definita  dalle  nuove  leggi  la  na- 
tura delle  azioni,  dà  spesso  luogo  alla  quistione  che 
si  propone.  Sarebbe  desiderabile  che  in  una  legge 
di  regolamento  pc’  giudici  e per  le  persone  addette 
al  foro  .le  azioni  sian  definite  c classificate  , preci- 
sandosene gli  effètti. 

• O -N. 
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reno  S.  M.  in  Sicilia , per  render  vana  la  pre- 
scrizione eccipata  da  Francesco  Lopez.  Richie- 
sti noi  da  quest’  ultimo  ad  emettere  il  nostro 
parere  sulle  quistioni  proposte  , abbiam  ragio- 
nato nel  seguente  modo  la  nostra 

CONSULTA. 

I.  *. 

i.  E indubitato  che  Antonio  Bruschi  coll’i- 
strumento  del  i4  Marzo  1824  cede  tutti  i suoi 
dritti  sull’  eredità  dell’  avo  , del  padre  e della 
madre  per  l’annua  prestazione  di  ducati  180. 
Or,  chi  si  è spogliato  di  un  dritto,  cedendolo 
o a titolo  gratuito  o a titolo  oneroso,  non  può 
più  esperimentare  il  dritto  ceduto  e che  più 
non  gli  appartiene.  Actio  est  jus  persequendi 
in  judicio  , jus  quod  sibi  competit  (1).  Se  il 
dritto  non  più  appartiene  al  cedente  , non  più 
può  appartenergli  azione  ad  esperimentare  il 
dritto  ceduto. 

In  vano  si  dirà  che  , non  essendo  stata  de- 
nunziata la  cessione  al  debitore  del  vitalizio  , i 
terzi  non  potessero  della  cessione  giovarsene. 

Uopo  è distinguere  dritto  da  facoltà  , e fa- 
coltà da  dovere,  come  chiaramente  il  distingue 
la  legge  vigente  cogli  articoli  i535  e i536(2), 


(1)  Nihil  aliud  est  aclio  , quam  jus  quod  sibi  de- 
bcatur,  judicio  persequendi  ; l.  5o  ff.  de  action,  et 
obbligation.  Poncet , trattato  delle  azioni  , lit.  1 , 
cap.  1 , pag.  3,  considerando  l'azione  come  un  mez- 
zo per  conseguile  i nostri  dritti  , la  definisce:  » E 
* l’esercizio  volontario  e regolare  del  dritto  di  agire 
» innanzi  l'autorità  giudiziaria  per  ottener  giustizia.  » 

(2)  Ecco  come  si  esprimono  gli  articolo  i535  e i536 
delle  vigenti  leggi  civili. 
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e come  Io  distinguca  la  legge  romana  , tit. . 
de  nov.  et  delegai. 

Colla  cessione  , la  traslazione  del  dritto  in- 
corporale si  è operata  tra  il  cedente  ed  il  ces- 
sionario ; essa  non  nuoce  al  terzo  pria  della 
denuncia  della  cessione  , perchè  si  presume  che 
il  terzo  ignorasse  la  cessione  istessa  , e quindi 
egli  può  ben  pagare  al  cedente  ; ma  se  il  terzo 
conosce  la  cessione  , non  può  esser  forzato  a 
pagare  suo  malgrado  c può  sempre  opporre  la 
carenza  di  dritto  in  persona  del  cedente  clic 
volesse  reclamare  il  dritto  incorporale  ceduto.  - 

Cotal  quistione  è stata  trattata  da  Yoet  (i), 


Art.  i535.  « La  cessione  di  un  credito  , di  un  dirit- 
» to  , o di  un]  azione  contra  di  un  terzo  , si  esegue 
i»  tra  ’l  cedente  ed  il  cessionario  colla  consegnazione 
» del  titolo. 

Art.  i536.  « Il  diritto  del  cessionario,  rispettiva- 
» niente  al  terzo  , non  comincia  se  non  quando  de- 
» nunzia  al  debitore  la  cessione. 

« Nondimeno  il  cessionario  può  essere  investito  dello 
» stesso  diritto,  quando  il  debitore  abbia  accettata  la 
» cessione  con  un  atto  autentico.  » 

La  seconda  parte  dell'articolo  i536 chiaramente  dimo- 
stra che  il  cessionario  può  esser  investito  del  dritto 
del  cedente  in  due  modi:-i.  quando  denunzia  al  de- 
bitore la  cessione  ; 2.  quando  il  debitore  abbia  accet- 
tata la  cessione  con  atto  autentico.  Queste  due  ma- 
niere diverse  prescritte  dalla  legge  per  investire  il 
cessionario  de’  dritti  del  cedente  , ognun  vede  che  non 
sono  copulative  , ma  disgiuntive  . potendo  1’  una  sus- 
sistere indipendentemente  dall’  altra.  Vedi  Toullier, 
tom.  7,  tit.  3,  cap.  5 , sez.  2 ; Delvincourt,  tom.  8,  pag. 
3i  , not.  i55 , i56  e 157,  ediz.  di  Napoli  del  1824. . 
e la  relazione  del  consigliere  Portalis  e de’  tribuni 
Favre  c Grenier,  esposizione  de'  motivi  del  codice  ci~ 
vile  francese  , n.  70  , 71  c 72  , tom.  6.  <• 

(1)  In  pandectas  t de  novationibus  et  delcgalionibus. 

Voi.  I.  12 
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da  Coccei  , da  Facliineo  (1)  tra  gli  antichi  , 
cd  uniformemente  da  essi  risoluta  nel  modo 
proposto  e dell’  istesso  modo  è stata  risoluta 
del  pari  da’  commentatori  del  nuovo  dritto. 
Il  donante  , il  venditore  , il  cedente  non  son 
più  padroni  di  quel  clic  han  donato , venduto, 
ceduto.  Accordar  quindi  ad  essi  un’azione  per 
esperimentar  un  dritto  che  più  non  gli  appar- 
tiene , sarebbe  un  assurdo  clic  la  legge  ripro- 
va , e noi  crediamo  che  non  possa  in  conse- 
guenza competere  ad  Antonio  Bruschi  dritto  a 
reclamare  il  vitalizio  ad  altri  delinitivamente 
ceduto  sin  dal  1824. 

2.  Ma  , si  ripiglia , la  cessione  non  più  sus- 
siste , perchè  verificato  il  patto  rescissorio,  per 
non  avere  il  cessionario  pagato  i ducati  180 
annui.  Il  patto  rescissorio,  si  dice  , opera  ipso 
jure  quando  è espressola  cessione  quindi  non 
più  sussiste. 

Questa  risorsa  è più  ingegnosa  che  solida. 
Toullier  (2)  , Delvincourt  (3)  , e tutti  i com- 
mentatori del  dritto  hanno  osservato  che  la 
rescissione  espressa  si  opera  ipso  jure,  ma  che  il 
fatto  dell’  inadempimento  da  cui  la  rescissione 
dipende  dev’  essere  verificato  dal  giudice  , il 
quale  in  seguito  pronunzia  l’ effetto  della  riso- 
luzione dell’  obbligazione  contratta  , perchè  se 
fosse  altrimenti  si  darebbe  alle  parti  la  facoltà 
di  rendersi  giudici  dell1 2 3  inadempimento  di  un 
fatto  ch’esse  rispettivamente  contendono. 


(1)  Conlrover sianoti  juris.  t 

(2)  Toni.  6 , 11.  548  e seg.  Jìno  al  n.  5^0. 

(3)  Toni.  6,  note  112,  ii3  e u/J. 
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Questi  principìi  sacri  sviluppati  da  tutti  i 
dottori  , applauditi  con  voce  uniforme  dalla 
giurisprudenza  , il  tribunale  li  consacra  tutto 
giorno  nelle  sue  sentenze  , e tutto  giorno  in 
simili  casi  si  proclama  la  massima  che  spetta, 
al  giudice  il  decidere  , se  una  condizione  riso- 
lutiva siasi  o pur  no  verificata.  Or,  se  il  cessio- 
nario abbia  o pur  no  pagato  i ducati  180  an- 
nui, chi  ce  ne  assicura  ? Chi  ci  assicura  che  la 
condizione  risolutiva  siasi  verificata , se  non  vi 
fu  contro  di  lui  nè  citazione  nè  sentenza  ? Noi 
non  possiamo  persuaderci  che  senza  giudizio 
potesse  dichiararsi  rescisso  un  contratto  dalla 
parte  stipulante  senza  l’ intervento  del  giudice, 
e che  sussistendo  in  conseguenza  la  cessione 
possa  accordarsi  azione  al  cedente  per  esperi- 
mentare  un  dritto  che  più  non  gli  appartiene. 

IL 

3.  Ma  ammettiamo  per  ipotesi  che  non  esista 
la  cessione  del  i4  Marzo  1824,'  qual  sarà  l’a- 
zione che  compete  ad  Antonio  Bruschi , quale 
il  modo  di  esperimentarla  , quali  gli  effetti? 

È indubitato  che  Antonio  Bruschi  in  forza 
del  testamento  del  1780  vanta  un  semplice  dritto 
di  alimenti  contro  del  fratello  Tiberio.  Le  leggi 
ad  leg.  Jalcid et  35  cod.  de  donai,  (i), 


(7)  La  legge  68,  ff.  ad  le gem  falcidiarti,  dopo  avere 
espressa  la  norma  come  determinarsi  la  quantità  de- 
gli alimenti  , consagra  la  massima  , che  ne’  contratti 
di  rendita  vitalizia  è la  persona  che  deve  non  già  il 
fondo  , e lo  stesso  principio  si  consagra  colla  legge  35 
cod.  de  donai,  che  incomincia  Si  r/uis  argentimi.  Vedi 
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attribuiscono  al  vitaliziatile  un  semplice  dritto 
di  credito. 

L’  articolo  i85o  (i)  delle  leggi  civili  vigenti 
dispone  altrettanto. 

L’  articolo  6 (2)  della  legge  del  i5  Marzo 
1807. chiama  il  vitaliziente  creditore. 


Duareno  , ad  legem  falcidiarti , cap.  80  , e Noodt  , 
de  usufructu , lib.  2 , cap.  6, 

(1)  L’articolo  i85o  delle  vigenti  leggi, uniforme  al- 
l’articolo 1978  del  codice  francese, stabilisce  indubitata- 
mente la  massima  , che  il  creditore  del  vitalizio  non 

Iiuò  mai  vantar  dritto  di  proprietà  neiriinmobilc  a vita- 
izio  soggetto.  Attempo  della  discussione  dell’articolo 
1078  il  console  Cambacercs  osservò  , eh'  era  utile  di- 
chiararsi coll’  articolo  che  si  potesse  convenire  il  patto 
risolutivo  , ma  la  Sezione  legislativa  non  tenne  alcun 
conto  della  sua  osservazione , e nel  silenzio  della  legge 
si  è dubitato  se  potesse  aver  luogo  la  risoluzione  con- 
venzionale del  contratto  , mentre  si  è negata  la  riso- 
luzione legale  a’terminidel  n.  1 dell’articolo  1784  del 
codice  francese,  uniforme  all’articolo  i63o  delle  leggi 
vigenti.  Vedi  Pothier  , contratto  di  costituzione  di  ren~ 
dita,  n.  a4o,  non  che  le  decisioni  della  Corte  di  appello 
di  Parigi  del  di  8 Agosto  1806  , in  Sirey  , voi.  6 , 
parte  2 , pag.  286 , e del  5 Luglio  1806  , in  Sirey  , 
voi.  6 , parte  2 , pag.  23o. 

(2)  L’articolo  6 della  legge  del  i5  Marzo  1807  è con- 
cepito ne’ seguenti  termini:  « Dal  momento  cne  il  fc- 
» decommesso  sarà  sciolto  , quelli  tra  gli  ulteriori  chia- 
» mati  non  compresi  nell  articolo  3,  in  favor  de’  quali 
» il  fedecommesso  è gravato  di  un  credito  vitalizio  co- 
» stituito  prima  della  pubblicazione  di  questa  legge  , 
» se  vorranno  .ridurlo  in  capitale  , dovranno  farne  la 
v domanda  tra  lo  spazio  di  sei  mesi.  Nel  qual  caso  il 
» possessore  tra  il  corso  di  due  anni  dovrà  dare  ai 
» detti  creditori  di  vitalizii , o in  denaio,  q in  fondi  a 
» sua  scelta  , per  prezzo  del  loro  vitalizio  , quindeci 
» volte  il  suo  valore  annuale  , se  1’  età  loro  è infra  i 
» quarantanni  ■ dieci  volte  da  quaranta  ai  sessanta  an- 
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Creditore  si  qualifica  lo  stesso  Antonio  Bru- 
schi allorché  concorre  volontariamente  presso 
gli  atti  del  patrimonio  di  Tiberio  , dove  non 
è lefcito  che  a1  soli  creditori  di  concorrere. 

Per  creditore  lo  qualifica  il  S.  R.  C.  col 
decreto  del  i4  Marzo  1824. 

Azione  di  credito  attribuiscono  tutt’i  dottori 
al  vitaliziante,  com’è  da  osservarsi  in  Pothier  (i)? 
Loisseau  (2)  , Poncet  (3)  , ed  in  Merlin  (4). 

In  fine  , la  nostra  Corte  Suprema  di  Giusti- 
zia con  decisione  del  1 5 Agosto  18170  la  gran 
Corte  civile  con  decisione  del3i  Gennaio  1825 
consagrano  in. massima  che  il  vitalizio  non  at- 
tribuisce che  un  credito  privilegiato  al  vitali- 
ziante. 

Or , come  potrebbe  Antonio  Bruschi  cangiare 


» ni  ; ed  otto  volte  dagli  anni  sessanta  in  appresso  : 

» ben  inteso  però  che  tutti  quelli  , che  si  trovano  nel 
» momento  presente  ammogliali  con  prole  , saranno  , v 
» qualunque  sia  l’  età  loro  , considerati  come  quelli 
» della  prima  classe.  La  disposizione  di  questo  arti-  > 
» colo  non  si  estende  a coloro  che  han  professati  voti 
» religiosi,  o che  han  preso  ordini  sacri  , pe’ quali  si 
» osserveranno  le  leggi  veglianti.  » 

Ognun  vede  che  la  legge  chiama  creditore  colui  , 
al  quale  la  prestazione  vitalizia  c dovuta. 

(1)  Pothier  , contratto  di  costituzione  di  rendita  , 
n.  240. 

(2)  Vedi  Loiseau  , lib.  1,  cap.  8.  Non  può  , egli 
dice  , senza  una  espressa  clausola  assegnarsi  al  credi- 
tore un  fondo  per  percezione  delle  rendite. 

(3)  Nel  suo  trattato  delle  azioni  , cap.  4 > sez.  1 , 
pag.  n e seg. 

(4)  Nel  suo  repertorio  universale  , alla  voce  rende 
eostitue, 
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il  suo  dritto  di  credito  in  dritto  di  proprietà, 
la  sua  azione  personale  in  azione  reale  ? 

4-  Invano  si  oppone  che  Antonio  Bruschi 
avea  un  dritto  di  legittima  su’  Leni  dell’  avo  ; 
che  questo  dritto  originario  non  ha  cangiato 
di  carattere  coll’  assegnamento  della  pensione 
alimentaria  ; che,  in  line,  per  argomento  tratto 
dalla  vita  milizia  in  forza  della  costituzione  di 
Roberto  ulienutionis  (ictus  debbe  a lui  conce- 
dersi l’esperimento  di  un’azione  reale.- 

E per  noi  assolutamente  nuovo  il  sentire  che 
un  nipote  abbia  dritto  di  legittima  su’  beni 
dell’  avo  nato  e concepito  lungo  tempo  dopo 
il  decesso  del  primo  , e mentre  era  superstite 
il  proprio  genitore.  La  novella  q3  dice:  Si  quis 
restitutioncm  fccerit  rerurn  silurimi,  Jìlio  semel 
legitimam  partem  , e la  parola  rerwn  silurimi 
dimostra  che  la  legittima  a’  figli  si  dee  far  sal- 
va su’  beni  del  fedecommittente  non  del  fede- 
commessario  , perchè  se  fosse  altrimenti  ogni 
fedecommesso  cesserebbe  alla  terza  generazione. 
Domat  , che  cita  la  novella  g3  , ecco  come  la 
spiega:  « Se  un  padre  0 altro  ascendente  isti- 
j>  tuendo  erede  un  suo  figlio  , 1’  avesse  cari- 
» cato  di  un  fedecommesso  di  tutta  1’  eredità 
» o di  una  parte  o pure  di  alcuni  beni  , una 
» tal  disposizione  diminuir  non  potrebbe  la  le- 
» gittima  dovuta  a questo  figlio  , e perciò  se 
» la  riterrebbe.  Dapoichè  non  possono  i figli 
» esser  privi  della  loro  legittima  , e debbono 
» averla  scevra  da  tutt’  i pesi , come  a suo  luo- 
» go  si  è detto.  » Vedi  l’autore  citato  , toni.  5, 
lib.  5 , tit.  3 , §.  18  (x). 

(■)  Ae’ lède  commessi  si  succede  al  fedecommittente 
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Or,  sr  Antonio  Bruschi  è nipote  del  fede- 
committente  fratello  di  Tiberio,  come  può  pre- 
tender legittima  su’  beni  dell’  uno  o dell’  al- 
tro ? E s’ egli  fosse  anche  figlio  del  primo  o 


non  al  fedecomraessario  , per  cui  strana  cosa  sarebbe 
cbe  il  fedecomtuessario  su’  beni  non  suoi  , su’  beni 
di  cui  non  è che  un  usufruttuario  temporaneo,  potesr 
se  detrarre  la  legittima  a favore  de’  proprii  figli.  È 
vero  che  l’  autentica  Res  quae  , di  cui  Irnerio  n’  è l’au- 
tore nella  legge 3 cod.  commi,  de  legai.,  dispone:  Res 
quae  subjaccnl  reslitutioui . prohibentur  alienar i qui- 
detn  rei  obbligari.  Sed  si  liberis  pori  io  legitima  non 
sufficict  ad  dotis  sire  donalionis  propter  nuptias  o- 
biigationem  pennittimus  res  praeaiclas  in  eam  cau- 
sata alienari , rei  obbligari  prò  ntòdo  koncslati  pcr- 
sonarum  congruo.  Ea  euini  quae  comuniter  omnibus 

praesunl specialiter  quibusdam  utili  a sunt , prae- 

ponitnus.  Ma  la  voce  liberis  fu  ben  soggetta  a dispute 
forensi , e Fabro  , definizione  9 , comun.  de  legalis , 
dimostra  , colla  sua  solita  profondità  nella  scien- 
za legale  , quanto  fosse  assurdo  il  supporre  , cbe  la 
legge  permettesse  la  detrazione  della  legittima  e della 
dote  sopra  i beni  del  fedecommittente.  Gli  interpetri 
estesero  il  vigor  dell’  autentica  a que’  discendenti  ai 
quali  il  fedecommittente  istesso  avrebbe  avuto  obbligo 
di  assegnar  la  ieggittima  o la  dote  , ma  giammai  a 
quelli  di  grado  ulteriore  o a quelli  quibus  alii  prae- 
ecdant  in  causa  succedendi.  Or,  se  Antonio  Bruschi 
è figlio  di  Marco  , cbe  per  rispetto  all’  eredità  di  Ti- 
berio lo  precede  in  causa  succedendi , come  mai  de- 
ttar potrebbe  la  legittima  su’ beni  del  fedecommesso, 
su’  quali  lo  zio  Francesco  gravalo  La  detratta  la  trebcl- 
iianica  ? Nè  si  opponga,  che  il  gravato  potesse  detrar- 
re la  legittima  e la  trebellianica.  Questa  opinione  fu 
sostenuta  da  Aloe  in  Domat , lib.  5,  tit.  3 , § 18,  ma 
Oltomanno  , Arpreto,  Cuiacio  , Vinnio  chiamano  la  de- 
trazione della  doppia  quarta  jus  iegibus  cirilìbus  inco- 
guiluni  , e Perézio  e Fabro,  def.  g,  comun,  de  leg., 
combattono  acremente  tale  dotti  ina. 
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del  secondo , se  anche  gli  competesse  una  le- 
gittima , avendo  egli  accettata  la  pensione  ali- 
mentaria potrebbe  più  pretendere  legittima  in 
forza  della  cautela  di  Socino  ? (i). 

I dritti  originarii  si  cangiano  colla  novazione 
dell’  obbligazione  e si  cangiano  in  conseguenza 
le  azioni  che  ne  dipendono.  Un  creditore  che 
riceve  in  solulum  un  fondo  in  soddisfazione 
del  suo  credito  , non  ha  più  1"  azione  ex  sti- 
pulala , ma  1’  azione  ex  empto , c cosi  del  pari 
il  legittimario  che  ha  accettata  una  pensione 
in  luogo  della  legittima  (2). 

5.  E poi  parimenti  nuovo  il  sentire  che  il 
vitalizio  ne’  l'edecommessi  possa  equipararsi 
alla  vita  milizia  ne’  feudi  (3).  Noi  abbiamo 


(1)  È troppo  nota  la  teorica  ili  Socino  , per  non  es- 
sere uopo  qui  riportarla.  Vedi  Aloe  in  Doinat  , tom. 
5 , e le  nostre  lezioni  di  dritto  , yarte  1 , tom.  3 , §. 
1 12  , pag.  275. 

(2)  Le  leggi  45,  Jf.  de  solution.,  4 cod.  qui  bona  ce- 
dere possane  , 4 cod.  de  rcb.  alien,  non  alienandis , 
>5  Jf.  quibus  ex  causis  in  possessione  eatur  , 24  Jf-  de 
pignoratitia  actione  , confermano  l’esposta  dottrina. 

La  legge  poi  1 , cod.  de  inojf.  testarli,  degli  impe- 
ratori Severo  ed  Antonino  , non  c applicabile  al  caso, 
perchè  ivi  si  cotempla  la  sorte  de’  figli  di  colui  che 
avesse  fedecommessi  tutti  i suoi  beni  senza  riservar 
loro  la  legittima  , nel  qual  caso  si  accorda  a’  tigli  la 
querela  di  testamento  inofficioso  ; ma  ognun  vede  che 
la  nostra  specie  è mollo  differente. 

(3)  È troppo  vero  che  fenduta  et  jideicommissum 
a pari  procedimi  , ma  solamente  in  modo  succeden- 
di  , non  essendosi  mai  sostenuto  da  alcun  forense  o 
da  alcun  dottore  che  i dritti  del  fedccommcssai  io  o 
del  feudatario  fossero  gli  stessi.  Vedi  de  Luca  , de  pri- 
mogenituris  et  da  maioratis  , ed  Aloe  in  Domai , lib. 
5 , tit.  5 , § 6.  • 
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sempre  appreso  clic  i feudi  non  partono  d’atti 
privati  , ma  dal  potere  Sovrano  che  li  crea 
jure  majestatis  , e che  per  farli  sussistere  soc- 
corre a’ secondogeniti  colla  vita  milizia,  in  forza 
dell’editto  carhoniano  (i).  Or,  che  lia  di  co- 
mune il  feudo  col  fedecommesso  ? 

Ma  quando  anche  si  trattasse  di  feudo  e di 
vita  milizia  noi  ricordiamo  quel  che  dice  Do- 
mat , parlando  della  costituzione  Alienationis 
uclus  di  Roberto  (2)  , cioè  che  nel  solo  caso 


(1)  La  vita  milizia  consiste  in  una  congrua  presta- 
zione , che  il  primogenito  successore  ne’  fornii  indi vi- 
dui  deve  in  ogni  anno  pagare  in  contanti  a'  fratelli 
secondogeniti,  allineile  questi  possano  vivere.  Aloe  in* 
Domai , lib.  3,  iit.  5,  pag.  288. 

E più  appresso  lo  stesso  scrittore  dice  : La  vita  mi- 
lizia è rial  primogenito  dovuta  a quei  secondogeniti 
che  sarebbero  capaci  di  succedere  ne' feudi  onde  ne 
sono  stati  esclusi  , se  rappresentassero  la  figura  di 
primogenito  , in  deficienza  di  quello  che  li  precede 
in  età. 

Or,  che  ha  di  comune  lavila  milizia  ne’ feudi  col 
vitalizio  ne’  fedecomincssi  P La  vita  milizia  accorda  al 
secondogenito  un’  azione  detta  conditio  ex  lego  in  rem 
scripta  , perchè  è al  medesimo  dovuta  in  forza  del-# 
1’  editto  carhoniano  ; l.  5 ff.  de  agnosc.  vcl  ali  ti,  li- 
beri* ; ma  in  forza  di  tale  azione  il  secondogenito  può 
solamente  sperimentare  1’  azione  rescissoria , non  mai 
la  vendicatoria  , giusta  la  legge  1 cod.  coni,  de  leg., 
perche  il  suo  dritto  finisce  con  lui  , nè  può  trasmet- 
tersi a’  suoi  eredi.  Vedi  Pietro  de  Giorgio  , tractalus 
de  vita  mìlitia  , quaest.  2 ; ed  Aloe  in  Domat , toni. 

5 , pag.  290  a 2Qi . 

(2)  il  capitolo  di  Roberto  Alienationis  actus  , come 
c’  insegna  Aloe  in  Domat , toni.  4 , lib.  3 , tit.  5,  5-  ,0» 
non  può  mai  invocarsi  dal  secondogenito  ne’  feudi  , 
se  non  dopo  escusso  il  debitor  principale  e questo  siasi 
trovato  insudiciente  a pagare.  Nella  causa  tra  Gian- 


i by  Googli 


i86 

in  cui  non  vi  fossero  altri  beni  da  escutersi  , 
i terzi  possessori  doveano  prestare  il  livello  ai 
secondogeniti  vita  loro  durante.  Quindi,  se  an- 
che Antonio  Bruschi  fosse  secondogenito  di  feu- 
datario , s’ esistono  tuttavia  beni  fedecommes-  ' 
sati , come  potrebbe  pretendere  da’  terzi  pos- 
sessori la  vita  milizia  ? E come  potrebbe  pre- 
tendere una  proprietà  , mentre  la  costituzione 
Alienationis  actus  gli  accorda  un  semplice  li- 
vello ? IV|a  siffatta  quistione  è perfettamente  inu- 
tile , pereliè  noi  non  disputiamo  di  feudi  , e 
quindi  poiché  la  legge  , 1*  autorità  de’  dottori  , 
la  giurisprudenza  ricevuta  attribuiscono  un  sem- 
plice dritto  di  credito  ad  Antonio  Bruschi  , 
non  crediamo  che  possa  egli  giammai  esperi- 
mentare  con  successo  un’  azione  di  rivendica- 
zione contro  Franceso  Lopez. 

III. 

G.  Ma  se  Antonio  Bruschi  non  ha  dritto  di  • 
proprietà  , potrebbe  egli  almeno  come  credi- 
tore esperimentare  un’  azione  ipotecaria  ? JNoi 
sosteniamo  la  negativa  ed  eccone  le  ragioni. 


notto  e Francesco  d’  Andrea  , il  Re  Roberto  dispose’, 
che  la  vita  milizia  si  potesse  domandare  anche  con- 
tro i terzi  possessori  de’  feudi  tanto  per  il  corrente , 
quanto  per  gli  arretrati  e per  lo  futuro;  ma  sempre  dopo 
escusso  il  principal  debitore  , e senza  mai  obbliarsi  la 
regola  che  la  milizia  dee  calcolarsi  in  fructibus  , e 
che  cessa  con  Ut  morte  del  secondogenito  cui  è do- 
vuta. Vedi  Capano,  de  vita  militia,  r/uaest.  6 , n.  ai. 
De  Franchia, dccis.  Ci,c  Deponte,  consultaz,  79  , n.  28. 
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A1  tempi  (li  Marciano  non  vi  era  differenza 
tra  pegno  ed  ipoteca  (1). 

Diocleziano  e Massimiano  , colla  legge  i4 7 
cocl.  de  pignor.  et  hjpotec .,  accordarono  a’cre- 
ditori  la  scelta  libera  detrazione  reale  e perso- 
nale a loro  talento' (2). 

Giustiniano,  coll’  autentica  de  fidejussoribus , 
prescrisse  che  non  si  potesse  sperimentare  1’  a- 
zione  reale  , senza  il  previo  esperimento  dela- 
zione personale  (3). 

•In  fine,  colla  prammatica  de  assistentia  del 
1 447  (4)  richiese  un  istrumento  coll’  ipoteca 


(()  lutar  pignus  et  hypothec am  tantum  nominis  sotius 
differì.  LL.  7 ff.  de  pignor.  et  hypot.,  et  20  ff.  cod. 

(2)  La  legge  i^,cod.  de  pignor.  et  hypot.  degli  im- 
peratori Diocleziano  e Massimiano,  accordava  al  cre- 
ditore ipotecario  la  scelta  di  esperimentare  sia  l’azione 
personale  contro  il  debitore , sia  l’azione  reale  contro 
i terzi  possessori!  Detractis  (son  parole  della  legge)  a 
debitore  pignoribus  , creditoreni  potestatem  habere  , 
utrumne  personale  obbligatos  sibi  , an  pignora  pos- 
sidentes  in  reni  aclione  convenire  velini , non  est  in- 
certi juris. 

(3)  Ecco  le  parole  dell’  autentica  : Sed  neque  ad  res 
debitoris , quae  ab  aliis  detinentur  , veniat  priits  an- 
tequam  transcat  viam  super  personalibus  conira  man- 

datores  , et  Jidejussores  , et  sponsores si  neque 

inde  habuerit  salisfactioneni  , tane  veniat  adversus 
res  Jidejussorum  , et  mandatorum  , et  sponsorum  , 
idem  est  dicere  vel  si  quosdani  habuerit  hontines  ipsi 
sibimet  obbligatos  , et  hypothecariis  actionibus  sibi  te- 
neri possit.  Lontra  principales  tamen  existentes  apud 
eas  res , sive  personalibus  , sive  hypothecariis  , mox 
sive  ambabus  , uti  voluerit  , omnern  ei  danius  licea- 
li arn. 

(4)  Colla  prammatica  unica  de  assistentia  , e col- 
1’  altra  de  appellationibus,  i giudizii  ipotecarii  ebbero 
tra  noi  nuovo  nome  , nuova  vita  , nuova  norma  , nuo- 
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espressa  , c col  pactttm  de  capiendo  Clini  con- 
slitutio'ie  praecarii  per  T esperimento  del  giu- 
dizio contro  i terzi  possessori. 

Or,  se  mancano  ad  Antonio  Bruschi  tutti  i 
requisiti  della  prammatica,  come  potrebbe  pro- 
muovere il  giudizio  di  assistenza  sotto  1’  im- 
pero di  quelle  leggi  che  videro  sorgere  il  suo 
dritto  ? 

E s’  egli  non  ha  veruna  inscrizione  , come 
potrebbe  esperimentare  1’  a'zione  ipotecaria  sotto 
f impero  delle  leggi  vigenti  in  contraddizione 
degli  articoli  2060  a 2063  delle  leggi  suddette? 

La  legge  noi  riconosce  per  proprietario , ma 
colla  qualità  di  creditore  , la  leg^e  in  questa 
qualità  gli  nega  T esperimento  dell’ azione  ipo- 
tecaria, perchè  non  munito  d'inscrizione  , c noi 
crediamo  che,  rendendosi  un  omaggio  alla  leg- 
ge , debbe  dichiararsi  estinto  ogni  suo  dritto. 

IV. 

7.  Fin  qui  si  è dimostrato  che  ad  Antonio 
Bruschi  non  compete  nè  azione  di  rivendica- 
zione, nè  azione  ipotecaria;  ma  se  generosi  voles- 


*0  filo,  novelli  e singolari  effetti.  In  fatti,  la  pramma- 
tica prescrive  , che  non  si  potesse  sperimentare  I’  a- 
/.ione  ipotecaria  ( delta  giudizio  di  assistenza  , per  l’as- 
sistenza che  se  le  accordava  dal  nfagistrato),  se  il  cre- 
ditore non  avesse  per  se  un  pubblico  istrumento  in 
cui  si  contenesse  espressamente  1’  obbligazione  de’  be-* 
ni,  ed  inoltre  il  pactum  de  capiendo  cum  constitudo- 
nc  precarii  assislentiarfi  , et  approdimi  ( son  parole 
della  prammatica  ) contra  tertiuni  , prò  executione 
instrumenti  cont iti-end s obbligai  bouorum  , pactum  de 
capiendo  cum  conslilulione  precarii. 
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simo  a lui  concedere  o l’unao  l’altra,  sur  eh-  , 
bero  entrambe  prescritte  per  voto  della  legge. 

Ed  in  vero,  dal  1810  epoca  degli  acquisti, 
al  1829  epoca  del  giudizio  di  rivendicazione,  son 
passati  ig  anni , e quindi  la  proprietà  si  è pre- 
scritta in  forza  dell’articolo  2171  ; dal  i8i5 
epoca  del  suo  ritorno  dalla  Sicilia  al  1829  sono 
passati  anni  14  , ed  in  conseguenza  si  è pre- 
scritta ancora  1’  azione  ipotecaria,  essendo  stati 
tutti  i titoli  trascritti  sin  dal  1 8 1 1 , giusta  l’ar- 
ticolo 2074  (1). 

In  vano  si  ricorre  all’  eccezione  ostica  ed 
al  privilegio  contenuto  nel  decreto  del  d'i 
1 1 Ottobre  18 1 5 per  rendere  inefficace  la  pre- 
scrizione opposta  da  Francesco  Lopez  ; inva- 
no s’ invoca  la  distinzione  di  alimenti  legati  o 
pattuiti , e di  alimenti  dovuti  officio  j udic is,  per 
presidiare  la  dimanda  di  Antonio  Bruschi  con- 
tro le  eccezioni  perentorie  che  gli  contropone 
il  convenuto  Lopez. 

In  fatti,  il  decreto  del  di  11  Ottobre  18 if> 
non  fa  che  ripetere  i privilegii  dell’  eccezione 
ostica  e del  dritto  revocatali  domum  (2)  in  fa- 


(1)  La  prescrizione  abbreviata  di  dieci  o venti  anni 
compete  a’  terzi  possessori  a titolo  particolare  die 
non  sono  personalmente  obbligati  al  debito.  Tarrible  , 
repertorio  di  Merlin,  radialions  des  hypoleques , n.  8. 
Ma  la  prescrizione  di  dieci  o venti  anni  non  corre  , 
se  non  dal  di  della  trascrizione  , che  non  è necessaria 
pei*  la  prescrizione  trentinaria.  Battur  , trattato  dei 
privile  gii  ed  ipoteche  , n.  703. 

(2)  Il  jus  revocandi  domum  era  un  beneficio  clic  la 
legge  accordava  a’  Legali  , o sia  a’  deputali  delle  cit- 
tà e delle  provincie  di  esser  esenti  dalla  giurisdizio- 
ne locale  durante  la  legazione,  e ciò  perche  i Legali 
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vore  di  que’  militari  , diplomatici  , ecclesiasti- 
ci , ed  impiegati  civili  che  seguirono  S.  M.  in 
Sicilia  , e che  per  tal  motivo  erano  stati  pri- 
vati della  facoltà  di  esercitare  i loro  dritti  ci- 
vili durante  1’  occupazione  militare  ; ma  ta’  pri- 
vilegii  , non  sono  in  fondo  , che  la  restituzio- 
ne in  integrimi  , come  ci  assicura  Cuiacio  , lib. 
'j,  cod.  tit  54,  n.  1,  quibus  ex  causis  majores 
in  integrimi  restituuntur , e le  leggi  2 et  24  ff- 
de  judiciis  ; nè  i Legati  ed  i militari  potei»  no 
invocarne  il  favore,  dopo  finita  la  legazione, 
o dopo  cessata  la  spedizione  contro  1 inimico. 

Federico  II  , a frenare  1’  abuso  che  laccasi 


non  fossero  co’  giudizi»  distratti  dall  oggetto  della  loro 
missione.  LL\  2 Jf.  de  judicio  , et  2 4 ff-  eodem. 

L'  eccezione  ostica  poi  eia  un  piivilegio  che  si  ac- 
cordava a’  militari  di  sospendersi  i giudizii  contro  di 
loro  intentati  , mentre  erano  sotto  i vessilli  della  re- 
pubblica a fi  onte  dell’inimico. 

Niente  altro  troviam  noi  nelle  leggi  del  digesto  su 
tal  particolare  , ed  i titoli  del  codice  c del  digesto  de 
legationibus  , de  judiciis  , de  in  jus  locando  , de  re 
militari , de  castresianis  et  ministeri  ani  s , non  ci  dan- 
no alcuna  idea  del  diplomatici  e degli  ambasciadori 
propriamente  detti , perche  come  ci  assicura  Robert- 
son , le  ambascerie  ne’  t^mpi  antichi  non  erano  che 
semplici  commissioni  speciali  le  quali  cessavano  col- 
1’, oggetto  che  le  determinavano,  e l’ istituzione  del 
corpo  diplomatico  non  rimonta  ad  un’  epoca  anteriore 
alle  guerre  tra  Carlo  V e Fi'ancesco  I.  D allora  in 
poi  fu  agli  ambasciadori  accordata  una  immunità  ge- 
nerale , immunità  che  i giureconsulti  crederono  di  rin- 
venire nel  beneficio  revocandi  doniuni  per  la  smania 
di  spiegar  tutto  con  le  leggi  romane.  Vedi  Montesquiù  , 
spirito  delle  leggi  , toni.  3,  lib.  26,  pag.  *57  ; Vattel, 
aritto  delle  genti , lib . 4 1 eap.  8,  n.  ii3;  Binhersoek, 
trattato  del  giudice  competente  degli  Ambasciadori  , 
cap.  i3  , 5-  I0* 
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dell  eccezione  ostica  a suoi  tempi  , ed  a line 
di  determinare  i casi  in  cui  potea  utilmente 
proporsi,  con  una  sua  costituzióne  stabili:  « Clic 
» chiamati  all’  armata  i capitani , e resi  i du- 
» ci  sotto  i suoi  vessilli , dal  dì  della  loro  prc- 
» sentazione  , poteano  allegare  1’  eccezione 
» ostica  per  la  sospensione  de’  giudizii  , e che 
» dello  stesso  privilegio  goder  dovessero  i sol- 
» dati  da  quindici  giorni  pria  dell1  arrivo  del 
» capitano  all1  armata,  e per  1 5 giorni  dopo  il 
» suo  congedo  compresa  la  durata  del  servi- 
» zio.  » Ma  gli  effetti  dell1  eccezione  ostica  ri- 
masero sempre  gli  stessi  , e lo  stesso  sempre 
il  modo  di  proporne  lo  sperimento  in  via  prin- 
cipale (i). 

Or,  se  con  1’  articolo  6 del  decreto  del  dì  1 1 
Ottobre  i8i5  non  si  accorda  che  il  semplice 
ricorso  civile  avverso  i giudicati  pronunziati  nel 
corso  deiroccupazione  militare  contro  le  perso- 
ne privilegiate  nell1  articolo  i ; se  con  gli  ar- 
ticoli 3 e 4 del  decreto  medesimo  , per  lo  spe- 
rimento degli  altri  dritti  ed  azioni  civili  qua- 
lunque, si  determinò  che  lo  stato  d’impedimen- 
to s’  intedesse  cessato  dal  dì  del  ritorno  dalla 
Sicilia  , o dal  dì  della  pubblicazione  del  de- 
creto , come  potrà  invocarne  il  favore  il  ca- 
pitano Antonio  Bruschi , sol  perchè  emigrato 
in  Sicilia,  mentre  egli  dal  1816  rientrò  nel  re- 
gno , mentre  dal  dì  n Ottobre  i8i5  è cessa- 
to il  suo  stato  d1  impedimento  , e mentre  giam- 
mai ha  reclamato  il  favore  del  privilegio  , se 


(i)  Vedi  Viquefort  Ambassad,  lib.  i,  sez.  27  e 28  , 
non  che  gli  autoi*  citati  nella  nota  precedente. 
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non  dopo  compiuta  la  prescrizione  in  suo  dan- 
no ? (i). 

8.  La  distinzione  poi  tra  alimenti  legati  o 
pattuiti  , de’  quali  trattasi  sotto  il  titolo  de  ali- 
mentis  vel  cibariis  legalis  , ed  alimenti  dovuti 
officio  judicis  , de1  quali  si  tratta  nell’  altro  ti- 
tolo de  liberis  agnoscendis , non  può/  offrire  al- 
cun suffragio  alle  pretese  dello  Bruschi. 

In  latti  , i primi  ancorché  preteriti  posson 
domandarsi  , giacché  il  legato  e la  convenzio- 
ne trasfondono  un  dritto  nell1  alimentario  dal 
d'i  della  morte  del  testatore  , o da  quello  dello 
scambievole  consenso  , dritto  che  il  silenzio  non 
distrugge  ; II.  io,  § i ; et  18,  §.  i ff.  de  ali- 
mentis  vel  cibariis  legatis.  I secondi  non  pren- 
dono poi  ragione  se  non  dall’  ufficio  del  giudi- 
ce , il  quale  non  dee  permettere  che  taluno 
per  fame  si  muoia,  né  possano  dirsi  acquistati 
se  pria  non  sian  domandati;  ond’é  che  qualora 
siasi  lasciato  trascorrere  il  tempo  senza  farne  la 
dimanda  , non  si  può  al  giudice  dire  , soccor- 
retemi perchè  son  vissuto  : ma  soccorretemi  per- 
chè io  viva. 

Or,  ha  mai  che  fare  questa  distinzione  colla 
nostra  ? Qui  non  trattasi  di  vedere  se  gli  ali- 
menti sian  dovuti  dall’  epoca  della  morte  del 
fedecommi  Iteli  te  o dal  dì  della  dimanda  , ma 
se  il  terzo  possessore  di  mi  fondo  soggetto  alla 


(i)  La  prescrizione  , questa  sovrana  dell’  umano  ge- 
nere , dice  Hottu  , basta  a legittimare  qualunque  ac-% 
quisto,  poiché  l’impero  del  tempo  supplisce  all’ auten- 
ticità del  titolo  contro  una  proprietà  chimerica  , che 
non  esiste  più  clic  in  monumenti  caduchi  emanati  dalla 

ipano  dell'  uomo. 
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prestazione  alimentaria  possa  opporre  la  prescri- 
zione, a’ termini  degli  articoli  207402171  delle 
leggi  civili,  mentre  le  leggi  del  digesto  che  ripor- 
tano la  distinzione  accennata  non  escludono  pun- 
to la  prescrizione  in  danno  di  colui  che  da  die- 
ci anni  possiede  con  giusto  titolo  ed  in  buo- 
na fede  (1).  Che  anzi  la  legge  47  1 ff-  de  ac- 
tione  empii , prescrive  che  se  taluno  comprò  in 
buona  lede  da  colui  che  non  è il  vero  proprietario 
sarà  sicuro  del  suo  acquisto  dopo  il  passaggio  del 
termine  (issato  per  la  prescrizione,  c tutti  i com- 
mentatori dell’antico  e del  nuovo  dritto  unifor- 
memente insegnano,  che  anche  la  vendita  fatta 
in  buona  fede  dall’  erede  putativo  è ben  ca- 
pace ad  operar  la  prescrizione  in  pregiudizio 
v-  del  vero  erede  ed  in  favore  del  novello  acqui- 
rente (2).  Or  , si  negherà  questo  favore  a Fran- 
cesco Lopez  , che  per  lo  corso  di  anni  19  ha 
sempre  posseduto  pacificamente  , pubblicamen- 


(1)  Delvincourt  , tom.  g , lib.  4 , tit.  g , nota  24.8, 
Grenier  , trattato  delle  ipoteche  , toni.  4-  1 n ■ 5oo  , 
5n  e 5i4  , Persil  , regime  ipotecario  , tom.  a . cap. 
7 , n.  32  e 33  , insegnano  che  quando  anche  il  crc- 

'tlitorc  avesse  inscritto  il  suo  credito  contro  dell’  alie- 
nante , pria  che  il  compratore  avesse  trascritto  il  suo 
titolo  di  acquisto  , costui  può  prescrivere  l’azione  ipo- 
tecaria coll’  elasso  di  dieci  o venti  anni  dal  di  della 
trascrizione.  • 

(2)  Vedi  Merlin  , nelle  addizioni  alla  terza  edizione 
delle  sue  quistioni  di  dritto  , alla  voce  Hériticr  , 5-  3 , 
non  che  le  leggi  i3  et  20  Jf.  de  haeredit.  petit.  Vedi  an- 
cora la  decisione  della  Corte  di  Caen  del  21  Febbraio 
1814  , confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
con  dicisione  del  3 Agosto  i8i5  , in^irey  , voi.  i5  , 
pari.  1 . pag . 286  , e Toullicr  , toni.  4,  n.  28g  , e toni. 
7 » n.  3i. 

Voi.  /.  i3 
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te  « senza  interruzione  ii  fondo  comprato  dalle 
mani  di  Tiberio  erede  legittimo  del  gravato 
Francesco  Bruschi  , e nella  persona  del  quale 
si  è risoluto  il  fedecommesso  colla  legge  del  1 5 
Marzo  1807  e coll*  articolo  89G  del  codice  fran- 
cese? Si  negherà  questo  favore  a colui  che  sin  dal 
181 1 ha  trascritto  il  titolo  del  suo  acquisto,  men- 
tre Antonio  Bruschi  nè  prima  nè  dopo  ha  inscritto 
il  suo  dritto  di  credilo?  Ed  in  vece  si  ammet- 
terà l’ azione  di  rivendicazione  che  vuole  isti- 
tuirsi da  chi  non  è stato  mai  proprietario  e do- 
po di  aver  ceduto  ad  altri  i suoi  dritti  senza 
essersi  prima  rescissa  la  cessione  ? 

Noi  crediamo  che  queste  pretese  non  possano 
sostenersi  in  legge,  e quindi  per  i motivi  espo- 
sti conchiudiamo,  che  la  legittimità  dell’acqui- 
sto fatto  da  Francesco  Lopez  sia  al  coverto  di 
ogni  attacco  per  parte  di  Antonio  Bruschi. 


18.  LA  DONNA  MARITATA  HA  ELLA  BISOGNO  DEL- 
L AUTORIZZAZIONE  DI  SUO  MARITO,  ANCHE  QUANDO 
AGISCA  NEGL  INTERESSI  ALTRUI  O DEL  PROPRIO 
FIGLIO  ? (l). 

Noi  sosteniamo  la  negativa  pe’  seguenti  mo- 
tivi : 

1.  È indubitato,  che  la  protezione  del  ma- 
rito verso  la  moglie  e la  dipendenza  della 
moglie  verso  il  marito  produssero  nelle  nuove 
leggi  la  necessità  dell’  autorizzazione  maritale. 


(1)  Una  riforma  agli  articoli  204  , 2o5  c 306  leggi 
civili , farebbe  svanire  la  questione  clic  si  propone  e 
ebe  spesso  agita  il  foro. 
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Per  giustificare  la  soggezione  della  moglie  non 
si  deve  oggidì  ricorrere  alla  debolezza  di  ra- 
gione nelle  donne  come  pratica  vasi  per  dritto 
romano  , poiché  la  legge  la  quale  dichiara  la 
donna  tutrice  di  dritto  del  proprio  figliuolo , è 
ben  lontana  dal  tacciai'la  di  leggerezza»  Uopo 
è dire  piuttosto  che  in  una  società  indissolu- 
bile di  due  persone  , dovendosi  prevedere  il 
caso  in  cui  le  parti  non  fossero  di  accordo  tra 
loro  , e bisognando  in  tal  rincontro  accordare 
la  preferenza  ad  uno  de1  socii , era  giusto  che 
si  accordasse  al  marito  , la  cui  preminenza  è 
indicata  dall’  istessa  costituzione  fisica  del- 
T esser  suo.  Delvincourt  , Corso  di  dritto  civi - 
/e,  lib.  i , cap.  4 •>  § i. 

Essendo  questo  lo  spirito  della  legge,  è chiaro 
che  T autorità  maritale  non  può  estendersi  ol- 
tre i cancelli  che  gli  hanno  circoscritto  i me- 
desimi- motivi  pe’  quali  1’  autorizzazione  mari- 
tale è stata  ammessa  è chiaro  che  1’  autoriz- 
zazione è necessaria  in  tutti  i casi  ne1  quali  lo 
interesse  della  società  coniugale  potrebbe  essere 
in  qualunque  modo  compromesso  , il  che  ha 
luogo  indubitatamente  sempre  che  la  donna 
maritata  contratta  nel  suo  proprio  e partico- 
lar  nome  : ma  quando  l’ interesse  sociale  rima- 
ne al  coverto'  di  ogni  attacco,  quando  la  donna 
agisce  e contratta  nel  nome  altrui  , estendere 
anche  a questi  casi  la  necessità  dell*  autorizza- 
zione maritale  è lo  stesso  che  imprimere  alle 
donne  il  carattere  di  una  incapacità  assoluta 
simile  a quella  de’  minori , lo  che  resiste  alla 
lettera  ed  allo  spirito  della  legge. 

2.  Ma  oltre  a ciò  , l’ istesso  dritto  romano , 
che  considerava  le  donne  incapaci  di  regolare 
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loro  stesse',  per  cui  per  molto  tempo  furono  esse 
soggette  alla  tutela  perpetua  , non  solo  non  vie- 
tava eli  scegliersi  per  mandataria  una  donna 
maritata  , ma  disponeva  ch’ella  potesse  obbli- 
gare tanto  il  mandante  per  mezzo  suo,  quanto 
sè  medesima  verso  del  mandante,  come  chia- 
ramente dispone  la  legge  i Jf.  de  exercitoria  ” 
aclione , § 3 ; e come  insegnano  Baldo  , l.  24 
cod.  de  Episcop.  et  cleric.  , e Peleus  , quistiuni 
illustri , quest.  3i  , non  era  per  dritto  romano 
nè  anche  vietato  di  poter  nominare  una  donna 
maritata  per  esecutrice  testamentaria. 

La  nuova  legge  , per  1*  opposto , avendo  sta- 
bilito il  principio  che  1’  autorizzazione  maritale 
è solamente  necessaria  nell’  interesse  della  so- 
cietà, coll’articolo  1862  dispone  : « Le  donne 
» ed  i minori  emancipati  possono  essere  sechi 
j»  per  mandatarii  ; ma  il  mandante  non  ha 
» azione  contra  il  mandatario  minore  , se  non 
» giusta  le  regole  generali  relative  alle  obbli- 
» gazioni  de’  minori  ; e contra  la  donna  ma- 
x ritata  che  abbia  accettato  il  mandato  senza 
» 1’  autorità  del  marito  , se  non  a tenore  delle 
» regole  stabilite  nel  titolo  del  contratto  del 
» matrimonio,  e de’diritti  rispettivi  de’  coniugi.  » 
Dal  che  risulta  evidentemente  che  la  donna 
maritata,  lungi  dall’essere  assolutamente  inca- 
pace di  contrattare  senza  1’  autorizzazione  del 
marito  , per  espressa  disposizione  del  dritto  vi- 
gente  può  ben  obbligare  i terzi  che  agiscono 
e contrattano  per  mezzo  suo , ma  non  può  ob- 
bligare sè  stessa  per  non  compromettere  gli  in- 
teressi della  società  coniugale  alla  di  cui  tu- 
tela solamente  il  legislatore  richiese  la  neces- 
sità dell’  autorizzazione  maritale. 

s*r. 
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3.  Questa  teoria  , che  risulta  chiara  dallo 
spirito  della  legge  , non  lascia  di  essere  soste- 
nuta dalle  autorità  de’  più  classici  scrittori 
del  dritto.  In  fatti,  Pothier,  trattato  della  po- 
testà maritale  , n.  4-9  ? si  esprime  ne’  seguenti 
termini  : « La  donna  maritata  ha  bisogno  del- 
» 1’  autorizzazione  pe’  soli  atti  eh’  ella  faccia  in 
» suo  nome  : allorché  ella  contrae  come  pro- 
» curatrice  di  suo  marito  , o di  altra  persona 
» qualunque  , non  corre  per  lei  la  necessità 
» dell’  autorizzazione  ; poiché  in  questo  caso 
» non  è essa  che  contratta  , ma  il  mandante, 
» il  quale  contratta  per  mezzo  del  suo  mini- 
» stero.  » 

E Toullier  , lib.  i,  tit.  5,  cap.  6,  n.  6ag, 
insegna  : « La  donna  maritata  può  essere  scelta 
» per  mandataria,  ma  gli  atti  che  faccia  ella  in 
» tal  qualità  obbligano  soltanto  il  suo  commit- 
» tente,  che  non  ha  azione  alcuna  contro  di  lei, 
» quando  essa  non  sia  stata  autorizzata  da  suo 
» marito.  » 

4*  Che  se  la  donna  maritata  non  ha  bisogno 
di  autorizzazione  allorché  contratta  in  nome 
altrui  , molto  meno  ne  ha  di  bisogno  allorché 
agisce  nell’  interesse  del  proprio  figliuolo. 

In  vero,  la  nuova  legge  a differenza  del  dritto 
romano  attribuisce  la  patria  potestà  alla  madre 
non  meno  che  al  padre  ; il  padre  solo  ha  l’e- 
sercizio di  un  tal  dritto  durante  il  matrimonio, 
ma  il  dritto  in  sé  stesso  appartiene  ad  entrambi 
i genitori  come  risulta  dagli  urticeli  288  e 289 
delle  .leggi  pivili.  Quindi,  se  il  marito  è assente 
o altrimenti  impedito  , l’ esercizio  di  quel  dritto 
che  non  appartenea  alla  madre  sol  perchè  si 
esercitava  dal  marito,  si  conferisce  tosto  a lei 
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N dalla  legge,  ed  ella  assume  le  veci  del  maritò 
per  tutto  ciò  che  può'  contribuire  al  vantaggio 
ed  al  ben  essere  de’  figli.  Il  padre  durante  il 
matrimonio  è 1*  amministratore  de1  beni  de’  fi- 
gli minori  , ma  questa  qualità  di  amministra- 
tore legale  non  è esclusiva  per  lui  ; essa  è co- 
mune ad  entrambi  i genitori,  i quali,  per  l’af- 
fetto che  li  vincola  alla  loro  prole  e pel  go- 
dimento che  ne  ritraggono,  sono  invitati  di  agire 
nell1  interesse  de’  figliuoli  colla  semplice  qualità 
di  padre  e di  madre.  La  madre  dunque  non 
solo  può  ma  deve  agire  nell1  interesse  del  fi-  " 
gliuolo  in  caso  di  assenza  o d’inabilità  del  ma- 
rito senza  bisogno  dell1  autorizzazione  di  costui, 
perchè  essa  è rivestita  di  un  mandato  neces- 
sario dal  quale  non  si  sarebbe  potuto  sottrar- 
la , senza  metterla  in  contraddizione  co1  vincoli 
del  sangue  e della  natura. 

Questa  teoria,  che  è chiaramente  sanzionata 
dagli  articoli  206  ed  85q  delle  vigenti  leggi 
civili,  è stata  professata  dal  dotto  Furgole,  an- 
che sotto  T impero  dell'ordinanza  del  1781.  In 
fatti,  commentando  egli  quell’ordinanza  , dice  : 

« Quantunque  le  donne  maritate  non  possono 
» accettare  le  donazioni  fatte  a vantaggio  di 
» loro  senza  l1  autorizzazione  del  marito  , esse 
j>  nondimeno  hanno  la  latitudine  di  poter  ac- 
» cettare  le  donazioni  fitte  a prò  de1  loro  fi- 
» gliuoli  minori  , o interdetti  , senza  il  biso- 
» gno  di  essere  autorizzate  da’  mariti.  » 

sull’  articolo  9 lo  stesso  scrittore  dice  : 

« La  ragione  della  differenza  è riposta  in  ciò  , 

•»  che  la  madre  o l’avola,  accettando  le  dona- 
» zioni  fatte  in  vantaggio  de’  loro  discendenti 
» minori  , 0 interdetti  , non  obbligano  i beni 
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» proprii  di  loro  , e non  arrecano  alcun  pie- 
» giudizio  a’  mariti  rispettivi  : laddoyc  potreb- 
» be  avvenire  che  li  pregiudicassero  se  fosse 
» permesso  alle  stesse  di  accettare  le  donazioni 
» fatte  loro  personalmente.  » 

Nè  diversa  opinione  ha  professata  il  dotto 
Toullier.  Costui  , lib.  4 i tò.  2 , cap.  4 ? n- 
198,  si  esprime  cosi:  « Dal  modo  in  cui  è re- 
» datto  T articolo  g35  sembra  che  la  madre 
» e l4  avola  possono  accettare  pe’  figliuoli  o ni- 
» poji  di  loro  , senza  asse  re  autorizzate  da'  ma- 
» riti  , poiché  l’ accettazione  si  fa  pel  figliuo- 
» lo  ; esso  è un  mandato  legale  diretto  alle 
» donne  nell’  interesse  de’  figliuoli  minori.  Ora 
» si  sa  che  possono  le  donne  adempiere  le  fun- 
» zioni  di  mandatarie  senza  1’  autorizzazione 
» de’  loro  mariti.  La  legge  ha  considerato  il 
» solo  legame  del  sangue  e dell’  affezione  che 
» fa  le  veci  di  un  mandato  : e comunque  le 
» donne  maritate  non  possono  accettare  senza 
>>  1’  autorità  de’mariti  le  donazioni  che  loro  si 
» fanno  , possono  nondimeno  senza  1’  autoriz- 
» ‘zazione  accettare  le  donazioni  fatte  a1  figliuoli 
» e nipoti  di  loro  , minori  o interdetti , poi- 
» che  esse  non  si  obbligano  personalmente  con 
» questa  accettazione.  D’altronde  , è un  prin- 
» cipio  assai  generalmente  ricevuto , che  la 
» donna  maritata  ha  bisogno  dell’ autorizzazione 
» pe’  soli  atti  eh’  ella  faccia  in  suo  nome.  » 
ìlisulta  dalle  esposte  considerazioni  che  la  don- 
na maritata  non  è assolutamente  incapace  a 
contrattare  senza  1’  autorizzazione  del  marito  ; 
eh’  ella  lo  può  allorché  agisce  come  mandata- 
ria senza  obbligare  sè  stessa  verso  il  mandan- 
te ; e che  lo  può  molto  più  allorché  agisce 
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«ell’intcrcsse  de’  proprii  figli,  poiché  in  quest’ul- 
timo caso,  lungi  daH’cserciture  un  dritto,  ella 
non  fa  che  adempiere  un  dovere  che  le  impone 
la  legge  , affidandole  un  mandato  necessario  per 
promuovere  i vantaggii  de’ suoi  figliuoli  in  as* 
senza  o in  -caso  d’impedimento  del  marito. 


19.  la  nullità’  appoggiata  alla  mancanza  di 

AUTORIZZAZIONE  È DESSA  UNA  NULLITÀ’  ASSOLU- 
TA O RELATIVA  ? E l’  ATTO  MANCANTE  DEL- 
L1  AUTORIZZAZIONE  È NULLO  , O DA’  SEMPLICE- 
MENTE  LUOGO  AD  UN’  AZIONE  DI  RESCISSIONE?  (i). 

-4* 

• Toullier  , tomo  2 , n.  6fii  , sostiene  , che  la 
nullità  è semplicemente  relativa  e che  in  con- 
seguenza dà  luogo  ad  una  semplice  azione  4i 
rescissione.  Ecco  come  egli  ragiona  : 

« Ma  la  nullità  che  risulta  dalla  mancanza  di 
» autorizzazione  non  è più  , come  nell’  antica 
» giurisprudenza  , una  nullità  radicale  ed  as- 
» soluta  , ma  è una  nullità  relativa  che  non 
» può  essere  opposta  se  non  dalla  moglie,  dal 
» marito»  oda’  loro  eredi;  art.  214  (225).  » 

I terzi  che  han  contrattato  con  la  donna  non 
possono  far  valere  la  incapacità  di  lei , art.  1079 
(11 25),  per  liberarsi  dalle- obbligazioni  che 
hanno  firipato  a loro  profitto.  Ci  sembra  ri- 
sultare da  ciò  che  il  donante  non  possa  più 
rivocare  la  sua  donazione  allorché  è stata  ac- 


(1)  Comunque  chiara  la  redazione  dell’articolo  214, 
il  non  essersi  definiti  i caratteri  e gli  effetti  della 
nullità  assoluta  e relativa  dà  spesso  luogb  alla  qui- 
stione  che  si  propone. 
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Tettato  dalla  donna  non  autorizzata  , poiché  al- 
lora egli  farebbe  valere  una  nullità  unicamente 
relativa  alla  donna. 

L'  articolo  856  (932)  , dice  è vero  « che  la 
» donazione  tra  vivi  non  obbligherà  il  donan- 
» le , nè  produrrà  alcun  effetto  se  non  dal 
« giorno  eh’ è stata  accettata  in  termini  espres- 
» si  » : ma  non  esige  che  quest’  accettazione 
non  possa  essere  impugnata  da  colui  che  1’  ha 
fatta. 

L' articolo  858  (934)  dice  : « Che  la,  rao- 
» glie  non  può  accettare  una  donazione  senza 
» il  consenso  del  marito.  » E 1’  articolo  866 
(942)  prescrive  « eli’  essa  non  può  essere  resti- 
» tuita  in  intero  perla  mancanza  di  accettazio- 
» ne.  » Ma  non  vi  si  dice  che  la  nullità  risul- 
tante dal  primo  articolo  sia  di  una  natura  dif- 
ferente dalla  nullità  degli  altri  contratti  fatti 
dalla  donna  maritata  senza  l'autorizzazione  del 
marito  ; nè  debbe  farsi  una  distinzione  , qua- 
lora non  sia  fatta  dalla  legge. 

Riguardo  all1  articolo  866  (942)  ne  risulta 
soltanto  che  si  può  opporre  alla  donna  mari- 
tata la  mancanza  di  accettazione  , ma  non  la 
nullità  dell’  accettazione  fatta  senza  autorizza- 
zione : nullità  che  secondo  gli  articoli  214  e 
1079  (225  e 1125)  non  può  essere  opposta  se 
non  dalla  donna,  da’  suoi  eredi,  o dal  marito  , 
senza  che  questi  articoli  abbiano  fatta  eccezione 
alcuna  in  favore  del  donante. 

Delvincourt,  ionio  2,  nota  i53  e seg.,  pro- 
fessa la  stessa  opinione.  Gli  autori  delle  pan- 
dette francesi,  nel  commento  all’articolo  217, 
insegnano,  che  la  mancanza  dell’  autorizzazione 
costituisce  una  nullità  assoluta , ma  poi  nel 
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commento  all1  articolo  225  si  esprimono  così  : 
* » Questo  articolo  ancora  è stato  adottato  senza 

» alcuna  discussione.  Frattanto  preso,  letteral- 
» mente,  ci  pare  che  sia  in  contraddizione  con 
» tutti  gli  articoli  precedenti  e soprattutto  col- 
» l1  articolo  2i  7 del  codice  francese  , il  quale 
. » stabilisce  che  la  moglie,  anche  non  in  corau- 
» nione  o separata  di  beni  , non  può  donare  t 
» alienare  , ipotecare  , acquistare  a titolo  gra- 
» tuito  o oneroso,  senza  il  concorso  o consenso 
» di  suo  manto. 

« Da  questi  termini  non  può  risulta  che 
» tutti  gli  atti  che  fa  la  moglie  senza  autoriz- 
. » zazione  sieno  o no  vantaggiosi  , sono  essen- 
» zialmente  nulli.  Nè  risulta  inoltre  che  la 
» nullità  provvedente  dalla  mancanza  di  auto- 
» rizzazione  è radicale  ed  assoluta  , giacche  non 
» non  vi  è alcun  atto  per  parte  della  moglie  che 
» non  può  fare  senza  quest’autorizzazione.  Nè 
» risulta  altresì  die  la  moglie  non  autorizzata 
» non  può  obbligarsi:  ma  da  lutto  ciò  ne  segue 
» eh*  ella  non  obbliga  gli  altri  verso  di  sè  , 
» giacché  un’  obbligazione  non  può  sussifter 
» senza  1’  altra. 

« Ed  ecco  che  1’  articolo  2a5  non  fa  più  di 
» questa  nullità  , da  principio  dichirata  così 
» assoluta  , che  una  nullità  relativa  , la  quale 
» non  potrà  essere  opposta  che  dalla  moglie, 
» ilal  suo  marito  , o da’  suoi  eredi  ; la  quale 
» certamente  non  verrà  da  essi  opposta  che  in 
» proporzione  dell1  interesse  di’  eglino  avranno 
» per  farla  valere.  Vi  si  trova  però  una  per- 
» fetta  contraddizione.  >» 

ilolhicr  , trattato  delle  obbligazioni  , tomo 
i , n.  5a  , dice  , che  a1  termini  dell1  ordi- 
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nanza  del  1731  , articolo  9 , la  mancanza  di 
autorizzazione  costituiva  una  nullità  assoluta  ; 
ma  Bernardi , autore  dell’  indicazione  de1  cam- 
biamenti fatti  al  codice  civile  francese  sul- 
1’  antica  giurisprudenza,  soggiunge  : « Il  codice 
» civ-ile  ha  variato  tutta  questa  giurisprudenza 
» eguagliando  le  donne  maritate  a1  minori  . . . 

'»  . .donde  ne  viene  che  un  obbligazione  con- 
» tratta  da  una  donna  , da  un  minore  , o da 
» un  interdetto  , dev’  essere  eseguita  se  è loro 
» vantaggiosa  , e se  trovano  del  loro  interesse 
» di  domandarne  1’  adempimento.  » 

Biret  , trattato  delle  nullità  , (omo  1 , pag. 
178  , dopo  di  avere  esposte  le  regole  relati- 
ve alla  donna  maritata , soggiunge  : « Sem- 
» bra  che  queste  regole  tengono  all’  ordine  pub- 
» blico  , poiché  derivano  dalla  capacità  pd 
» incapacità  delle  pei'sone  , e niuno  può  a suo 
» modo  essere  capace  od  incapace.  Pare  quin- 
» di  naturale  il  conchiudere  che  vi  è nullità 
» assoluta  nella  violazione  di  queste  regole  ex 
» defectu  habilitatis  , aut  potestatis.  Ciò  non  * 
» ostante  la  giurisprudenza  non  vi  riconoscea 
» il  più  delle  volte  che  delle  nullità  relative.  » 

In  fine  , Locrè , esprit  du  code , sull’  artico- 
lo 225  del  codice  francese,  si  esprime  ne’  se- 
guenti termini:  « Osserviamo  che  gli  atti,  tran- 
» ne  quando  feriscono  i costumi  o le  leggi , non 
» possono  essere  colpiti  di  nullità  che  nell’  in- 
» teresse  delle  parti,  o dell1  una  di  esse.  Or,  qui 
» quale  interesse  vien  ferito?  Quello  del  marito  la 
» di  cui  autorità  non  è rispettata;  quello  del  hi 
» moglie  la  quale  nell’  atto  da  lei  formato  è ri- 
» inasta  priva  della  protezione  del  marito.  Non 
» appartien  dunque  che  ad  essi  il  reclamarne, 
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» e gii  altri  contraenti  noi  jiossono.  Di  tal  che 
» quando  il  marito  , la  moglie  , o i loro  eredi 
» tacciano  , non  ovvi  alcuno  che  annullar  pos- 
l»  sa  il  contratto.  » 

Tali  furono  i principii  sviluppati  nella  di- 
scussione che  fece  adottare  1’  articolo  21 4 (22.5) 
cosi  concepito  : « La  nullità  per  mancanza  di 
» autorizzazione  non  potrà  essere  opposta  , clic 
» dalla  moglie  , dal  marito  , o da’  loro  eredi.  » 
INoi  crediamo  che  1’  osservazione  di  Locrè 
non  ammette  replica  dietro  le  precise  espres- 
sioni dell' articolo  214  (225),  c che  .in  con- 
seguenza, trattandosi  di  una  semplice  nullità  re- 
lativa , la  mancanza  di  autorizzazione  dà  sem- 
plicemente luogo  ad  un’azione  di  rescissione 
nell’ interesse  del  marito,  della  moglie,  o dei 
loro  eredi.  Vedi  inoltre  Merlin,  repertorio , alla 
voce  nullità. 


4 20.  l’  autorizzazióne  del  marito  è dessa  suf- 
ficiente A RENDER  VALIDA  UN  OBBLIGAZIONE  SO- 
L1DALE  DÌ  MUTUO  CONTRATTA  DA  CONIUGI  MA- 
RITATI SOTTO  IL  REGIME  DOTALE  , O PURE  SI 
RICHIEDE  L’AUTORIZZAZIONE  DEL  GIUDICE  ?,  (i). 

Kel  1824  n°i  abbiamo  sostenuto  l’invalidità 
di  simili  obbligazioni,  ragionando  nel  seguente 
modo  : ' •. 

1.  Il  dritto  romano  assoggettava  le  donne 


(1)  Una  semplice  soggiunta  all’articolo  ao6  farebbe 
svanire  la  quistionc  proposta  , e che  spesso  è oggetto 
di  gravi  controversie  nel  foro. 
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a perpetua  tutela  , e<l  esse  non  succedeano  nè  * 
anche  a’ figli.  Vedi  Ulpiano  , tit.  2 , §.  18,  in 
frammenta  12  tab.  , e Giustiniano  , nelle  sue 
istituzioni  , ad  SC.  Tertull.  In  seguito  abo- 
lita la  tutela  perpetua  , là  donna  maritata  rica- 
dea  sotto  la  potestà  del  marito  , continuava 
ad  essere  nella  potestà  del  padre  e dell1  avo  se 
questi  nel  maritarla  non  1’ avessero  emancipata. 

In  line,  allorché  Augusto  colla  legge  giulia 
introdusse  il  regime  dotale , la  dote  fu  dichia- 
rata inalienabile  :ll.  7,  12  et  i3  //'.  de  J lindo 
dotale  ; e quindi  gl’imperatori  susseguenti  colla 
legge  1 , JJ'.  ad  SC.  Vellej.  , proibirono  asso- 
lutamente alle  femmine  di  obbligarsi  fideius- 
soriamente per  altri  anche  se  fosse  stato  suo 
marito  , estendendo  con  maggior  rigore  la  nul- 
lità dell’ obbligazione  agli  effetti  dotali.  Omnis 
onmino  obbligalio  (son  parole  della  legge  cita- 
ta) SC.  Velie},  cuniprehenditur.  Vedi  ancora 
la  legge  4 corf.  ad  SC.  Vellcjan. 

Colpita  la  donna  maritata  da  una  quasi  in- 
capacità assoluta  a contrattare  sotto  il  regime 
dotale  , sembra  di’  ella  non  potesse  Uè  con- 
trarre mutui  direttamente  per  se  , nè  unita- 
mente ad  altri  , giacche  1’  autorizzazione  del 
marito  avrebbe  potuto  render  1’  obbligazione 
esecutiva  su’  soli  beni  parafernali , ma  giam- 
mai era  capace  a distruggere  il  principio  sacro 
dell1  inalienabilità  della  dote.  Su  questo  propo- 
sito è notabile  il  responso  del  giureconsulto 
Pomponio  nella  legge  G,  cod.  inter  virimi  et  nxo- 
rem  , e l’ altro  del  giureconsulto  Paolo  nella 
legge  5 1 eodem.  Non  est  ignotum  (sta  scritto, 

nella  prima  ) quod  si  comprobari  non  puf  est 
linde  uxor  matriinonii  tempore  honesle  (fuaesie- 
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rit , de  mariti  boìiis  cani  Imbuisse  vetcrcs  juris 
auctores  merito  crediderint.  E nella  seconda  si 
consagra  : Quintus  Mucius  ait  , cum  in  con - 
traversia  ni  venit  linde  ad  muUerem  quid  perve- 
nerit  et  verius  et  honestius  est  quod  si  non  de- 
monstratur  unde  habeat  existimari  a viro  , aut 
qui  non  in  potestate  ejus  esset , ad  cani  perve- 
nisset  evitandi  autem  turpius  quaestus  gratin 
circa  uxorem  hoc  videtur  Quintus  Mucius  pro- 
basse. Vedi  sulla  prima  delle  leggi  citate  la 
nota  16  di  Gotoffredo  , e la  nov.  123,  cap.  3. 

Risulta  dal  tenore  delle  leggi  enunciate  che 
non  poteano  annoverarsi  tra’  beni  parafrenali 
della  moglie  se  non  quelli  che  risultassero  dal 
contratto  nuziale  , o che  si  fossero  acquistati 
per  successione  o per  donazione  ; tutt1  altro 
acquisto  che  la  donna  avesse  fatto  colla  sua 
economia,  colla  sua  industria,  col  suo  lavoro, 
si  considerava  sempre  di  pertinenza  del  mari- 
to , per  allontanare  la  presunzione  eh’  ella  a- 
vesse  acquistato  ta’  beni  per  via  di  sottrazioni, 
o per  altri  mezzi  illeciti. 

Quindi,  se  l’autorizzazione  del  marito  era  suf- 
ficiente a render  valida  1’  obbligazione  della  mo- 
glie , per  i soli  beni  parafernali  nel  senso  delle 
leggi  citate  , non  potea  esserlo  del  pari  per  i 
beni  dotali,  la  di  cui  inalienabilità  era  procla- 
mata in  modo  assoluto  e generico. 

2.  Nè  questi  principii  soffrirono  alterazioni 
nel  nostro  dritto  del  regno  , poiché  sebbene  il 
vclleiano  annullasse  le  sole  obbligazioni  acces- 
sorie della  moglie  , pur  tuttavolta  la  giurispru- 
denza del  foro  , penetrando  nello  spirito  del- 
f autentica  Si  qua  mulier , cod.  ad  Sen.  Consiil» 
Velie jan , dichiarava  nulle  anche  le  obbligazioni 


Digitized  by  Google 


/ 


207 

principali  delle  donne  quando  si  obbligavano 
unitamente  a’  loro  mariti.  De  Rosa  , prat.  civ.  , 
cap.  7 , n.  83.  E prevedend.osi  che  le  donne 
poteano  facilmente  essere  indotte  a rinunziare 
al  vellciano  , colla  prammatica  2 , sotto  quel 
titolo  , si  dichiararono  nulle  tali  rinuncie  per 
ministero  di  legge.  Siatuimus  etiani  ( son  pa- 
' role  della  prammatica)  quod  liuic  praesenti  san- 
ctione  et  Regine  Prammaticae  millatenus  re- 
nunciari  potest  per  dictas  mulieres , et  si  renun- 
ciatuni  fuerit,  dieta  reruinciatio  sit  ipso  jure  nul- 
lius  ruboris  et  efficacia  e.  Vedi  de  Franebis  , 
decisione  112,  n.  4->  Graziano,  discettazioni  fo- 
rensi ^ cap.  iq3,  Fabro,  cocl.  lib.  4i  M.  21, 
decis.  ne  20.  Ecco  perchè  la  Corte  di  ap- 

Eello  di  Lanciano  con  decisione  del  di  1 1 Settem- 
re  i8i5  tra  Muzi  , Pace  e Tesone  ha  con- 
sagrato la  massima  che  in  que’  luoghi  ove  il 
dritto  patrio  vietava  1’  alienazione  de’  beni  do- 
tali, le  obbligazioni  anche  principali  della  donna 
maritata  sotto  le  antiche  leggi  , contratte  uni- 
tamente col  marito,  godeano  del  beneficio  del 
SC.  Yelleiano.  Vedi  il  manuale  di  giurispru- 
denza della  gran  Corte  civile  degli  Abbruzzi  , 
anno  1817  , tomo  1 , pag  1 44* 

3.  Ma  clic  cosa  dovrà  dirsi  secondo  le  teo- 
rie del  dritto  francese  e vigente  ? Non  vi  l^a 
dubbio  che  la  donna  autorizzata  dal  marito  può 
alienare,  ipotecare , acquistare  a titolo  oneroso 
o gratuito,  accettare  o rifiutare  una  successio- 
ne o una  donazione  , stare  in  giudizio  ; art. 
204  , 206  , 6g3  e i3q9;  ma  la  ragion  di  du- 
bitare della  validità  dell’  obbligazione  di  pre- 
stito fonda  sull’ incapacità  assoluta  , che  ha  la 
donna  maritata  sotto  il  regime  dotale , di  poter 
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alienare  o ipotecare  i beni  dotali  fuorché  nei 
casi  previsti  dagli  articoli  i368  e 1 37  3. 

Chi  contrae  un  debito  , tacitamente  ipoteca 
i suoi  beni , poiché  non  adempiendo  all’  ob- 
bli  gazione  contratta  , i suoi  beni  sono  la  ga- 
rentia  del  suo  creditore  ; art.  1983  ; e questi 
può,  ottenendo  una  sentenza  di  condanna,  avere 
un’  ipoteca  giudiziaria  , a’  termini  dell’  articolo 
2009.  In  tal  modo,  mentre  la  legge  coll1  arti- 
colo 1367  dichiara  inalienabile  la. dote,  indi- 
rettamente essa  verrebbe  ad  alienarla  per  mezzo 
di  debiti  che  sarchile  abilitata  a contrarre  , in- 
dotta dal  marito  e coll’  autorizzazione  di  lui. 

INoi  confessiamo  in  buona  fede  , che  sicco- 
me il  regime  dotale  presso  i francesi  formava 
una  eccezione  alla  regola  generale  che  aramet- 
tea  la  comunione,  cosi  la 'questione  sotto  il 
punto  di  veduta  in  cui  noi  la  consideriamo 
non  è stata  bastantemente  sviluppata  da  quei 
giureconsulti.  Ciò  non  pertanto,  non  diffidiamo 
di  rinvenire  qualche  autorità  presso  i classici 
francesi  in  sostegno  della  nostra  teoria. 

Toullier  , tomo  2,  n.  G18  a G32,  parlando 
del  modo  come  possono  eseguirsi  le  obbliga- 
zioni della  donna  maritata , non  si  occupa  che 
de1  beni  della  comunione  , ciò  che  dimostra 
che  i beni  dotali  non  possono  essere  giammai 
soggetti  alla  esecuzione  delle  obbligazioni  con- 
tratte dalla  moglie. 

Merlin  , repertorio , alla  voce  autorizzazione 
maritale , stabilisce  il  principio,  che  il  marito 
non  può  autorizzare  sua  moglie  per  quegli  atti 
che  riflettono  il  di  lei  interesse  : nemo  polest 
esse  auctor  in  rem  suam  ; e comunque  questo 
principio  fosse  stato  combattuto  da  Delv incourt, 
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tomo  2,  Ut.  G,  nota  1 54  , pur  tuttuvolta 
è stato  elevato  in  massima  dalia  giurispruden- 
, za  francese  e patria  , come  risulta  dalla  deci- 
sione della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del 
1 4 Febbraio  i8iO,  portata  da  Sirey,  tomo  i , pag. 
189  , e dalla  nostra  Corte  suprema  di  giustizia. 

Bavoux  e Loiseau,  tomo  5,  clccis.  17,  c toni.  2, 
decis.  43,  dopo  avere  Sviluppati  i principii  del 
velleiano  sotto  1 impero  della  legge  romana  e 
sotto  l’antica  legislazione  francese  , passano  ad  e- 
sporre  i principii  regolatori  ilei  novello  dritto,  e 
colle  autorità  di  «lue  decisioni  della  Corte  di  ap- 
pello di  Aix  e della  Corte  di  appello  di  Bruxelles, 
stabiliscono  che,  mentre  l’ antica  legislazione  ri- 
conoscea  valide  le  obbligazioni  della  moglie 
riguardo  a’  beni  parafernali , le  dichiarava  as- 
solutamente nulle  relativamente  a’  beni  dola- 
li, lo  che  debbe  anche  aver  luogo  sotto  P impe- 
ro delle  leggi  francesi,  le  quali  non  riconoscono 
lufficiente  1’ autorizzazione  del  marito  , allorché 
s’  obbligazione  della  moglie  riflette  il  suo  per- 
sonale interesse.  Questo  principio,  unito  all’  al- 
tro che  proclama  l’ inalienabilità  de'  beni  do- 
tali fuori  de’ casi  previsti  dagli  articoli  1367 
a 1371,  induce  la  necessaria  conseguenza  che 
P obbligazione  solidale  della  moglie  unitamente 
al  maritò  è nulla  , perchè  se  1’  autorizzazióne 
•del  marito  è insufficiente  quando  egli  si  rende 
auctor  in  rem  siami  , bue  nulla,  del  pari  quella 
che  la  moglie  contraesse  isolatamente  con  al- 
tri allorché  non  ha  beni  parafernali  , perchè 
i suoi  beni  dotali  non  potrebbero  garentire 
1’  obbligazione  contratta  , quantunque  il  marito 
1’  avesse  autorizzata  attesa  1’  assoluta  di  lor«> 
inalienabilità; 

Poi.  /. 
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4-  Un  altro  argomento,  in  sostegno  della  no- 
stra opinione,  noi  lo  rileviamo  da  una  discus- 
. sione  eh’  ebbe  luogo  tra’  giureconsulti  fran- 
cesi sulla  interpreti-azione  dell’  articolo  2021  di 
quel  codice. 

Vi  fu  gran  quistione  in  Francia,  se  la  mo- 
glie maritata  col  regime  dotale  avesse  legale 
ipoteca  non  solo  per  la  dote  , pe’  lucri  e dritti 
matrimoniali  convenuti  nel  punto  delle  nozze, 
ma  anche  per  ogni  altro  credito  eh’  ella  po- 
tesse avere  contro  il  marito,  sia  per  ragion  di 
mutui  fattigli  , sia  per  causa  di  alienazione  di 
qualche  immobile  venduto  coll’ autorizzazione 
del  marito  o del  giudice. 

Tarriblé  , seguito  da  Batur  , sostenne  1’  af- 
fermativa. Vedi  Merlin  , alla  voce  iscription 
ipotecaire  , §.  3 , Hi  9 ; Pothier  , trattato  deità 
comunione  , n.  r 44-  e 1 4^  > pandette  francesi , 
tomo  i5,/?tfg,-77;eDeìvincourt,  tomo 9,  nota  i3r. 

Il  celebre  Flanel  , seguito  da  Sirey  e dalle 
Corti  di  appello  di  Tolosa  e di  Grenoble,  de- 
cisièfd  del  14  Giugno  1816,  in  Sirey,  voi.  18, 

- jHfcfe  2 pag.  47  %e  del  18  Luglio  1 81 4 i in 
Sirey  , voi.  18,  porte  2,  pag.  2g5  , sostenne 
la  negativa.  Vedi  Sirey,  voi.  19  , parte  2 , pag* 
seg.  4 ove  è riportata  per  intera  la  dis- 
sertazione di  questo  celebre  autore; 

Gli  argomenti  addotti  da  Planel , professor 
decano  della  facoltà  di  dritto  di  Grenoble  , e 
dalle  Corti  Sovrane  di  Tolosa  e di  Grenoble, 
sono  cosi  forti , cosi  ragionevoli  , cosi  urgenti 
da  far  cessare  qualunque  dubbiezza.  L’ultima 
parte  dell’articolo  2021  del  codice  francese  ^ad- 
duce. Ira  gli  altri  argomenti  questo  illustre  scrit- 
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tore  , non  riguarda  clic  lo  stato  di  comunione 
e non  mai  la  redola  dotale. 

Ne  l'anno  una  chiara  pruova  gli  articoli 
1409  , 71.  2 , a 1419  , e 1478  a 1487  , non 
clic  l’articolo  1402  delle  nostre  leggi  civili. 
Ripresa  e riprendere  non  sono  applicabili  che 
alle  cose  , le  quali  si  posseggono  in  comune. 
Ripresa  matrimoniale  , che  a quelle  * cose  le  • 
quali  possono  riprendersi  in  forza  della  con- 
venzione -matrimoniale  dopo  separata  la  comu- 
nione. L’  articolo  21 35  del  codice  francese  si 
esprime  , pour  le  remploi  de  ses  propres  alienes , 
il  che  si  è tradotto  nel  nostro  articolo  2021 
pel  rinvestimento  del  prezzo  de’  beni  proprii 
alienati.  Propre  dicesi  in  Francia  tutto  ciò  che 
d’  immobile  ciascuno  coniuge  mette  in  comu- 
nione in  quanto  al  frutto  ed  alla  rendita  so- 
lamente , ritenendo  la  proprietà.  Propre , ( cos'i 
è debilito  nel  repertorio  di  Merlin  alla  voce 
propre  , 71.  1 ) , considerato  riguardo  alla  co- 
munione coniugale  , disegna  tutte  le  cose  che 
appartengono  ad  uno  de’  coniugi  privativamen- 
te dall’  altro  , ed  in  questo  senso  nel  nostro 
codice  all’  articolo  2021  si  è adoperata  1’  espres- 
sione proprii  beni. 

Ma,  giusta  il  codice  fracese,  i soli  immobili 
de’  coniugi  comuni  appella vansi  proprii  o 
pure  beni  personali , e di  questi  soli  il  marito 
amministratore  potea  farne  l’ alienazione  , quau- 
tevolte  al  di  lui  fatto  concorresse  il  consenso 
della  moglie  , accordandosi  a costei  un’  ipoteca 
legale  per  lo  rinvestimento  del  prezzo  di  tai 
beni  immobili  comuni  , alienati  dal  giorno 
della  vendita  ; art.  21 55  codice  francese. 

5.  Le  nuove  leggi  civili  per  lo  regno  delle 
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Duo  Sicilie  non  fanno  clic  confermare  questi 
principiò  In  fatti,  sono  stati  soppressi  nelle  no- 
stre leggi  civili  gli  articoli  1409  che  deter- 
minava la  parte  passiva  della  comunione  , la 
quale  si  componea  fra  1’  altro  de’  debiti  con- 
tratti dalla  moglie  col  consenso  del  marito  ; 
1^19  che  accordava  a’ creditori  il  dritto  di  po- 
ter dimandare  il  pagamento  dp’  debiti  contratti 
dalla  moglie  col  consenso  del  marito;  1478 
che  parlava  dell’  indennizzo  da  l'arsi  tra’  con- 
iugi pe1  debiti  particolari  di  ciascuno  di  essi 
soddisfatto  col  prezzo  de’beni  comuni  ; in  fine, 
l’articolo  1421  che  permettea  al  marito  di 
alienare,  vendere  ed  ipotecare  i beni  tanto  pro- 
prii  della  moglie,  quanto  della  Comunione  senza 
il  consenso  della  moglie,  accordandoglisi  in  ve- 
ce coll’articolo  1399  la  semplice  amministra- 
zione ed  il  solo  esercizio  dell’  azione  possesso- 
ria e mobiliaria  coll’  obbligo  di  render  conto 
de1  danni  che  avrebbe  potuto  arrecare  alla  mo- 
glie. Or  , queste  riforme  non  sono  esse  sulli- 
cienli  a dimostrare  che  la  donna  maritata  col 
solò  regime  della  comunione  può  validamente 
obbligarsi. col  consenso  del  marito,  o unita- 
mente a lui  , e che  questa  istessa  facoltà  1’  è 
interdetta  nel  regime  dotale  ? 

Gli  autori  del  commentario  sulle  nostre  leggi 
civili,  nel  commento  all’articolo  200.7 , si  espri- 
mono cosi:  « Per  quanto  riguarda  la  intelligen- 
» za  del  penultimo  periodo  dell’ articolo  2021, 
» noi  francamente  diciamo  che  nel  codice  fran- 
» cese  tanto  il  primo  che  il  secondo  Caso  del- 
io l’articolo  21 35  riguardano  lo  stato  di  co- 
» munione  e non  già  la  regola  dotale  : e cosi 
» è del  pari  delle  nuove  leggi.  Ciò  .nel  suddetto 
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» codice  civile  chiaramente  rilevasi  da  molti 
» articoli  relativi  alla  comunione  , cioè  dal- 
» l’articolo  1409,  dall’articolo  i4*9  e dall’ar- 
» licolo  1 47 , i quali  come  articoli  di  dctta- 
» glio  si  sono  nellenuove  leggi  annessi  per  le 
» ragioni  da  noi  dette  nelle  nozioni  generali 
» sul  titolo  del  contratto  di  matrimonio  ; ma 
» l’articolo  1 43 1 si  è ri  tenuto  nell’articolo  1402 
» messo  appunto  nel  capitolo  111  di  detto  tito- 
» lo  , in  cui  si  tratta  della  regola  della  comu- 
» nione  , ov’  è determinato  che  la  moglie  , la 
» quale  si  obbliga  solidariamente  col  marito 
» per  gli  affari  della  comunione  o del  marito, 
» non  si  reputa  obbligata  riguardo  a lui  se  non 
» come  mallevadrice  , ond’  ella  debb’  esser  latta 
» indenne  per  la  obbligazione  che  ha  contratta. 

« Il  secondo  caso  poi  del  rinvestimento  del 
» prezzo  de’  proprii  beni  alienati  non  vi  sta 
» dubbio  niuno  che  tanto  nel  codice  civile 
» f rancese  , quanto  nelle  nuove  leggi,  riguarda 
» i beni  della*  moglie  dal  marito  alienati  nella 
» comunione.  Vedi  il  commento  sulle  medc- 
» sime  leggi  civili,  turno  6,  pag.  18 1. 

« In  fine,  osserviamo  che  gli  articoli  1 44i)  ? 
» i45o  , r 4-5 1 del  codice  francese  sono  piaz- 
« zati  nella  sezione  IH  dello  scioglimento  della 
» comunione,  e*di  alcune  conseguenze  di  es- 
» so  , e gli  articoli  1407  a 1416  delle  leggi  ci- 
» vili  sono  parimenti  piazzati  nella  sezione  I 
» dello  scioglimento  della  comunione  e di  al- 
» cane  conseguenze  di  esso.  » 

Risulta  da  tali  osservazioni  che  la  donna  ma- 
ri lata  in  comunione  do’  beni  può  validamente 
obbligarsi  col  consenso  del  marito , salvo  a lei 
il  drillo  d’  indennizzo  dopo  sciolta  la  coniu- 
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nione;  ma  tale  vlisposizionc  ristretta  esclusiva-» 
mente  al  regime  della  comunione  , non  può 
estendersi  al  regime  dotale  senza  violare  mani- 
festamente le  regole  dell’  interpetrazione  dot- 
trinale. 

6.  Sembra  a prima  vista  che  a questi  prin- 
cipii  si  opponga  la  decisione  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Parigi  del  i3  Ottobre  1812  nella  cau- 
sa tra  Borelli  ed  Irene  Radicati  sua  moglie  contro 
Tabasso,  colla  quale,  annullandosi  una  decisione 
della  Corte  di  appello  di  Torino  , si  è consa- 
grato il  principio  eh’  è valida  1'  autorizzazione 
del  marito  a poter  la  moglie  contrattare  con 
un  terzo  , quando  anche  il  contratto  ridondasse 
a vantaggio  del  marito  istesso.  Ma  se  si  esami- 
nano i motivi  di  tale  decisione  si  vedrà,  che  Ire- 
ne  Radicati  era  maritata  col  regime  della  co-  > 
munipne  col  Borelli , e noi  abbiamo  osservato 
che  in  questo  caso  il  principio  consagrato  dalla 
Corte  di  Cassazione  è fondato  in  legge.  In  fatti, 
in  due  considerando  della  decisione  enuncia- 
ta si  consacra  « Che  se  si  consultano  le  di- 
» sposizioni  dell’  articolo  i43i  si  vede  ancora 
a che  lo  spirito  del  legislatore  è stato  , che  la 
» moglie  possa  obbligarsi  pel  solo  interesse  di 
suo  marito  senza  avere  bisogno  di  doman- 
» dare  l1  autorità  del  giudice. 

u Che  non  bisogna  in  effetti  confondere  il 
» caso  particolare  in  cui  la  moglie  Radicati  si 
è obbligata  nell1  istesso  contratto  unitamente 
» col  suo  marito  verso  de1  terzi  , con  quello 
» - in  cui  una  donna  contratti  un’ obbligazione 
» personale  verso  suo  marito  ; che  la  disposi- 
» zione  dell’articolo  1427,  qualunque  sia  il  sen- 
» so  in  cui  può  essere  intesa  , non  può  rice- 
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» vere  alcun’applicazione  noi  caso  in  quistione.» 
Vedi  Anncliino  , dizionario  di  giurisprudenza , 
alla  voce  matrimonio  , pag.  202. 

Ma,  come  ognun  velie,  l’articolo  1 43 1 ilei  co- 
dice francese,  invocato  colla  decisione,  non  si 
occupa  che  della  comunione.  La  moglie  ( son 
parole  dell’  articolo  ) , che  si  obbliga  solidal- 
mente coi  marito  per  gli  affari  della  comunio- 
ne o del  marito  , non  si  reputa  obbligata  ri- 
guardo a lui  se  non  come  mullevadricc.  Ella 
ilcv’  esser  fatta  indenne  per  1’  obbligazione  che 
ha  contratta. 

E l’articolo  1 427 1 invocato  colla  decisione  me- 
desima, prescrive:  « La  moglie  non  può,  senza 
» esserne  autorizzati  giudizialmente,  obbligar 
» sè  stessa  e i beni  della  comunione,  nè  meno 
n per  liberare  il  marito  dalla  prigione  , o per 
» lo  stabilimento  de’  figli  in  caso  di  assenza 
« del  marito.  » 

Or  , non  è chiaro  , che  il  principio  consa- 
gralo dalla  decisione  della  Corte  ili  Cassazione  di 
Parjgi  è solamente  applicabile  alla  moglie  ma- 
ritata sotto  il  regime  della  comunione  , e che 
ninno  argomento  può  desumersi  per  renderlo 
egualmente  applicabile  alla  moglie  maritata  sot- 
to il  regime  dotale? 

7.  Ma  sembra  non  potersi  dire  altrettanto 
per  la  donna  che,  sebbene  siasi  maritata  sotto 
il  regime  dotale,  abbia  ciò  non  pertanto  con- 
venuto 1’  alienazione  a’  termini  dell’  articolo 
1070,  o per  colei  che  avesse  beni  parafer- 
nali.  In  ta’casi  noi  siamo  di  avviso  che  la  mo- 
glie autorizzata  dal  marito  può  validamente  ' 
contrarre  prestiti  con  un  terzo,  poiché  nel 
primo  caso  ella  ha  con  che  soddisfare  l’obbli- 


Digitized  by  Google 


' 3I#> 

gazionc  elio  contrae  , essendo  per  ragion  del 
patto  permessa  I alienazione  del  1 immobile  do- 
tale, e nel  secondo  caso,  avendo  ella  fammi- 
nistrazione  ed  il  possesso  de’  suoi  beni  parafer-  | 

nali,  può  bene  ipotecarli  coll’ autorizzazione  del 
maritò  , a'  termini  dell’articolo  i38q  delle  leg- 
gi civili. 

Questo  ragionamento  ci  ha  fatto  bilanciare 
per  qualche  tempo  , ma  dietro  un  più  maturo 
esame  non  abbiamo  tardato  di  convincerci  che 
esso  è più  ingegnoso  che  solido, e quindi  con 
quell’  ingenuità  propria  di  coloro  ne’  quali  l’a-  < 

mor  del  vero  prevale  sempre  sul  loro  amor 
proprìb  , nel  ritrattare  la  nostra  prima  opi- 
nione, ci  facciamo  un  dovere  di  esporre  i mo- 
tivi^ pe’  quali  siamo  ora  indotti  a sostenere  , 
che  l’autorizzazione  del  maritò  rende  valida  la 
obbligazione  solidale  della  moglie  maritata  sotto 
il  regime  dotale,  meno  che  non  risultasse  dallo 
« stesso  titolo  di  credito  , che  1’  obbligazione  fu 
contratta  unicamente  a vantaggio  del  marito  , 
e che  solamente  1’  obbligazione  non  può  essere 
c ecutiva  contro  della  moglie  durante  il  ma- 
trimonio su’  di  lei  beni  dotali  dichiarati  dalla 
legge  inalienabili.  • ' i 

i.  In  fatti,  le  nuove  leggi  non  riconoscono 
nelle  dònne  maritate  sotto  il  regime  dotale 
quelle  incapacità  assolute  , quelle  interdizioni 
a contrarre  onde  erano  colpite  dal  dritto  ro- 
mano (i).  Esse  amministrano  parte  de’  beni 


(i)  Per  antico  dritto  romano  la  donna  maritala  cor- 
rea rischio  di  morire  nell'  indigenza  , se  la  legge 

{•rovvida  nel  soccorrerla  non  avesse  dichiarato  asso- 
utainente  nulle  le  sue  obbligazioni. 

» * 


Digitized  by  Google  ‘ 


2,7 

dolali  se  ciò  è stato  convenuto  nel  contrailo 


Si  sa  che  tra  la  seconda  c terza  guerra  punica  fu 
pubblicala  la  legge  voconia  , in  forza  della  quale  le 
femmine  furono  private  da  ogni  successione  , sia  dai 
parenti  , sia  dagli  estranei.  Vedi  Cicerone  , orazione 
2 contro  Verre  i e Tito  Livio  , lib.  41*  E comunque 
sotto  Augusto  colla  legge  papia  si  tosse  modificata  la 
legge  voconia  , dichiarandosi  le  femmine.  capaci  di 
poter  conseguire  1’  eredità  de’  loro  mariti  , e colle 
leggi  pubblicate  sotto  gli  imperatori  Negro  , Alessan- 
dro, Severo  ed  Adriano  si  fossero  rese  partecipi  del- 
la successione  intestata  , quando  avessero  figliuoli  , 
come  rileviamo  da’  frammenti  di  LHpiano  , tit.  16  , e 
da  Montesquieu,  spirito  delle  leggi,  lib.  27,  cajj.  uni- 
co, ioni.  3,  pur  tutta  volta  la  facilità  de’ ripudi  i senza 
causa  che  introdusse  allora  la  depravazione  de’  co- 
stumi , le  esponea  a perigli  maggiori  , ove  avessero 
potuto  validamente  contrarre  obbligazioni  di  mutuo. 

In  fatti,  ci  assicura  Plutarco,  vite  degli  uomini  il- 
lustri , che  l’ istesso  Cicerone,  di  cui  e tanto  celebrata 
1’  onestà  e la  morale  , ripudiò  Terenzia  a solo  oggetto 
di  poter  pagare  i debiti  colla  dote  di  una  novella 
spqsa  , e ripudiò  Pubblilia  sol  perchè  crasi  dimostrata 
indifferente  alla  morte  di  Tullia.  Or,  che  ne  sarebbe 
avvenuto  del  sesso  imbelle  , se  la  legge  non  avesse 
Vietato  in  termini  assoluti  1’  alienazione  de  beni  ^do- 
tali , e se  non  avesse  dichiarate  nulle  le  obbligazioni 
di  mutuo  delle  donne  maritate  , sia  isolatamente  , sia 
iu  concorso  de’  loro  mariti  ? 

Questi  stessi  motivi  sussistevano  presso  di  noi  per 
antico  dritto  del  nostro  regno,  poiché,  comunque  abo- 
liti i diyorzii  ed  i ripudii  in  forza  della  costituzione 
In  aliquibus  di  Federico  II  , le  femmine  erano  escluse 
dalla  successione  de’ loro  genitori  in  concorso  de’ ma- 
schi , e quindi,  ove  non  si  fosse  proclamata  1 inalie- 
nabilità della  dote  , ed  ove  * la  prammatica  del  'se- 
nato-consulto velleiano  non  avesse  rese  nulle  le  ob- 
bligazioni di  mutuo  delle  donne  maritate  , esse  sa- 
rebbero state  esposte  a morire  nell’  indigenza  , come 
per  antico  dritto  romano. 

Non  sussistendo  ora  più  questi  motivi  , dietro  la 
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di  matrimonio  ; art.  i362  ; esse  sono  tutrici 
legittime  de’  proprii  figli  ; art.  3 1 3 ; esse  di- 
vidono  col  marito  il  dritto  della  patria  pote- 
stà , comunque  il  solo  marito  durante  il  ma- 
trimonio ne  avesse  1’  esercizio;  art.  288  e 
289;  in  fine,  la  moglie  sopravvivente  al  ma- 
rito ha  il  dritto  di  nominare  un  tutore  a1  pro- 
prii figli  ; art.  3 19.  Or  , da  queste  disposi- 
zioni non  risulta  ad  evidenza  che  l’ incapacità 
«insoluta  di  contrarre , da  cui  erano  colpite  le 
donne  maritate  per  dritto  romano , è intera- 
mente distrutta  dalle  nuove  leggi  ? 

3.  Molto  meno  può  trarsi  alcun  argomento 
dal  senato-consulto  velleiano  per  sostenere  la 
invalidità  delle  obbligazioni  che  la  donna  ma- 
ritata sotto  il  regime  dotale  avesse  contratto 
unitamente  al  marito  e col  consenso  di  lui.  il 
SC.  velleiano  non  ha  più  forza  di  legge  tra 
noi  , e tanto  col  decreto  del  22  Ottobre  1808, 
quanto  colla  legge  del  21  Maggio  1819  , le 
leggi  romane  , le  costituzioni , i capitoli  del 
régno  , le  prammatiche  ec.  cessarono  di  aver 
forza  di  legge  nelle  materie  che  formano  og- 
getto dello  disposizioni  contenute  ne’  codici 
novelli. 

3.  In  fine , non  può  desumersi  che  1’  obbli- 
ganza  solidale  di  mutuo  contratta  dalla  moglie 


pubblicazione  delle  leggi  novelle,  giustamente  la  legge 
riconosce  valida  1’  obbligazione  di  mutuo  della  donna 
maritata  , quando  sia'  stata  autorizzata  dal  marito  q 
dal  giudice  ; articolo  1078  ; ma  nulla  l’ipoteca  o l’a- 
lienazione de’  beni  dotali  fuori  de’  casi  previsti  dagli 
articoli  1367  a 1871  , ed  ineseguibile  sompre  f ob- 
bligazione principale  di  mutuo  sopra  i beni  dolali 
durante  il  matrimonio. 


Die 
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maritata  sotto  il  regimo  dotalo  unitamente,.  al 
marito  fosse  nulla  , ila!  perchè  gli  articoli  i4°9i 
i^iq,  1421  e 1478  del  codice  francese  sono 
stati  soppressi  nel  novello  codice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie,  e perchè  F articolo  i402  è 
stato  piazzato  nel  capitolo  IH  dove  si  parla  della 
regola  della  comunione,  siccome  non  può  trarsi 
argomento,  in  sostegno  di  quella  tesi,  dalla  di- 
scussione lattasi  in  Francia  sull’articolo  2021. 

In  fatti , in  quanto  al  primo  argomento  nelle 
materie  civili  regge  la  massima  che  è permesso 
tutto  ciò  che  non,  è espressamente  dal  legisla- 
tore vietato , e non  essendo  espresso  il  divieto 
in  nessuna  parte  del  codice,  non  potrebbe  di- 
chiararsi nulla  F obbligazione  , senza  creare  una 
nullità  che  il  legislatore  non  ha  creduto  di  do- 
ver sanzionare. 

Se  F obbligazione  fosse  accompagnata  da  ipo- 
teca sarebbe  assolutamente  nulla  , perchè  F i- 
poteca  è espressamente  vietata  dall’articolo  1367; 
ma  estendere  il  divieto  dell’alienazione  c del- 
F ipoteca  anche  al  divieto  dell’ obbligazione  di 
mutuo,  sarebbe  un  supplire  alla  legge  , e non 
i n te rpe trarla  o eseguirla. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  discussione  sul- 
F articolo  2021 , risulta  in  vece  dalla  medesi- 
ma , che,  se  la  donna  maritata  sotto  il  regime 
dotale  non  ha  ipoteca  legale  contro  il  marito, 
per  cagion  di  credito  che  potesse  rappresen- 
tarvi per  effetto  di  alienazione  di  qualche  im- 
mobile dotale  fatta  coll’  autorizzazione  del  ma- 
rito o del  giudice  , ciò  avviene  da  che  F au- 
torizzazione del  solo  marito  , rendendo  1’  alie- 
nazione nulla  , la  moglie  ha  il  dritto  di  ri- 
\endieare  il  fondo  alienato,  a’ termini  dell’ar- 
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t.icolo  1.373,  ed  avvenendo  per  autorizzazione 
del  marito  o del  giudice  , nè’  casi  espressi  da- 
gli articoli  i368  a 1371  , ella  non  ha  dritto 
ad  indennizzo  alcuno  , e quindi  non  rappre- 
sentando crediti  contro  il  marito  non  può  molto 
meno  vantarvi  ipoteca. 

4-  La  massima  nemo  auclor  in  rem  suani,  ve- 
ra e giusta  in  ogni  caso , è ben  applicabile 
nella  specie  in  esame  , solo  allorquando  dallo 
«tesso  titolo  di  credilo  risulta' che  1’ obbliga- 
zione si  è contratta  in  esclusivo  vantaggio  del 
marito  , ma  se  ciò  non  si  verifica  , facendo  il 
titolo  autentico  piena  fede  dell’  obbligazione 
che  racchiuda,  si  presume  che  a vantaggio  di 
entrambi  i coniugi  1’  obbligazione  sia  stata  con- 
tratta' , e la  donna  dovrà  a sè  stessa  imputare 
se  si  è lasciata  imporre  dall’  autorità  del  con- 
sorte a contrarre  un’  obbligazione  che  non  la 
riguardava  punto.  L’  obbligazione  in  tal  caso 
è sempre  valida  , ed  il  creditore  , avvalendosi 
del  beneficio  che  gli  accorda  V articolo  ii5G, 
potrà  a suo  talento  esigere  il  pagamento  sia 
dalla. moglie  , sia  dal  marito,  sia  da  tutti  e due  ‘ 
insieme. 

5.  Ma  dall1  esser  valida  1’  obbligazione  soli- 
dale non  ne  risulta  eh’  essa  potesse  eseguirsi 
contro  la  moglie  su’  suoi  beni  dotali  ; allor- 
ché essa  non  ne  possedesse  altri.  1 beni  dotali; 
sono  sacri  durante  il  matrimonio  , ed  il  cre- 
ditore non  può  attentarne  la  proprietà  se  non 
dopo  svanita  la  qualità  dotale  con  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  ts tesso.  ' 

♦ “ 
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21.  IL  MAL  VÉNE  REO  PUÒ  SERVIR  DI  FONDAMENTO 

AD  UNA  DOMANDA  DI  SEPARAZIONE  P (i). 

Co.  tal  quistìoné  è stata  molto  agitata  in  Fran- 
cia in  cause  eli  divorzio  , ed  ognun  sa  clic,  ai 
termini  degli  articoli  23 1 e 3o6  di  quel  co- 
dice, le  cause  le  quali  poteano  dar  luogo  alia 
dimanda  di  divorzio  eran  comuni  alla  separa- 
zione personale.  Bisogna  però  confessare  che  la 
quistione  non  è stata  mai  definita  in  un  mo- 
do assoluto,  e la  giurisprudenza  è stata  sem- 
pre incerta  a questo  riguardo,  perchè  la  stessa 
redazione  dell  articolo  23i  al  Consiglio  di  Stato 
ha  dato  luogo  a dispute  che  non  sono  stale 
interamente  conciliate  , e la  materia  è rimasta 
aflìdata  totalmente  al  potere  discrezionale  del 
giudice. 

Ed  in  vero , il  mal  venereo  per  esser  causa 
di  separazione  dovrebbe  andar  compreso  nella 
classe  degli  eccessi,  degli  oltraggi,  de’  cattivi 
trattamenti  ec.,  annoverati  tra  le  cause  di  di- 
vorzio e di  separazione  dagli  articoli  23 1 c 3o6 
del  codice  francese,  e dall1  articolo  220  delle 
leggi  vigenti  : ma  che  cosa  mai  s1  intende  per 
eccessi  , sevizie  ed  ingiurie  gravi  , e quali 
sono  i fatti  che  costituiscono  questa  causa  di 
divorzio  ? 


(1)  Sarebbe  desiderabile  che  si  spiegasse,  se  sotto  le 
voci  sevìzie  ed  ingiurie  gravi,  di  cui  fa  uso  l'articolo 
220  delle  leggi  civili  , debba  comprendersi  il  male 
venereo , malattia  clic  disgraziatamente  si  è tanto  dif- 
fusa in  Europa. 
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La  prima  redazione  dell' articolo  201  del  co- 
dice francese  era  così  concepita  : 

« Le  sevizie  o i cattivi  trattamenti , la  con- 
» dotta  abituale  dell’uno  de’ coniugi  che  rende 
» all’altro  insoffribile  la  vila  comune  , la  pub- 
» blica  diffamazione  ec.  » 

Nel  Consiglio  di  Stato  si  oppose  che  questa 
causa  era  troppo  leggiera,  e che  vi  sono  taluni 
cattivi  trattamenti  i quali  non  meritano  clic 
si  attribuisca  loro  alcuna  importanza. 

Tronchet  (1)  rispose  , che  il  progetto  si  serve 
della  parola  sevizie  , la  quale  significa  cattivi 
trattamenti  gravi  , secondo  la  condizione  dei 
coniugi  , cattivi  trattamenti  abituali. 

In  mancanza  di  questo  carattere,  Boula,y  (2) 
non  li  ammettea  che  per  la  separazione  di 
corpo  , atteso  che  dette  cause  considerate  in  un 
dato  momento  non  sono  di  lor  natura  molto 
gravi  , esse  possono  essere  l1  effetto  di  un  ca- 
priccio , ovvero  di  una  passione  passaggiera  , 
esse  sono  suscettibili  di  dimenticanza , esse  al- 
tronde differiscono  in  ragione  della  varietà  dei 
caratteri  , dell1  educazione  e delle  condizioni,* 
Convinto  del  pari  da  questa  differenza,  13er- 
lier  (3)  proponeva  in  tal  guisa  la  redazione 
dell’ articolo  : « I tribunali  non  possono  am- 
» mettere  delle  dimando  in  divorzio  fondate 
» sopra  delle  semplici  sevizie  , ingiurie  , cat- 
» ti  vi  trattamenti  o vizii  imputati  all’uno  dei 
» coniugi. 

« Nondimeno  se  porta  la  circostanza  clic  la. 


{1)  Processi  vertali,  tom.  t,  pag.  3 18. 
2)  Ivi  , pag.  337. 

(3)  Ivi  , pag.  3i 2. 
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» loro  riunione  e la  Loro  furata  prendessero 
» un  tale  carattere  che  la  vita  comune  di  ve- 
ce nissc  insopportabile  a1  due  coniugi  , potrà 
» esservi  luogo  al  divorzio,  ec.  »> 

Se  la  celi  nata  distinzione  non*  venne  sanzio- 
nata nella  diilìnitiva  redazione  , non  è perciò 
meno  vero  che  gii  eccessi  e le  sevizie  non  sono 
ammessi  come  causa  di  divorzio  , che  allor- 
quando , a senso  dell’  espressione  del  primo 
console  (i)  , sono  porlate  all’  ultimo  grado. 

È altresì  a questo  senso  clic  Trcilhard  ha 
motivata  la  legge  nel  suo  discorso  preliminare  : 
« Sarebbe  superfluo  , egli  dice  , di  osservare 
» che  qui  non  si  tratta  di  un  semplice  traspor- 
ci to  di  vivacità  , di  alcune  parole  dure  sfuggile 
« in  momento  di  cattivo  umore  o di  mal  con- 
ci tento  , di  alcuni  rifiuti  anche  inopportuni 
ci  dalla  parte  di  uno  de’  coniugi  , ma  de’  veri 
» eccessi  , de’  cattivi  trattamenti  personali  , 
« delle  sevizie  nel  senso  rigoroso  di  questa 
o parola  : saevitia  (crudeltà)  e d’ingiurie  aventi 
ci  un  carattere  di  gravità.  » 

L’  equità  e la  ragione  comandano  del  pari 
di  consultare  le  circostanze  , il  luogo  e le  qua- 
lità delle  persone  per  attribuire  il  giusto  loro 
valore  a’  latti  di  tale  natura. 

i.  Le  circostanze.  È evidente  che  i cattivi 
trattamenti  di  uno  sposo  verso  1’  altro  sono 
assai  meno  gravi  se  essi  sono  provocati  dalla 
nessuna  condotta  , da’  difetti  , ovvero  dall’  in- 
tollerabile carattere  di  quest’ultimo.  Qual  è il 
censore  severo  che  avrà  1’  ardire  , p.  e.  , di 


(i)  L’i  , pag.  355. 
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qualificare  per  ingiurie  gravi  i forti  energici 
rimproveri  , elio  nell’  eccesso  della  sua  indi» 
gnazione  una  moglie  sventurata  farebbe  a suo 
marito  libertino  , giocatore  o prodigo  ? Come 
mai  sostenere  clie  uno  sposo  sensibile  e vir- 
tuoso siasi  abbandonato  ad  eccessi",  a sevizie 
verso  la  sua  sposa , allorché  egli  F avrà  strap- 
pata violentemente  da  un  luogo  di  prostitu- 
zione solo  per  richiamarla  a’  suoi  doveri  , al- 
lorquando egli  non  abbia  Fatto' .che  •ced^é^édt 
un  giusto  trasporto,  col  di  cui1- mezzo  ei  cre- 
deva di  vendicare  1’  offesa  fatta  all’  onore  ed 
aliti  fede  coniugale  ? * 

2. '  Il,  luogorìje  ingiurie  sfuggite  nel  recinto 
delle  domestiche  mura  non  imprimono  afflino 
de’ coniugi  una  macchia  cosi  dissoiiorante  co- 
me quelle  profferite  innanzi  a più  persone.  La 
gravità  in  queste»  caso  accresce  in  proporzionò 
della  pubblicità  , perciocché  la  riputazione  of- 
fesa dalla  ingiuria  si,  compone  dalla  stima  del 
più  gran  numero  , c più  il  male  é pubblico 
più  è difficile  a ripararsi.  È per  questa  ragione 
che  in  luogo  di  gravi  ingiurie  , da  prima  si 
era  detto  pubblica  diffamazione. 

3.  Evvi  una  classe  di  cittadini  presso  cui 
le  ingiurie  sono  familiari  e quasi  senza  con- 
seguenza : tutti  i giorni  il  marito  e la  moglie 
sono  in  guerra  e fanno  la  pace.  Se  si  ammet- 
tessero al  divorzio  per  alcune  battiture  cli’essi 
si  sono  dati  a vicenda,  per  alcune  parole  aspre 
ed  ingiuriose  ch’eglino  avessero  vomitate  l’un 
contro  dell’  altro  in  alcuni  momenti  di  riscal- 
damento , non  vi  sarebbe  alcuno  di  essi  che 
non  potesse  provare  alcuni  eccessi , sevizie  od 
ingiurie  gravi  'dell1» altro  , e per  questi  il  ma- 
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trimonio  non  sarebbe  clic  un  vero  concubinato. 

Si  deve  , al  contrario  , permettere  più  facil- 
mente il  divorzio  per  i fatti  di  questa  natura 
fra  due  coniugi  che  abbiano  ricevuto  una  edu- 
cazione più  accurata  , perciocché  in  allora  si- 
mili fatti  derivano  sempre  da  una  maggiore 
riflessione  , ed  indicano  più  assai  invincibil- 
mente l’ incompatibilità  di  carattere  e la  ne- 
cessità di  una  separazione. 

4.  Il  sesso.  Pare  , in  fine  y che  si  debba 
avere  riguardo  al  sesso  : l’uomo  che  percuote 
sua  moglie  allorché  dessa  è incinta  , ammala- 
ta ed  in  qualsivoglia  altra  situazione , la  quale 
esiga  un  raddoppiamento  di  cure  e df  riguar- 
di , è più  colpevole  che  quando  la  sua  moglie 
commettesse  questi  medesimi  eccessi  verso  di 
lui. 

L’  allegazione  di  sevizie  in  bocoa  del  marito 
inspira  anche  un  certo  ridicolo.  Cosi , nella  re- 
dazione comunicata  al  tribunato  , questa  causa 
non  era  accordata  che  alla  moglie. 

Si  può  aggiugnere  , che  la  pacifica  condotta 
de’  coniugi  dopo  i fatti  allegati  debbo  essere 
presa  in  considerazione , abbenchè  non  vi  sia 
stato  luogo  interamente  alla  riconciliazione. 

È dunque  manifesto  che  siffatta  materia  è 
totalmente  in  potere  del  giudice  ; a lui  spetta 
esaminare  se  , combinando  i fatti  della  causa 
colle  considerazioni  sopra  esposte  , sono  quelli 
abbastanza  serii  per  essere  qualificati  eccessi  , 
sevizie  od  ingiurie  gravi  , e conseguentemente 
dar  luogo  al  divorzio.  La  troppo  grande  faci- 
lità , ovvero  1’  estrema  severità  , sono  uno  sco- 
glio egualmente  pericoloso.  Pronunciare  il  di- 
ro^. /.  i5 


226 

vorzio  sopra  fatti  leggieri  , rigettare  la  pruova> 
tli  fatti  gravi,  è commettere  un’  ingiustizia  pal- 
pabile verso  1’  uno  de’  coniugi  , è violare  dei 
pari  la  legge. 

Che  se  la  legge  non  lia  potuto  deflnire  vi  ca- 
ratteri precisi  degli  eccessi  , sevizie  ed  ingiu- 
rie gravi  , maggiore  incertezza  si  rinviene  al- 
lorché si  vuol  determinare  se  il  rnuil  venereo 
possa  esser  compreso  tra  le  sevizie  o le  in-; 
giurie  gravi. 

Il  Biouver  , trattato  de  jure  connubiorum  , 
lib.  2 , cnn,  2q  , mette  la  malattia  venerea  fra 
le  cause  di  separazione  personale.  Si  marilus 
ìaboret  morbo  gallico  et  suspicio  sit  perpetrali 
adulterii. 

«Voet  pensa  che  questa  malattia  basti  per» 
sciogliere  gli  sponsali.  Si  alteruter (sponsorunì) 
lepra  laboret  aut  lue  venerea  ; jff\  23  j,  n.  j5. 
Ma  egli  non  è di  parere  che  una  malattia  con- 
taggiosa  possa  rompere  il  matrimonio  : eoe  te 
rum propter  supervenientem  impotentiam , nuptiae 
infirmandole  non  sunt  ; ncque  propter  morbuni 
contagiosum  ; Jf  '.  24,  2 , n.  j6.  . : *. 

Pothier  , contratto  di  matrimonio  , n.  5i4  ■» 
applica  al  mal  venereo  la  saggia  disposizione 
che  il  papa  Alessandro  III  avea  fatta  sulla  It- 
imi ; ei  sostiene  che  questo  male  non  può  ser^ 
vire  di  fondamento  ad  una  separazione  perso- 
nale, atteso  che  non  è più  al  di  di  oggi  incu- 
rabile , e quasi  tutti  i cerusici  sanno  guarirla. 

Gli  autori  del  codice  francese  , come  risulta 
dal  verbale  delle  discussioni  ,-han  detto  che, 
trattandosi  di  eccessi  , di  sevizie  , d’  ingiurie, 
la  necessità  di  rompere  o rallentare  il  nodo 


Digìtìzed  by  Google 


coniugale  deriva  dalla  perpetuità  o dall’  abitu- 
dine che  la  producono  , ma  in  nessuna  parte 
delle  discussioni  troviam  dichiarato  se  il  mal 
venereo  possa  annoverarsi  in  quella  classe. 

Nel  silenzio  della  legge  , fia  utile  il  riflette- 
re , che  il  matrimonio  è una  società  di  beni 
e di  mali  , ed  è precisamente  quando  uno 
è oppresso  di  mali  che  debbonsi  raddoppiare 
lo  zelo  , le  premure  e gli  sfòrzi  dell’  altro  ; so- 
lamente se  la  malattia  è epidemica  o sifilitica , 
lo  sposo  sano  deve  prendere  le  sue  precauzioni 
per  preservarsi  dal  contaggio  , c non  divenire 
vittima  della  sua  compiacenza  o della  sua  sol- 
lecitudine. 

Bisogna  non  pertanto  convenire , che  le  que- 
rele di  una  moglie  prenderebbero  tutt’  altro  ca- 
rattere di  gravità  , quando  suo  marito,  per  ne- 
gligenza , imprudenza , o malvagità , le  avesse 
comunicato  il  mal  venereo  ; in  questo  caso  lo 
affronto  diviene  grave  e quegli  che  ne  è reo 
non  merita  alcun  riguardo.  Sembraci  in  tal 
caso  troppo  rigoroso  di  respingere  , senza  nè 

f»ur  sentire  il  reclamo  di  questa  donna  imrao- 
uta  al  libertinaggio  , V offesa  eli’  ella  ha  rice- 
vut  i ; tutto  che  segreta  è assai  grave  , e fra 
tutte  le  ingiurie  può  questa  essere  la  più  gra- 
ve , e come  reale  deve  aver  più  peso  nella  bi- 
lancia  della  giustizia  di  una  semplice  ingiuria 
verbale.  Vedi  la  giurisprudenza  del  codice  ci- 
vile di  Bavaux  e Loisseau , voi.  6 e 12. 

Intanto  non.  può  mettersi  in  dubbio  che  la 
giurisprudenza  è incerta  a questo  riguardo  , e 
noi  abbiamo  forse  egual  numero  di  giudicati 

clic  hanno  ammesso  e rigettato  la  domanda  di 
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divorzio  o di  separazione  personale  per  causa 
di  mal  yenereo  (i). 


22.  QUALORA  ENTRAMBI  I CONIUGI  DOMANDASSERO 
LA  SEPARAZIONE  PERSONALE  PER  TORTI  VICEN- 
DEVOLI, IL  TRIBUNALE  PUÒ  ORDINARE  UNA  PRUO- 
VA,  PER  VERIFICARE  LE  CAUSE  DI  SEPARAZIONE 
CHE  RISPETTIVAMENTE  SI  ALLEGANO  ? E QUALI 
SONO  IN  TAL  CASO  GLI  EFFETTI  DELLA  SEPARA- 
ZIONE PRONUNZIATA  ? IN  FINE  , QUALI  SONO  LE 
PRUOVE  ATTE  A DIMOSTRARE  SIA  IL  DELITTO  DI 
ADULTERIO  , SIA  LE  SEVIZIE  , GLI  ECCESSI  E 
LE  INGIURIE  AMMESSE  DALLA  LEGGE  COME  CAUSE 
DI  SEPARAZIONE  ? (2). 

Qualora  entrambi  i coniugi  domandassero  la 
separazione  per  torti  vicendevoli  , noi  portiamo 
avviso  che  u tribunale  dovrebbe  ordinare  una 
pruova  per  verificare  la  sussistenza  delle  cause 
di  separazione  che  vicendevolmente  si  allegano, 
ed  ove  fossero  egualmente  provate  , la  separa- 
zione sarà  ordinata  ; ma  in  quanto  agli  effetti 
niuno  de’  coniugi  godrà  di  que1  vantaggi  che  la 


1 . «r  * 

(1)  Vedi  la  decisione  della  Corte  di  appello  di  Pau, 
del  3 Febraio  1806  , tomo  12,  la  sentenza  del  trilm- 
nale  di  Evreux.e  la  decisione  della  Corte  di  appello 
di  Rouen  del  3o  Messidoro  , anno  XII , e 1’  altra  di 
quella  di  Torino  del  aS  detto,  nella  raccolta  di  giu- 
risprudenza di  Bavaux  e Loiseau  , toni.  6. 

(2)  Un  articolo  aggiunto  sul  capitolo  III  , titolo  VI, 
potrebbe  fare  svanire  la  questione  proposta. 
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leggo  accorda  al  consorte  innocente  cogli  arti- 
coli 328  a 23 1 delle  leggi  civili  vigenti. 

In  vero  , i torti  clic  potrebliero  inferirsi  dal 
marito  alla  moglie*  non  possono  giammai  au- 
torizzare quest1  ultima  di  darsi  in  pieda  al  li- 
bertinaggio o di  rendersi  colpevole  di  adulte- 
rio , perchè  , come  ben  disse  un  dotto  scrit- 
tore , « la  consorte  adultera  intorbida  con  san- 
» gue  straniero  il  sangue  di  suo  marito  eli  essa 
» dee  trasmettere  puro  a’  suoi  figli , e soffoca 
» nel  cuore  dello  sposo  quella  espansione  di 
» sentimenti  eh1  è la  maggior  dolcezza  della 
» paternità.  » (1). 

Qualche  scrittore  , commentando  la  legge  3g* 
soluto  matrimonio  quemadmodum  dos  peta- 
tur  , indusse  a sostenere  che  il  marito  non  po- 
tesse promuovere  l1  azione  di  divorzio  , quan- 
tevolte  si  fosse  reso  colpevole  di  quegli  stessi 
torti  che  imputa  alla  moglie  , e ciò  perchè  quel- 
la legge  , supponendo  il  caso  de  torti  scambie- 
voli per  parte  de1  coniugi,  dichiara  compensata 
la  pena  pecuniaria  fissata  in  favor  del  marito 
innocente  , prima  che  Augusto  avesse  rinno- 
vata contro  le  adultere  la  pena  di  morte' loro 
• inflitta  dalle  leggi  di  Romolo  e dalle  leggi  de- 
cemvirati, come  dice  Triboniano,  §.  4i  mstit 
de  pub.  jud.  ; ma,  come  ognuno  vede  , questo 
argomento  non  prova  che  al  marito  fosse  in- 
terdetta 1’  azione  di  divorzio  , ma  bensì  negati 
"li  effetti  che  dal  divorzio  risultar  potrebbero 

O * 


(lì  Vedi  Aloisio  Crcmani  . dejure  criminali , hb.  2, 
cap!  6,  art.  3.  non  che  la  «oe.  22,  cap.  8,  «5  e 117, 
ed  Anton  Matthei , lib.  , Jf • <l<-  cap.  4- 
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in  favor  dei  coniuge  innocente  , perchè  1’  au- 
torità maritale,  essendo  eguale  alla  maestà  pa- 
tria che  il  genitore  esercitava  su’  proprii  figli 
non  potea  essere  arrestata  dall’  eccezione  sopri 
esposta  , e che  diverrebbe  sempre  fatale  , quan- 
tcvolte  la  moglie  fosse  autorizzata  ad  investi^- 
gare  le  orme  del  marito,  ed  essendolo  con  ac1 
cuse  che  per  lo  più  non  troverebbero  altro  fon-  " 
damento  se  non  nella  cieca  femminile  credu- 
lità , ed  in  vani  ed  efimeri  sospetti.  Vedi  Yoet, 
lib.  24  , tit.  1 1 , n.  6. 

In  quanto  poi  alla  pertinenza  delle  prove 
delle  cause  di  separazione , Ha  utile  osservare, 
che  in  Roma  il  marito  , i parenti  , gli  amici 
erano  giudici  a’ quali  eraaflidato  l’esame  della- 
giustizia  de’  motivi  che  si  allegavano,  sia  per  il 
divorzio,  sia  per  il  ripudio  ; e V interesse  ch’est 
si  rispettivamente  avevano  di  garantir  1'  onoré 
delle  famiglie  renderli  esenti  da  ogni  sospettq 
di  parzialità  od  ingiustizia  nel  pronunziare  il 
loro  giudizio  (r).  Ma  oggidì , non  riconoscendo 
P kgge  questa  specie  di  domestica  magistra- 
tuia  , si  e 1 1 messa  alla  prudenza  de1  giudici  nel 
determinare  i mezzi  di  pruova  necessari!  per 
fa  dimostrazione  sia  del  delitto  di  adulterio 
sia  deHe  sevizie  , eccessi  ed  ingiurie  allegate! 

La  legge  , non  avendo  precisato  nè  il  carat- 
tere della  pruova  di  adulterio,  „è  ilerado 
delle  sevizie , eccessi  ed  ingiurie  , il  magistrato 
dovrà  estimare  queste  ultime  con  prudente  ri-. 


(1)  \ edi  Anton  Matthei,  de  criminibus , lib.  L,  tit 
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serba  ',  è secondo  le  diverse  circostanze , la  di- 
versa intenzione  , la  diversa  qualità  , ed  , in 
line  , la  diversa  educazione  delle  persone  (i) 
In  quanto  poi  alla  pruova  dell’  adulterio  si 
dee  riflettere  che  gli  adulterii  si  meditano  e si 
consumano  dietro  tutte  le  precauzioni  imma- 
ginate per  occultarli  , per  lo  che  invano  si  ri- 
cercherebbe una  pruova  di  flagranza  o di  ve- 
duta (2). 


n3.  LA  SEPARAZIONE  PERSONALE  CONVENUTA  PEL 
SOLO  CONSENSO  RECIPROCO  DE*  CONIUGI  PUÒ  ES- 
SER DICHIARATA  NULLA  DAL  GIUDICE  EX  OFFI- 
CIO , ALLORCHÉ  ESSI,  SENZA  IMPUGNARLA  , CON- 
TENDONO SOLAMENTE  SUGLI  EFFETTI  DELLA  CON- 
VENZIONE STIPULATA  ? (3). 

Siffatta  quislione  si  c offerta  nella  specie  se- 
guente : 

Una  signora  dell’età  di  anni  ventitré,  in 
Maggio  1809  , essendo  passata  a marito,  portò 
al  medesimo  la  somma  di  ducati  tremila  clic 
essa  stessa  si  avea  costituita  in  dote  , perchè 
priva  di  genitori.  I coniugi  vissero  in  buona 


■(1)  Vedi  Pothier,  contratto  di  matrimonio  , n.  5ocj 
a 5io  , e Merlin  , separatici t du  corps  , 5-  *• 

(2)  Vedi  Brunemanno  ad  leg.  8,  cod.  de  repud.,  §.  G. 

(3)  Il  silcimo  serbato  dal  codice  sulla  natura  , ca- 
ratteri cd  effetti  della  nullità  assoluta  e relativa  . dà 
spesso  luogo  alla  questione  proposta.  Sarebbe  desi- 
derabile una  soggiunta  all'  articolo  222  delle  leggi 
civili 
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armonia  per  Ire  anni  circa  , e da  tale  unione 
nacque  una  lìglia  femmina. 

Nel  1812  il  marito  ottenne  il  grado  di  ufi- 
ziale  nella  compagnia  scelta  provinciale , e nel 
i8i3  col  grado  di  capitano  nella  linea  fu  ob- 
bligato di  partire  per  Tarmata. 

Nella  fine  del  i8i4d  marito  ritornò  in  pa- 
tria , ma  dopo  pochi  mesi , taluni  mali  umo- 
ri , talune  amarezze  e talune  discordie  , alte- 
rarono la  pace  de1  due  coniugi , e queste  sem- 
pre crescendo,  essi  si  determinarono  finalmente 
a separarsi  col  fatto. 

Con  iscrittura  sinallagmatica  del  3 Aprile 
1817  , il  marito  si  obbligò  di  pagare  annual- 
mente alla  moglie  ducati  120  per  interessi  do- 
tali , incaricandosi  lui  dell’  educazione  e del 
mantenimento  della  figlia  comune. 

Tal  convenzione  ostata  fedelmente  eseguita, 
stando  sempre  separati  col  fatto  i due  coniu- 
gi , ma  sopravvenute  le  vicende  del  1820  ed 
avendo  il  marito  perduto  il  grado  di  capitano 
clic  occupava  nell’  esercito  , attrassò  il  paga- 
mento dell’  annua  prestazione  de’  ducati  1 20  a 
cui  erasi  obbligato. 

La  moglie  pretendeva  astringerlo  al  paga- 
mento degli  attrassi  ed  alla  prestazione  in  av- 
venire , giovandosi  per  titolo  della  convenzio- 
ne del  1817  ; il  marito  , senza  impugnare  la 
convenzione  istessa  , prelendca  che  la  presta- 
zione dovesse 'ridursi , perchè  diminuita  la  sua 
fortuna  per  la  perdita  del  grado  di  capitano 
che  occupava  al  tempo  in  cui  la  convenzione 
fu  stipulata. 

Consultati  nell’  interesse  della  moglie  , ab- 
biamo creduto  sostenere  , che  la  convenzione 
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del  1817  potea  dichiararsi  nulla  dal  magistrato 
ex  officio  , benché  non  opposta  dal  marito  la 
nullità.  Eccone  i motivi: 

1.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  scrittura  del 
•1817  olire  l’jdea  di  una  separazione  personale 
seguita  per  mutuo  consenso  de’  coniugi  , poiché 
non  altrimenti  poteasi  convenire  che  il  ma- 
rito  pagasse  ducati  120  per  interessi  dotali  che 
la  legge  attribuisce  esclusivamente  a lui  , e da 
pagarsi  annualmente  per  un  avvenire  indeter- 
minato , quando  non  fosse  decisa  la  volontà 
della  scambievole  disunione. 

2.  Appare  egualmente  dalla  stessa  conven- 
zione , che  la  causa  del  pagamento  pattuito  e 
dell’  obbligazione  contratta  non  altra  si  fu  che 
la  seguita  divisione.  « In  vero  la  causa  della 
» obbligazione  (dice  Merlin  , questioni  di  dritto , 
» alla  voce  cause),  è tutto  ciò  che  dà  luogo 
» all1  obbligazione  istessa.  » Nella  specie,  fru- 
stranea sarebbe  stata  V obbligazione  del  marito 
se  la  moglie  conviver  dovesse  con  lui  soggetta 
alla  potestà  maritale , poiché  la  legge  , mentre 
dichiara  il  marito  amministratore  de  beni  do- 
tali c proprietario  degl’  interessi  , lo  sottopone 
all’  obbligo  di  mantenere  e di  provvedere  di 
tutto  il  bisognevole  alla  propria  consorte. 

Questo  pricipio  consagrato  dalle  leggi  di  tut- 
ti i popoli  e di  tutti  i tempi  é fondato  sulla 
pubblica  morale  , che  vuole  le  donne  a’  mariti 
soggette  , poiché  la  natura  ha  reso  il  sesso  im- 
belle bisognoso  della  protezione  dell’  uomo  che 
si  unisce  a lei  compagno  fedele  per  dividere 
insieme  piaceri  e pene  , geloso  di  garentirla 
da1  sguardi  e-  da1  soccorsi  altrui. 

3.  Ammesso  in  fatto  , clic  la  sola  separa- 
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Rione  personale  per  mutuo  consenso  de’  con- 
j*ugi  ha  <lato  causa  alla  convenzione  del  1817, 
si  avrà  l’idea  di  un  obbligazione  ' fondata  so- 

f>ra  causa  illecita  , ed  in  conseguenza  di  un’ob- 
digazione  nulla,  a1  termini  degli  articoli  io85 
e 1087  delle  leggi  civili  , uniformi  alle  leggi  7 
Jf.  de  pactis  , 19  , 26  et  27  ff.  de  verb.  ob- 
bliga t. 

In  effetti  , V articolo  222  sanziona  che  « la 
» separazione  non  potrà  aver  luogo  pel  solo 
» consenso  reciproco  de’  coniugi  , tranne  quari- 
» do  la  convenzione  sia  dal  tribunal  civile 
» omologata  » ; ed  è noto  che  i termini  proi- 
bitivi, co’ quali  è espressa  la  sanzione  legisla- 
tiva , contengono  implicita  la  nullità  assoluta 
della  convenzione  fatta  in  contraddizione  della 
legge  medesima.  Nulltim  paclwn  , nullam  con - 
venlionem  ( dice  la  legge  5 cod.  de  leg.  ) nullum 
conlractu/n  inter  eos  videri  vohitnus  subsecutum , 

qui  contrahant  lege  contrahere  prohibentc 

hoc  est  ut  ea  quae  lege  fieri  prohibentur  , si 
fuerint  fidcta  , non  solimi  inutilia  , sed  prò  in - 

Jèclis  hubeantur Sed  et  si  quid  Jìierit  sub- 

secutum  ex  eo  vel  ob  id  quod  intercedente  legb 
factum  est,  illud  quoque  cassimi  atque  inutile 
esse  praecipimus;  e Tollier,  tomo  7,  n.  564.  dice: 
i>  che  l’atto  nullo  non  ebbe  mai  esistenza  legale, 

. » perchè  resistito  perpetuamente  dalla  onnipo- 
' » tenza  della  legge.  » 

Tali  disposizioni  dell’ antico  dritto  sono  state 
ritenute  dalle  leggi  vigenti  , come  risulta  dal- 
l’analisi degli  articoli  107 1,  io85e  1137,  c dalla 
intera  sezione  vii,  cap.  1 , libro  III , delle 
leggi  civili. 
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In  fatti  , la  sezione  VII  si  occupa  delle 
azioni  di  nullità  e rescissione  de’  contratti 
ma  1’ articolo  io8!>  dichiara  assolutamente  in- 
capace di  effetto  l’ obbligazione  senza  causa  o 
fondata  sopra  una  causa  illecita. 

4.  Invano  si  allegherebbe  che,  non  essendo 
il  magistrato  autorizzato  a pronunziare  se  non 
sulle  domande  ed  eccezioni  delle  parti  , non 
potesse  egli  di  uillcio  dichiarar  nulla  una  con- 
venzione che  le  parti  non  si  sono  avvisate  d’im- 
pugnare. È causa  illecita  , dice  l’articolo  1087, 
quella  eli1  è proibita  dalla  legge,  e contraria 
a’ buoni  costumi  ed  all’ordine  pubblico.  L’obbli- 
gazioue  fondata  sopra  una  causa  illecita  non  può 
avere  alcun  effetto,  dice  l’articolo  io85.  È proi- 
bita dalla  legge  la  separazione  per  reciproco  con- 
senso dr'coniugi  sanziona  l’articolo  222,  e tal  di- 
vieto fonda  sull1  ordine  pubblico  e sulla  pub- 
blica morale,  poiché,  ove  fosse  lecito  a1  con- 
iugi di  separarsi  volontariamente  senza  clic  il 
magistrato  he  conosca  i motivi  , verrebbe  ad 
offendersi  la  dignità  del  matrimonio,  la  sorte 
de’  figli  e la  pubblica  decenza  «irebbero  egual- 
mente oppressi  da’  mali  clic  la  legerezza  e ^in- 
costanza potrebbero  agevolmente  produrre.  La 
soeieù  coniugale  non  interessa  soltanto  gli  spo- 
si , ma  r ordine  pubblico  , e le  separazioni  an- 
che temporanee  se  non  annientano  , rallentano 
almeno  il  incoio  coniugale,  e sovente  fo infin- 
tone la  rilasciatezza  ed  il  libertinaggio.  Or  , 
concedere  a’  privati  di  poter  fare  talune  con- 
venzioni contro  1’  ordine  pubblico  , è un  sov- 
vertire tutti  i principii  foudameutali  di  ogni 
legge  , e supporre  che  la  convenzione  dovesse 
dichiararsi  produttiva  di  effetti  , sol  perchè  |e 
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parti  non  oppongono  la  nullità , sarebbe  lo 
stesso  che  ammettere  un  effetto  proveniente 
da  una  causa  riprovata  dalla  legge  , rendendo  , 
in  tal  modo  il  magistrato  istrumento  muto  ed 
impossibile  de’ capricci  de1  litiganti,  anche  quan- 
do da  lui  reclamano  gli  effetti  di  un’  obbliga- 
zione che  la  legge  riprova. 

5.  In  fine , questi  stessi  principii  sono  stati 
sviluppati  da  Merlin,  voi.  i5,  addizioni  al  re- 
pertorio , alla  voce  conscriplion  inili taire  , e 
consagrati  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi, 
con  decisione  del  12  Dicembre  18 io  nella 
‘causa  tra  Zerboi  e Bertinato^  dichiarandosi  nulla 
ex  officio  una  convenzione  vietata  dalla  legge, 
e di*  cui  ambi  i contraenti , lungi  dall’  opporre 
la  nullità  , ne  reclamavano  gli  effetti  , che  for- 
mavano unicamente  oggetto  di  contesa. 


24.  LA  PRUOVA  DELLA  RICERCA  DELLA  PATERNITÀ* 
ILLEGITTIMA  ERA  ELLA  PERMESSA  DALLE  LEGGI 
ROMANE  E DALLE  LEGGI  DEL  REGNO  PRIA  DEL 
1809  ? È ELLA  PERMESSA  DALLE  LEGGI  FRAN- 
CESI E VIGENTI  ? (i). 

Siffatta  quistione  è stata  analizzata  e discussa 
nella  causa  tra  Francesco  Pucci  , c le  signore 
Maria  e Serafina  Baldacchino  riportata  nel  n. 


(1)  L’  apparente  antinomia,  che  risulta  dagli  articoli 
260  e 678  leggi  civili,  dà  spesso  luogo  alla  quistione 
proposta  , c che  è tuttavia  sub  judicc  per  la  sua  grave 
importanza.  Sarebbe  desiderabile  che  1’  autorità  So- 
vrana facesse  cessare  l’ incertezza'  della  giurispi  uden- 
ia  , migliorando  la  redazione  degli  articoli  citati. 
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5 , ove  noi  abbiamo  sostenuto  di  buona  lede 
che  la  ricerca  della  paternità  illegittima  6 in- 
terdetta dalle  nuove  leggi  , come  la  era  dalle 
leggi  romane  e da  quelle  del  regno  pria  del  1809. 

Siccome  però  la  quistione  è del  più  grande 
interesse  e tuttavia  sub  jiulice  , attesa  l’incer- 
tezza della  giurisprudenza  de’ tribunali  , cosà  a 
vantaggio  de’  tironi  noi  ci  facciamo  un  dovere 
di  riportare  le  conchiusioni  del  nostro  ottimo 
amico  e collega  signor  D.  Raffaele  Valentiniche 
fu  nostro  contraddittore  nella  causa  istessa  , 
perchè  i giovani  alunni  di  Temi , tenendo  pre- 
sente il  prò  ed  il  contro,  sulla  quistione  pro- 
posta , potessero  a ragion  veduta  scegliere  il 
partito  che  crederanno  più  conveniente  , ove 
si  offrissero  loro  casi  simili. 

Ecco  come  il  signor  Valentini  ha  ragionato, 
sostenendo  le  difese  delle  signore  Maria  e Se  • 
ratina  Baldacchino. 

« Idea  dell  azione.  » 

« Il  più  gran  politico  e fdosofo  tra  gli  an- 
tichi greci , Platone  , nel  suo  elegante  dialogo 
del  Legislatore  co1  suoi  concittadini , espone  in 
tal  modo  le  di  costoro  interrogazioni  e querele  : 
« E come  , essi  dicono , mentre  ci  appressia- 
» mo  al  termine  del  viver  nostro  , non  ci  lia 
» permesso  disporre  di  ciò  che  a noi  si  ap- 
» partiene  a vantaggio  di  chi  meglio  ci  aggra- 
» da , e di  secondare  liberamente  in  questo  f 
» impulso  del  nostro  cuore  , o della  nostra  fan- 
» tasia  ?»  Al  che  il  Legislatore  risponde  : « A- 
» mici  miei , è ben  vero  che  devesi  tosto  ab- 
» bandonare  questa  vita  , c che  , secodo  la 


! 
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» delfica  iscrizione,  mal  si  converrebbe  a voi 
» il  non  conoscere  voi  medesimi,  e ciò  che 
» attrovasi  in  poter  vostro.  In  quanto  a me  * 

» die  di  leggi  vi  sono  autore  , la  penso  , die 
» nè  voi  a voi  appartenete  , nè  vostro  può  dirsi 
» quei  patrimonio  di  che  fruite.  E voi  e i vo- 
» stri  Leni  alla  passata  e futura  famiglia  vo- 
li stra  si  convengonono;  che  anzi  di  più  sono 
» essi  alla  pubblica  ragione  ed  all’  interesse  na- 
11  zionale  dovuti.  Per  tema,  quindi,  che  insi- 
li diose  lusinghe  venghino  ad  affascinare  la  vo-  ! 

» stra  vecchiezza  o la  vostra  debolezza  per  fi- 
li sica  inattitudine,  o veemenza  d’ inopportuna 
ii  passione  vi  spinga  ad  inconsiderata  dclibe- 
» razione  con  sollecitazioni  invereconde , io  vi 
ii  preserverò  pertanto  dal  commettere  cosa  di 
» voi  indegna  , vietandovi  1’  ingiustizia  de’  vo-  >> 

».  stri  testamenti.  Interprete  della  natura  , del 
» diritto  universale  e garante  dell’  onor  vostro, 

» mi  applicherò  con  savie  leggi  a moderare  le  t 
» frenesie  di  una  inferma  ragione  , e che  le 
» vostre  estreme  determinazioni  sieno  paterne  , 

» alla  natura  consone  , ed  alle  quali  necessità 
» umana  vi  appella.  » 

« Questa  platonica  sapienza  divenne  la  nor-  | 

ma  di  tutti  i legislatori.  Allo  sterminato  umano 
arbitrio  nel  disporre  de’  proprii  averi  apprestò 
giustizia  discreti  cancelli  ; la  ragione  , la  natu- 
ra , 1 onestà  , le  filiali  speranze  furono  protette 
ed  ottennero  dalle  leggi  un  vindice  alla  scon- 
sigliatezza e profusioni  passionevoli  degli  uo- 
mini ; spesso  mal  provvidi  distributori  e lar- 
gitori delle  loro  sostanze.  » 

« Interesse  di  società  reclamava  ad  un  tem- 
po 1’  ordine  e l’onore  delle  famiglie,  che  con  r 
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sacro  legame  a quella  si  attengono.  11  matri- 
monio , atto  il  più  solenne  nell’  umano  vivere 
socievole  , ebjje  le  sue  guarentigie.  Questo  no- 
do unico  ed  indissolubile  dettò  a’  coniugi  la 
santità  de’  loro  doveri  , ed  assicurò  alla  pro- 
pagata specie  nome  , decoro  diritti , retaggio. 
Sotto  questo  riguardo  , in  ambi  i sessi , le  con- 
venienze di  società  non  furono  impunemente 
trasgredite.  » 

« L’nbbominazione  perciò  non  colpi  soltanto 
quelle  abusive  unioni  non  consagrate  contrat- 
tualmente dalla  decenza  pubblica  , e dal  litur- 
gico voto  solennemente  proclamato  in  tutte  le 
nazioni  , ma  incalzò  altresì  i frutti  malagurati 
delle  colpe  dissolute.  I figli  illegittimi  erano 
come  schiavi  trattati  ed  esposti  in  vendita  in 
Atene,  giusta  gli  ordinamenti  di  Pericle  (i). 
Presso  i saggi  romani  furono  riguardati  come 
esseri  stranieri  alla  repubblica  ed  • alle  fami- 
glie. Solo  allorquando  le  costumanze  dell’Asia 
aveano  deturpato  la  umana  rigida  illibatezza  , 
sotto  di  Costantino  , la  sorte  de’  figli  bastardi 
ebbe  qualche  certo  vantaggio.  » 

« Ma  la  sempre  rinascente  cristiana  religione 
combatteva  alacremente , ed  espugnava  le  pra- 
tiche impudiche  del  paganesimo.  La  legge  di 


(i)  A nelle  molto  tempo  prima  , Solone  avea  tolta 
ogni  reciproca n 7. a di  doveri  tra  genito!»  c tigli  ille- 
gittimi , e con  sua  legge  ordinato  , ebe  , ad  alendos 
parentes  non  adstringcbanlur  epe  ilici  elricibus  pro- 
creati. Quiupe  nupliarum  dccus  qui  praetereat  pro- 
Jiletur , sed  non  liberorum  gratin,  sed  ooluptatis  ad- 
sci scere  muli  e re  in  ; habetquc  mcrccdem  smini  , ncque 
locum  sibi  quaerendi  reliquit  de  genlis,  quibus  ipsam 
reddidit  prvbosam  naticiiatan.  P lutar  eh,  in  Solone, 


Costantino  , come  ci  attcsta  T impera tor  Giu- 
stiniano, era  di  già  caduta  in  desuetudine  (i). 
I commerci  incestuosi  ed  adulterini  furono 
non  solo  esecrati  dalla  pubblica  abbominazio- 
nc  , ma  furono  incalzati  altresì  da  tutto  il  ri- 
gore delle  leggi.  Fino  gli  esseri  sventurati,  cui 
die’  vita  il  turpe  consorzio  , indossarono  l’ob- 
brobriosa infamia  e maculati  perpetuamente 
dall’  infausta  impronta  della  loro  origine,  nulla 
valeva,  secondo  Plutarco , a tergerne  l’impuro 
lezzo  (2).  Piacque  agli  imperatori  Arcadio  ed 
Onorio  circondare  di  tutto  P orrore  la  trista 
loro  situazione  , privandoli  di  ogni  dritto  , e 
lino  di  ogni  umana  assistenza.  Non  donazioni, 
sia  direttamente  , sia  per  interposte  -persone  : 
non  eredità  : non  dote  : non  alimenti  era  loro 
permesso  conseguire  dagl’inverecondi  genitori; 
ed  a questi  venne  non  meno  interdetta  la  fa- 
zione del  testamento , per  tema  che  da  estra- 
nee mani  giungessero  i loro  soccorsi  agl’  inca- 
paci figli  (3).  Giustiniano  volle  anch’egli  espres- 
samente abrogare  la  già  abolita  legge  di  Co- 


li) Novel.  8g. 

(2)  Siguidcm  ex  vitio  secus  nati  materno  vel  pa- 
terno comilatur  probrum  per  totani  vitata,  quod  eliti 
non  vaici  , tnrpium  natalium.  Plutarch.,  de  inslituen. 

(3)  Nihil  prorsns  praedictis  ( Jiliis  ) , ncque  per 
interpositam  quideni  personam , vel  donet  superstes, 
vel  rnoriturus  derelinquat  : dos  , si  qua  sorte  solen- 
niter  aut  data  ant  promissa  fneril  , juxta  jus  an- 
tiquum  fisci  nostri  commodis  cedat  •’  testamento  suo 
exlraneis  nihil  derelinquat  : sed  ( sive  testalo,  sive 
intestato  ) legibus  ci  et  jitre  succedant  , si  qui  forte 
ex  juslo  , et  legitimo  matrimonio  edili  fuerint,  cc. 
L.  6,  cod,  de  incesi,  et  intuii,  nupl. 
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stantino  , fulminando  le  severe  sue  prescrizioni 
alla  progenie  del  delitto  (i). 

« Mentre  le  civili  sanzioni  negavano  gli  ali- 
menti agli  incestuosi  ed  agli  adulterini , le  ca- 
noniche leggi , dettate  da  cristiana  pietà,  provvi- 
damente ne  consigliavano  la  prestazione  ; ed  i 
magistrati  si  mostrarono  proclivi  ad  adottare 
questi  dettami  di  discretezza  c di  prudenza. 
Le  novelle  leggi  vi  si  arrenderono  del  pari  • 
ma  la  sorte  degli  incestuosi  e degli  adulterini 
non  divenne  altrimenti  protetta  (2). 

« Quale  insulto  alla  legittimità  delle  nozze, 
alla  morale  , all’  ordine  pubblico  ; c d’altronde, 
quale  incoraggimento  alla  foga  de’  nefandi  ap- 
petiti , se  gli  affascinati  uomini  potessero  in- 
frenabilmente incensare  gli  idoli  delle  loro  aber- 
razioni , prodigare  su  di  essi  le  loro  sostanze, 
torcere  l’ ingrato  sguardo  dalla  prole  legittima, 
gittarla  nell’abbandono  e nell’  indigenza,  e spo- 
gliarla di  ogni  sacro  dritto , per  immolarlo  con 
impudenza  atroce  alle  triste  conseguenze  dei 
loro  licenziosi  eccessi  ! No  ; le  leggi  bensì  pro- 
tettrici dell’onoratezza  delle  famiglie  veglieranno 
mai  sempre  alla  inviolabilità  de’  dritti  de’  li- 


ti) Onittis  qui  ex  coniplcxibus  a it  nefariìs  , aut 
incestis  , aut  damnati s processerit  , iste  ncque  na - 
luralis  , ncque  alendus  est  a parentibus  , neque  ha- 
bebit  quoddam  ad  pracsenlern  legern  participium. 
Nouel.  89,  c.  XV. 

(2)  Si  noti  che  'sotto  la  denominazione  di  figli  in- 
cestuosi si  comprendono  gli  adulterini  , come  avverte 
il  dotto  Gotofredo  : Incesta  susccpti  dicuntur  qui  na- 
scuntur  ex  Titio  , et  muliere  Scmproniutn  maritimi 
fiabe nte  , vcl  qui  suscipianlur  ex  A faccia  , et  Titio 
uxorem  Sejam  , vel  plures  concubinas  ha  bèni  e.  Ad 
dict.  leg.  | 

Voi.  I.  - 16 
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gli  legittimi  , ed  emenderanno  la  inofficiosità 
de1  genitori  sedotti  , improvvidi  7 protervi  per 
abituale  lascivia.  » 

. « Le  attrici  hanno  ora  uopo  d’implorare  la 
santità  di  queste  leggi  , sovvertite  da  un  pa- 
dre che  non  osano  di  nominare  , ma  che  pur 
troppo  incautamente  si  è annunziato  alla  società 
ed  alla  giustizia  co’ suoi  sconsigliati  divisameli  ti.  » 

« D.  Seralìna  e D.  Maria  Baldacchino  f co- 
verte dalla  sacra  egida  delie  imperanti  tutelari 
leggi , e col  titolo  ineluttabile  della  loro  legit- 
timità , si  avanzano  al  santuario  di  Temi  per 
conseguire  la  totalità  del  paterno  retaggio,  usur- 
pato loro  per  lascivienti  frodi  da  Teresa  Puc- 
ci-Vecchio  e Francesco  di  lei  figlio  , che  col 
cognome  ancora  di  Baldacchino  dimostra  il 
traviato  autore  de’ suoi  giorni  c l1  ignominiosa 
sua  origine.  Ecco  il  grave  soggetto  dei  presente 
giudizio.  » 

« ISTORIA  DE1  FATTI  CHE  HANNO  PRECEDUTO  EO 
ACCOMPAGNATO  L INST ITUZION E DEL  GIUDIZIO.  » 

« A 12  Agosto  dell’anno  1783  D.  Bruno 
Baldacchino  del  comune  di  S^rra  di  Aiello  si 
uni  in  legittimo  matrimònio  colla  signora  D. 
Maria  Teresa  Cataldo  dell’  altro  comune  di  S. 
Lucido.  Da  questa  coniugale  società  nacquero 
le  signore  D.  Scrafina  e D.  Maria  Baldacchi- 
no. 11  corso  degli  anni  avca  non  solo  intiepi- 
diti i primitivi  affetti  di  marito  , ma  il  cuore 
di  D.  Bruito  Baldacchino  , esposto  alle  dime- 
stiche lusinghiere  avvenenze,  della  giovanotta 
fantesca  Teresa  Pucoi-Vecchio  , fu  ben  tosto 
ammaliato  dal  tristo  fascino  seduttore.  » " , 
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« Una  mal  cauta  intemperante  passione  non 
poteva  lungamente  nascondersi  agli  occhi  di 
avveduta  moglie.  Indarno  la  signora  Cataldo 
s ingegnò  con  i mezzi  tutti  di  ragione  a ricon- 
durre al  dovere  il  traviato  marito.  Non  umili 
preci , non  amorevoli  rimproveri  , nè  , in  li- 
ne , gelosi  risentimenti  valsero  a porre  freno 
a’  traboccanti  maritali  trasporti.  La  predile- 
zione per  serva  abietta  ingigantì  nell’  inferma 
mente  di  lui , ed  allora  la  infelice  moglie  tol- 
lerò vivamente  dell’  abbacinato  marito  la  fredda 
indifferenza  , il  ributtante  disprezzo  , ed  , in 
line  , l’odio  maligno.  Si  osò  linanco  attentare 
alla  vita  della  signora  Cataldo  ; e questa  infe- 
lice moglie  fu  ricoperta  di  gravi  e pericolose 
ferite.  Stanca  pur  troppo  dal  lungo  soffrire  , 
fu  costretta  di  allontanarsi  dal  maritale  albergo 
e rifuggiarsi  in  una  casa  rurale,  per  non  farsi 
più  testimone  di  abborriti  amplessi.  Rimasto 
allora  il  di  lei  marito  tutto  in  balia  degli  osti- 
nati affetti  , impossessò  la  trionfante  druda  del 
violato  talamo  nuziale  , che  di  gradita  , ben- 
ché ignominiosa  prole  , il  fe  padre.  France- 
sco nacque  a 28  Ottobre  1798,  e per  paterne 
cure  fu  inscritto  nel  registro  parrocchiale  co- 
me  figlio  naturale  di  D.  Bruno  Baldacchino 
e Teresa  Vecchio  di  Nicola.  » 

« Dal  primo  suo  orto  , Francesco  , decorato 
col  cognome  di  Baldacchino  , godè  delle  pa- 
terne sollecitudini  , degli  agi  di  civile  educa- 
zione , ed  ebbe  incessantemente  co’  suoi  rico- 
nosciuti genitori  comune  il  tetto  , comune  la 
mensa  , indistinto  interesse.  Divenuto  adulto  , 
1 otfieioso  padre  zelò  di  collocarlo  con  deco- 
rata gentil  donna  ; ed  il  solenne  coniugio  fu 


celebrato  tra  Francesco  Baldacchino  e la  si- 
gnora Maria  Caterina  Grandinetti  innanzi  l’u- 
lizialc  dello  stato  civile  a 3 Maggio  i8i3.  A 
questo  pubblico  atto  matrimoniale  assisterono, 
quali  genitori  di  Francesco  , Bruno  Baldacchino 
e Teresa  Pucci-Vecchio  , prestandovi  libero  ed 
espresso  consentimenti  (i).  Fu  esibito,  come 
era  di  dovere  , P atto  di  nascita  dello  sposo  , 
che  attrovasi  inserito  ne1  registri  dello  stato  ci- 
vile di  Serra  , all’  anno  i8i3  , ora  esistenti 
nell1  archivio  della  cancelleria  del  tribunal  ci- 
vile. Questo  atto  di  nascita  indica  Francesco 
Baldacchino  figlio  naturale  di  D.  Bruno  Bal- 
dacchino con  Teresa  Vecchio  di  Nicola.  » 

« I novelli  sposi  non  ebbero  altro  domici- 
lio che  quello  di  D.  Bruno  Baldacchino,  sem- 

f>re  più  ambizioso  di  careggiarli  con  illimitate 
iberalità.  Egli  avea  precedentemente  inoltrato 
anehe  il  suo  provvido  sguardo  nell’ avvenire , 
ohe  di  pingue  retaggio  far  previde  doviziosi  il 
naturale  figlio  F rancesco  , 1’  amasia  Teresia.  Col 
suo  testamento  olografo  e mistico,  sottoscritto 
a io  Ottobre  i8o5  e ricevuto  dal  notar  Fi- 
lippo Bruni  di  Serra  di  Aiello , D.  Bruno  Bal- 
dacchino institùi  sue  eredi  le  figlie  legittime  D. 
Seralina  e D.  Maria,  soggiungendo  la  seguente 

(i)  Ne’ registri  dellostato  civile  del  comune  diser- 
ra . anno  i8i3  , nell  atto  di  matrimonio  si  legge  : 
« Francesco  Baldacchino,  figlio  naturale  , assistito  da 
» Bruno  Baldacchino  suo  patire  di  anni  4-5, di  profes- 
»>  sione  proprietario  , domiciliato  in  questo  comune  , 
» e di  Teresa  .Vecchio  sua  madre  , di  anni  35  , do- 
» miciliata  in  casa  del  detto  Baldacchino  , quali  danno 
» il  loro  consenso  , ec.  » Seguono  le  firme  , tra  le 
quali  « Bruno  Baldacchino  padre  dello  sposo  presente 
nell’  atto  e che  dona  il  suo  consenso.  » 
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condizione  e sostituzione:  « Clic  non  procreando 
» figli  amendue  dette  mie  figlie,  o procrcando- 
» ne  e li  medesimi  morissero  in  età  pupilla- 
» re  , o quanducumque  ab  intestato  , tutta  la 
» mia  eredità  voglio  che  passi  e sia  nel  pieno 
» ed  assoluto  dominio  , ed  in  beneficio  diFran- 
» cesco  Baldacchino  figlio  di  Teresa  Pucci  mia 
» serva  , come  quello  di’  è stato  ed  è allevato 
» in  mia  casa,  ec.»  Ite  ni  lascio  jure  legali  al- 
» l1  anzidetto  Francesco  Baldacchino,  figlio  di 
» detta  mia  serva  Teresa  Pucci,  una  possessione 
» chiamata  Piano  del  Campo  , compresavi  an- 
» cora  quell’  altra  da  me  comprata  da  Vin- 
» cenzo  Paradiso.  Di  più  il  forno  sito  nel  luo- 
» go  detto  La  Chiana  dentro  questa  terra:  tre 
» bovi  di  aratro  ed  una  vacca  figliata  , quel- 
» 1’  appunto  che  tiene  Gioacchino  Zimba  : un 
» letto  finito  con  due  materassi  ; e ducati  mille 
» contante  , da  consegnarseli  da  dette  mie  eredi 
» fra  il  termine  di  un  anno  , decorrendo  dal 
» giorno  che  si  aprirà  detto  mio  testamento  , 
» all1  infuori  della  possessione  , forno  , bovi  , 
» vacca  e letto  che  se  gli  devono  consegnare 
» subito  , ec.  » Ordina  ancora  il  testatore  che 
» a Francesco  Baldacchino  se  gli  dia  per  anni 
» dieci  l1  abitazione,  nella  casella  di  fabbrica  , 
» propriamente  quella  a mano  destra  , che 
» conduce  all’  orlo  dentro  il  vaglio  del  casino.» 

« Item , cosi  dispone  il  testatore  , lego  a 
» Teresa  Pucci  , mia  serva  e madre  del  sud- 
» detto  Francesco  , la  mia  possessione  detta 
» l1  latenze,,  comprata  da  Paolo  Anseimo  , da 
» godersene  vita  sua  durante  P usufrutto  , e 
» dopo  la  di  lei  morte  passare  benanche  nel 
» pieno  dominio  e possesso  , in  proprietà  et! 
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» usufrutto  al  detto  Francesco  suo  figlio,  ec.  » 
« Un  altro  legato  lascia  ad  Angela  Pucci 
sorella  della  Teresa.  » 

« Lascia  , in  fine  , esecutore  testamentario 
D.  Gaetano  Viola  , e nel  caso  le  figlie  eredi 
fossero  minori  , lo  nomina  loro  tutore  e cu- 
ratore , escludendone  la  moglie  da  tale  peso  , 
come  quella  che  non  può  vigilare.  Cosi  , per- 
seguiva benanche  oltre  la  tomba  con  avverso 
genio  inestinguibile  la  ripudiata  moglie!» 

« Non  qui  si  arrestarono  le  prodigazioni  del 
testatore  verso  il  figlio  Francesco.  Formò  egli 
a 16  Luglio  1807  il  suo  codicillo  , che  con- 
segnò al  medesimo  notar  Filippo  Bruni , ed  in 
tal  modo  vantaggiò  la  condizione  di  quello  : 
« Nel  passato  anno  i8o5  feci  il  mio  ulti- 
» mo  e scritto  testamento  , in  dove  ho  insti- 
tuito  per  mie  eredi  universali  e particolari 
:»  le  mie  amate  e benedette  figlie  D.  Serafina 
» e D.  Maria  Ridacchino,  con  avere  lasciato 
» jure  legati  a Francesco  Baldacchino  mio  Ji- 
» glio  naturale  ducati  mille  di  danaro  con- 
• » tante  , e lo  stabile  del  Piano  del  Campo  , 
» sito  nel  ristretto  di  Serra;  comprato  da  me 
» sottoscritto  da  diversi  naturali  di  Serra  di 
Aiello,  ed  un  forno  da  cuocere  pane  sito  nel 
» ristretto  di  detta  Serra  , con  un  parecchio 
» di  bovi  di  aratro  e vacca , ed  un  letto  fini- 
5>  to  , come  rilevasi  dal  mio  chiuso  testamento, 

j>  al  quale,  ec In  virtù  del  presente  codi- 

» cillo voglio , dichiaro , ordino  e coman- 

3>  do  che,  in  luogo  de’  ducati  mille  lasciati  in 
3)  detto  testamento  al  mio  figlio  naturale  Fran- 
3>  cesco  Baldacchino  , gli  sia  donato  e lascia- 
» lo  , come  lascio,  il  mio  stabile  detto  Villa-» 
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« nova  , seu  Gapraro , comprato  da  D.  Odoardo 
Giannuzzi-Sàvelli  per  ducati  mille,  con  ìe- 
» stare  esenti  e liberi  deUi  miei  eredi  clua- 

„ reati  in  detto  testamento  della  contribuzione 

„ della  somma  di  ducati  mille  in  contante, 

>»  ma  in  cambio  di  detta  somma  sia  conse- 
» gnata  da  detti  miei  eredi  detta  possessione 
» di  Villanova  , conte  si  attrova  nel  punto 
» della  mia  morte  , anche  se  detto  stabile  va- 
» lesse  qualunque  somma  , pure  detto  codici 
M lante  vuole  , che  s1  intende  lasciato  a l'ran> 

» cesco  Baldacchino  figlio  di  detto  codicillan- 
» te,  perchè  cosi  è la  mia  volontà.  » 

« 'Fa  il  codicillante  una  detrazione  al  legato 
del  fondo  Piano  del  Campo  della  piccola  parte 
comprata  da’  coniugi  Vincenzo  Paradiso  e Ma- 
lia Busso  , e quindi  cosi  conchiude  : « nel  caso 
» che  dette  mie  figlie  volessero  impugnare  detto 
» legato  lasciato  in  detto  testamento  e codi- 
» cillo  da  me  codicillante  , in  tale  caso  vo- 
» glio  , ordino  e comando  , che  nel  caso,  co- 
» me  sopra , detto  Francesco  mio  figlio  deliba 
» succedere  ugualmente  a dette  mie  figlie,  ec.» 

« Assicurati  in  tal  modo  da  D.  Bruno  Bal- 
dacchino i futuri  dritti  successorii  al  figlio  adul- 
terino , alla  druda  , sopravviene  la  novella  le- 
gislazione, e vede  con  pena  il  testatore  clic  mal 
fondate  sono  le  sue  ultime  disposizioni  ; che  le 
liberalità  di  ogni  sorte  verso  l1  adultera  e Aglio 
adulterino  sono  altamente  vietate  ; che  questi 
complici  de' maritali  disordini  sono  trattati  con 
non  minore  severità  dalle  novelle  leggi  di 
quanto  lo  erano  per  le  laziali  abolite.  INovelli 
pensamenti,  novelli  mezzi  furono  allora  con- 
sultali ed  escogitati  per  arricchire  gli  oggetti 
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della  sua  predilezione.  Si  propongono  e si  ese- 
guono simulate  compre  , simulate  vendite.  Esi- 
ste una  corrispondenza  epistolore  tra  Bruno 
Baldacchino  e valenti  legisti  su  questo  impor- 
tante soggetto.  Cosi  j Francesco  Baldacchino  e 
Teresa  Pucci-Vechio  divengono  opulenti  pro- 
prietarii..  Così  , la  frode  irrequieta  si  attenta 
a mascherare  la  verità  , ad  eludere  la  santità 
delle  leggi  , ad  impoverire  due  onoratissime 
figlie,  e con  atroce  yiano  a blandire  i correi 
della  intemperanza  , ad  abbottinare  loro  un 
patrimonio  sacro  alla  legittima  posterità.  » 

« È d’  uopo  esporre  ed  annoverare  i dolosi 
e fraudolenti  contratti,  che  figurarono  sotto  il 
nome  di  Francesco  Baldacchino  e Teresa  Puc- 
ci-Vecchio,  seguendo  l’ordine  cronologico  della 
loro  stipulazione. 

« Con  istrumento  del  25  Maggio  1810  per 
notar  Filippo  Bruni  di  Serra  di  Audio , Teresa 
Pucci-Veochio  di  Nicola  , contadina  , compra 
da  Odoardo  Giannuzzi-Savelli  il  fondo  rustico 
denominato  il  Gapraro  per  lo  prezzo  di  ducati 
5oo  : qual  somma  l1  acquirente  Teresa  paga  e 
consegna  nell’  atto  della  stipula.  » 

<f  Con  istrumento  • del  2 5 Marzo  1812  per 
gli  atti  del  medesimo  notaio  Bruni  , France- 
sco Baldacchino  figlio  di  Bruno  , proprietario  , 
e Teresa  Pucci  , madre  e figlio  , comprano  daù 
fratelli  Giannuzzi-Savelli  il  fondo  denominato 
Yespano  , o sia  Uliveto,  in  territorio  di  Pietra- 
mala  , per  lo  prezzo  di  ducati  33 io.  Di  qual 
prezzo  si  delegano  a’ compratori  vavii  pagamenti 
a’varii  creditori  de*  Giannuzzi  venditori  (1).  » 


(1)  A suo  luogo  si  dimostrerà  che  queste  dclcga- 
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« A 2 Marzo  1816  con  altro  pubblico  atto 
per  notar  Filippo  Bruni  gli  Serra  , Francesco 
Baldacchino  , figlio  di  Bruno,  compra  da  Fran- 
cesco Milito  un  fondo  denominato  Capraro  per 
lo  prezzo  depurato  da  un  capitale  di  censo  di 
ducati  160,  die  l’acquirente  Baldacchino  sborsa 
nell’  atto  della  stipula  (i).  » 

«A  4 Novembre  dello  stesso  anno  1816,  D. 
Francesco  Baldacchino  figlio  di  Bruno  compra 
. un  fondo  denominato  Salina  da’  fratelli  , Fran- 
cesco e Pasquale  Paradiso  , pel  prezzo  di  du- 
cati po  , depurato  da  un  capitale  di  censo  : 
qual  somma  fu  sborsata  nell’atto  dell’acqisto.  » 
« Con  altro  pubblico  atto  del  1*9  Novembre 
1816,  D.  Francesco  Baldacchino  figlio  di  Bruno 
compra  da’  coniugi  D.  Vincenzo  Bruni  e D. 
Rosaria  Grandinetti  un  Mezanilc  di  casa  , pel 
prezzo  di  ducati  3o  , pagati  nell’  atto  dal 
compratore.  » 

« A i3  Settembre  1817  lo  stesso  notar  Bru- 
ni stipula  1’  atto  autentico  della  compra  , die 
la  D.  Francesco  Baldacchino  figlio  di  Bruno 
da’  coniugi  Giuseppe  Montemurro  e Rosaria  Lo- 
rello  di  un  fondo  in  luogo  detto  Copraro  , per 
lo  prezzo  di  ducati  G6  che  il  compratore  con- 
segna nell’atto  della  vendita.  » 

« Con  altro  atto  autentico  del  5 Dicembre 


18 


17  Per  gli  atti  di  esso  notar  Bruni,  D.  Bru- 


no Baldacchino  vende  al  di  lui  figlio  D.  Fran- 
cesco Baldacchino  il  fondo  rustico  sito  nel  ter- 


zioni  furono  direttamente  soddisfatte  da  A».  Bruno 
Baldacchino.  > 

(1)  Si  avverta  , che  all’  epoca  di  questo  istrumenlo 
1 acquirente  Francesco  Baldacchino  non  aveva  ancora 
compita  f età  di  anni  quattordici. 


Die 


?5o 

vitono  di  Pietr  amala,  luogo  cl«Uo  Vdlanofca  {i), 
ed  il  contratto  è esp  resso  tic’ seguenti  termini: 

« La  suddetta»  vendita  vien  fatta  cosi  a corpo 
» e non  a prezzo  o misura  pel  convenuto 
» prezzo  di  dudhti  i4oo  , da’  quali  , dedoti- 
» tone  il  canone  redditizio  alla  casa  del  ba- 
» rone  di  Pietramala , pel  suo  capitale  di  du- 
» cali  22  : 5o  , restano  ducati  t3yy  : 5o  , eh* 

» esso  compratore  Francesco  , nella  nostra  pre- ' 
» senza  ne  ha  sborsato  la  somma  di  ducati 
» 277  : 5o  , che  nella  nostra  presenza  il  ven-r 
» ditorc  si  ha  numerata  e tirata  a se  , in  tan- 
» ti»  moneta  di  argento  , corrente  in  regno  ; e 
» per  gli  altri  dùcati  1100,  saldo  del  prezzo 
»»  totale  , si  è obbligato  il  compratore  soddi- 
» farne  un  debito  di  ugual  somma  , dovuto 
» dal  venditore  D.  Baldassarre  Dominicis  di 
» Aicllo  , ec.  (2).  >* 

Con  altro  istrumento  del  5 Aprile  1818  per 
lo  stesso  notar  Bruni  , D.  Francesco  Baldac- 
chino figlio  di  D.  Bruno  compra  da  Flavia 
Notarianni  e Maria  Guzzo  il  fondo  rustico  de- 
nominato T rampa  pel  prezzo  di  ducati  58:  5o, 
prontamente  pagato  dal  compratore.  » 

« Finalmente  , con  titolo  autentico  del  20 
Aprile  1820  stipulato  dal  notaio  Nicola  Sanees 


(1)  Questo  fonilo  Villanova  è quel  medesimo  , che 
D.  Bruno  Baldacchino  legò  col  menzionato  suo  codi- 
cillo al  di  lui  tìglio  naturale  D.  Francesco. 

(2)  Si  faccia  attenzione,  che  all’epoca  di  tutti  i 
menzionati  acquisti  il  compratore  D.  Francesco  Bal- 
dacchino era  tuttavia!  di  età  minore.  Si  dimostrerà 
qui  appresso  , che  il  debito  del  signor  Dominicis  , 
enunciato  in  questo  istrumento  , fu  soddisfatto  da  D. 
Bruno  Baldacchino. 
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di  Àmantea , D.  Francesco  Baldacchino  figlio 
eli  D.  Bruno  compra  da  I).  Gaspare  Domini- 
cis  il  fondo  denominato  Gapraro o sia  Suri- 
ce , per  lo  prezzo  di  ducati  85  , che  il  com- 
pratore paga  prontamente.  » 

« Or  , mentre  Francesco  Baldacchino  e la 
di  lui  madre  Teresa  Bucci-Vecchio  si  locuple- 
tavano di  speciose  proprietà  , D.  Bruno  Bal- 
dacchino contraeva  debiti , per  garantire  le  ob- 
bligazioni da’primi  apparentemente  contratte.  » 
« Ma  egli  terminò  di  vivere  a 17  Agosto  1822, 
accerchiato  dalla  druda  e dal  figlio  adulterino, 
li  quali,  appena  lo  videro  spento,  compirono  il 
disegno  di  depredare  quanto  altro  de"  beni  mo- 
bili (.lei  defunto  vennero  loro  tra  le  mani.  » 

« D.  Sera  fina  e D.  Maria  Baldacchino  adi- 
rono , con  dichiarazione  fatta  nella  cancelle- 
ria del  tribunal  civile,  la  paterna  eredità,  col 
beneficio  della  legge  e dell’inventario  , il  quale 
venne  solennemente  eseguito  con  pubblico  atto 
del  3 Novembre  1822,  stipulato  da  notar  Fi- 
lippo Bruni.  Ricomparve  allora  D.  Teresa  Ca- 
taldo , vedova  dell’  estinto  D.  Bruno  , ed  as- 
sistè all’  inventario  per  assicurare  le  sue  doti.  » 
« Si  protestarono  in  quell’atto  le  figlie  ere- 
di delle  dolose  sottrazioni  ed  appropriazioni 
furtivamente  eseguite  da  Teresa  , Angela  e Do- 
menica Pucci  , che  coabitarono  fino  agli  estre- 
mi di  sua  vita  colf  estòlto  D.  Bruno.  » 

« Conobbero  appieno  allora  le  signpre  Bal- 
dacchino , che  il  paterno  patrimònio  erasi  in 
cento  guise  dilaniato  e ridondato  a vantaggio 
di  una  druda  impudente  e di  un  figlio  adul- 
terino ; che  il  titolo  di  eredi  diveniva  loro  ol- 
tremodq  oneroso  , essendo  1’  eredità  assorbita 


da’ pesi  e da’ debiti.  Esse  furono  convinte  dalle 
carte  domestiche  e registri  di  conti  rinvenuti 
nella  paterna  abitazione  , delle  frodi  ordinate 
per  depauperarle.  Necessità  quindi  ed  impero 
di  ragy^ne  le  costrinsero  ad  invocare  altamente 
le  leggi  , ed  a vendicare  gl’  inauditi  torti  col 
'braccio  ineluttabile  della  giustizia.  » 

« Fu  aperto  allora  ed  iniziato  formale  giu- 
dizio contro  Francesco  Baldacchino  e Teresa 
Pucci-Vecchió  con  atto  del  3o  Novembre 
1822.  Le  attrici  D.  Serafina  e D.  Maria  Bal- 
dacchino , colla  qualità  di  figlie  legittime  ed 
eredi  del  defunto  loro  padre  D.  Bruno  , ed 
assistite  da’rispettivi  mariti,  hanno  domandato, 
che ritenuto  il  rarattere  di  adultera  nella  per- 
sona di  Teresa  Pucci-Vecchio  e di  figlio  a- 
dultepino  in  quella  di  Francesco  Baldacchino, 
debbano  dichiararsi  dal  tribunal  civile  » 

« t.  nulli  e come  non  apposti  i legati  fat- 
ti-dal,  fu  D.  Bruno  Baldacchino  a favore  dei 
convenuti  Fraeeseo  Baldacchino  e Teresa  Puc- 
ci-Vècchio  col  testamento  del  io  Ottobre  i8o5 
e codicillo  del  16  Luglio  1807;-  ” 

« 2.  Dichiararsi  ugualmente  nulli  e dolosa- 
mente fatti  tutti  i sopra  espressati  ist ronfienti 
di  compra-vendita , per  ciò  che  rigurda  i con- 
venuti Francesco  Baldacchino  e Teresa  Pucci- 
Vecchio  1 come  se  mai  fossero  i di  costoro  no- 
mi esistenti  in  detti  contratti  , perchè  eseguiti 
con  simulazione  éd  in  frode  della  prole  legit- 
tima,-a fine  di  eludere  le  leggi  successorie  non 
meno , che  quelle1'  della  natura  e delle  genti  • 
cd  essendo  gli  acquisti  degli  enunciati  fondi 
fatti  in  realtà  dal  fu  D.  Bruno  Baldacchino  , 
devono  essere  dal  tribunale  dichiarati  fondi  ere- 
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ditarii  del  medesimo , c di  appartenere  alle  at- 
trici per  legittima  successione.  » 

« 3.  Clie  debbano  essi  rei-convenuti  rilascia- 
re in  benefìcio  delle  attrici  non  solo  i descritti 
fondi  fra udolen temente  usurpati , ma  benanche 
restituirne  i frutti  percepiti  dal  di  della  morte 
del  medesimo  D.  Bruno.  » 

. « 4*  Che  sieno  i convenuti  condannati  a re- 
stituire alle  attrici  eredi  tutti  gli  altri  oggetti 
ereditarli  di  mobili  , mobiglie  ed  altro  ap- 
partenente alla  eredità  , e delittuosamente  in- 
volati , specialmente  due  bovi  di  aratro  ed 
una  vacca  , di. proprietà  del  defunto  D.  Bruno.» 

« 5.  Che  pendente  il  giudizio  debbasi  dal 
tribunal#  desiti nare  provvisoriamente  un  con- 
segnatario giudiziario  di  tutti  i descritti  iinmo- 
bili , che  intendonsi  dalle  attrici  rivendicare.  » 
« 6.  Finalmente,  si  è domandato  la  condan- 
na de’  convenuti  a tutte  le  spese  giudiziarie.  » 
« Instituita  in  tal  modo  Fazione  e conte- 
stato il  giudizio  colla  sentenza-  del  ii>  Apri- 
le 1823  , colla  quale  si  riunì  1’ effetto  della 
contumacia  , per  la  non  comparsa  della  con- 
venuta Teresa  Pueci-Vecchio , si  diè  comuni- 
cazione al  patrocinatore  de’  convenuti  mede- 
simi .di  tutti  i documenti  esibili  in  sostegno 
delle  domande-,  che  furono  depositati  nella 
cancelleria  del  tribunale , giusta  il  verbale  del 
1 Luglio  i823.  » 

« Tra’  documenti  comunicati  figura  prin- 
cipalmente l’atto  di  nascita  di  Francesco  Bal- 
dacchino. 11  patrocinatore  di  questi , signor 
IN1  ota rianni  , interpellò  il  signor  Rocco  , pa- 
trocinatore delle  attrici  , se  intendea  valersi  di 
detto  atto  di  nascita  , e si  protestò  , nel  caso 
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ili  affermativa  , inscriversi  in  falso  contro  il 
> documento.  L’affermativa  fu  dichiarata  dal  pa- 
trocinatore Rocco  , e quindi  segui  la  inscrizione 
in  falso.  » •;  ; ■ * 

« Su  questo  incidente  fu  portata  la  causa 
al  tribunale  , e la  querela  fu  ammessa  in  quan- 
to alla  forma.  Si  adempì  in  seguito  agli  atti 
ulteriori  e ritualità  prescritte  dalla  legge  di 
procedura  fino  a che  il  patrocinatore  del  que- 
relante ha  spiegati  i motivi  del  preteso  falso.  » 
« È da  osservarsi , che  surrogatosi  D.  Gen- 
naro Bova  patrocinatore  di  Francesco  Baldac- 
chino , in  luogo,  del  patrocinatore  D.  Nicola 
Notarianni  , depositò  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale  diversi . titoli  che  credè  atti  a*  sostene- 
re le  ragioni  del  suo  cliente , come  risulta  dal 
verbale  di  deposito  del  i3  Settembre  1824.  Tra 
questi  titoli  depositati  e comunicati  legal- 
mente con  atto  del  i5  Settebre  1824  vi  è 
certificato  dell’  arciprete  curato  del  comune 
di  Serra  di  Aiello  del  6 Aprile  1810  , re- 
gistrato in  Cosenza  li  26  Luglio  1824  1 al  n. 
5o5q  , dritto  grana  20  Sicilia  , col  quale  si 
attesta  1’  atto  di  nascita  di  Francesco  figlio 
naturale  di  D.  Bruno  Baldacchino  , e Teresa 
Secchio  di  Nicola  , nato  a 28  Ottobre  1798.  >» 
« In  fine  ^ Teresa  Pucci  ed  il  di  lei  figlio 
D.  Frncesco  con  istanza  formale  diretta  al  pre- 
sidente e giudici  del  tribunale  , e sottoscritta 
da'  D.  Nicola  Notarianni  , il  quale  si  ricosti- 
tuisce loro  patrocinatore  y espongono  motivate 
difési^*  tra  le  quali  sonp  frammiste  formali  di- 
mando espresse  nel  seguente  modo:  » 

« 1.  Glie  il  tribunale  pregiudizialmente  a 
» tutte  le  altre  quistioni  tanto  della  causa  prin- 
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^ * cipalc,  quanto  dell’ incidente  di  falso,  prò- 

» nunzii  sulla  quistione  di  stato  l'elativa  alla 
lf  » nascita  di  D.  Francesco  liglio  di  Teresa  Puc- 
» ci  , altrimenti  detta  Teresa  Vecchio.  » 
a « 2.  Che  in  conseguenza  il  tribunale  , pro- 

*•  » nbnziando  pregiudizialmente  , rettifichi  1’  at- 

J » to  originale  della  nascita  di  D.  Francesco  , 

» dichiarando  esser  egli  nato  nel  comune  di 
e-  » Serra  a 28  Ottobre  1798,  da  Teresa  Pucci 
» e da  padre  incerto;  ed  ordini  che  la  sen- 
*•  » tenza  di  rettificazione  sia  inserita  ne’  registri 

t-  » de’  nati  nel  comune  di  Serra  , sistente  in 

li  » cancelleria  , e ne  sia  l'atta  annotazione  in 

i » margine  dell’atto  riformato,  a’  termini  del- 

:•  » 1’  articolo  106  delle  leggi  civili.  » 

il  « 3.  Che  il  tribunale  .rigetti  1’  estratto  della 

a >*  partita  di  nascita  di  D.  Francesco  , rilascia- 

» to  dall’  arciprete  curato  di  Serra  D.  Achille 
è » Bruni  sotto  il  dì  26  Dicembre  1822.  .» 

t « 4-  Che  nel  merito  della  causa  principale, 

» il  tribunale  rigetti  la  domanda  delle  attrici 
1.  » D.  Serafina  e D.  Maria  Baldacchino  , teli- 
si » dente  a far  dichiarare  nulli  i legati  contenuti 

it  » nel  testamento  del  10  Ottobre  i8o5  e nel 

n » codicillo  del  16  Luglio  1807,  dal  fu  loro  pa- 

1 » drc  D.  Bruno  fatti  a favore  de’  convenuti 

« » Teresa  Pucci  e di  lei  figlio  D.  Francesco  , c 

c-  » che  si  dichiarino  validi  i legati  medesimi.  » 

ti  « 5.  Che  il  tribunale  rigetti  ugualmente  le 

1 t » domande  delle  attrici  medesime,  tendenti  a 

il  » far  dichiarare  fondi  ereditari i del  fu  loro  pa- 
li » dre  D.  Bruno  Baldacchino  i fondi  Vespano, 

« Capraro  . Villanova  , Salina  , Trempa  e 
1 » Basso  , clic  si  appartengono  a’  convenuti  Te- 

» * resa  Pucci  e di  lei  figlio  D.  Francesco;  co- 
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» me  pure  la  domanda  del  rilascio  de'fondi  ni&j 
» desimi  e della  restituzione  de’ frutti  ; e quella 
» del  preteso  amministratore  giudiziario.  » 

« 6.  Che  sia  pure  rigettata  la  domanda  della 
j>  restituzione  degli  oggetti  mobili  che  si  as- 
» seriscono  involati  dalla  eredità  del  fu  D.  Bru- 
» no  Baldacchino.  » 

« 7.  Che  le  attrici,  in  fine,  sicno  condan- 
» nate  alle  spese  del  giudizio.  » 

« Alla  detta  istanza  c domanda  -si  è per  parte 
delle  attrici  replicato  con  altra  istanza,  ugual- 
mente motivata  , ne’  seguenti  termini  : » 

« 1.  Che  il  tribunale  debba  versarsi  preli- 
» miliarmente  e distintamente  sul  giudizio  del 
» falso  incidente  , dichiarando  T inammessibi- 
» lità  de’  motivi  di  falso  , avverso  1’  atto  di 
» nascita  di  D.  Francesco  Baldacchino  , per- 
» che  la  legge  vieta  1’  andamento  di  questo  giu- 
» dizio  nelle  cause  di  stato  personale.  » 

« 2.  Che  i motivi,  addotti  per  sostenere  la 
» falsità  dell’  atto  di  nascita  di  D.  Francesco 
» Baldacchino  , sono  insussistenti  , poiché  il 
» medesimo  patrocinatore  de’  convenuti  si  è 
» servito  , ed  ha  depositato  c comunicato  u- 
» guai  documento  al  patrocinatore  delle  attri- 
» ci.  In  conseguenza  esso  patrocinatore  de’ con- 
» venuti  non  può  più  insistere  sulla  falsità  di 
» un  atto  che  dichiara  in  D.  Francesco  Bai- 
» dacchino  la  qualità  di  figlio  naturale  di  D. 
» Bruno  Baldacchino,  atto  di  cui  egli  medesimo 
» si  è servito  ed  ha  legalmente  riconosciuto.  » 
« 3.  Che  la  qualità  di  figlio  di  Bruno  Bal- 
» dacchino  alla  persona  di  D.  Francésco  vie- 
» ne  non  solo  attribuita  dall'  alto  di.  nascita  , 
» ma  da’  moltiplici  documenti  autentici , le- 
» gal  mente  comunicati.  » 
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a 4*  Che  quando  il  tribunale  non  trovasse 
» sufficienti  cosi  fatti  titoli  per  contestare  la 
» verità  dell1  impugnato  atto  di  nascita  , può 
» e deve  disporre  la  compilazione  di  una  pruo- 
» va  anche  testimoniale  a fine  di  dimostrarsi , 
» che  D.  Francesco  Baldacchino  è figlio  di 
>»  D.  Bruno  Baldacchino  , giacche , essendo 
» egli  nato  sotto  l’ impero  delle  antiche  leggi, 
» mercè  le  quali  non  erano  vietate  le  indagini 
» sulla  paternità,  possono  queste  indagini  pra- 
» ticarsi  con  ogni  mezzo  di  pruova.  » 

« 5.  Si  è,  finalmente,  conchiuso  domandando, 
» che  il  tribunale  debba  preliminarmente  ed 
% isolatamente  pronunziare  sul  giudizio  di  fai- 
» so  incidente  e coerentemente  sulla  quistio- 
» ne  pregiudiziale  di  stato  ; con  dover  rinviare 
» ad  altro  giudizio  e disame  la  discussione 
» della  causa  nel  merito.  » 

« In  tal  modo  definiti  da’  rispettivi  opposti 
patrocinatori  i motivi  di  azione  e di  ecce- 
zione , fa  db  uopo  ora  ordinare  tutte  le  qui- 
stioni  di  diritto  che  a quelli  si  attengono  , 
per  maturamente  esaminarle  e discuterle  col 
soccorso  delle  leggi  , coll1  autorità  de1  più  ri- 
nomati giureconsulti,  e colle  accreditate  deci- 
sioni de' più  ragguardevoli  tribunali  di  Europa.» 

« QUISTIONE  PRIMA.  » 

« Il  falso  incidente  civile  può  aver  luogo 
nelle  cause  che  riguardano  lo  stato  delle  per- 
sone ? » 

« $.  i.  Incompatibilità  del  giudizio  di  falso  inci- 
dente , diretto  a distruggere  l’  atto  di  nascita  col  giu- 
dizio formale  di  stato.  » 

« Francesco  Baldacchino  non  altrimenti  go- 
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deva  di  un  decoroso  rango  nella  società  , se 
non  che  , fregiato  di  non  oscuro  cognome,  un 
padre  additando  tra  la  civile  classe  distinto 
per  nascita  e per  dovizie.  Contento  del  suo 
stato  , fu  mài  sempre  orgoglioso  da  potere  di- 
mostrare senza  alcuna  dubbiezza  l1  autore  dei 
suoi  giorni.  Non  è che  ora  nella  sua  inol- 
trata virilità  , nel  progresso  di  un  giudizio 
che  a ragion  teme  per  lui  pericoloso,  che  tenta 
immergersi  nel  nulla  , che  vorrebbe  obbliare 
o che  altri  obbliassero  chi  a lui  die’  vita  , no- 
me , averi.  Vede  ora  a se  nociva  la  paternità 
di  Bruno  Baldacchino  , e si  sforza  di  annien- 
tarla. La  cupidigia  vince  in  lui  ogni  altro  senf- 
timento.  Ma  egli  attrovasi  dichiarato  solenne- 
mente figlio  naturale  da’ suoi  genitori  medesi- 
mi fin  dal  primo  momento  del  viver  suo,,  e 
questa  solenne  dichiarazione  pretende  ed  osa 
annichilare  e smentire.  Apocrifo  egli,  quindi, 
proclama  l’atto  di  sua  nascita  e vi  s1  inscrive 
in  falso.  » 

« Vide  ben  vero  l’accorto  difensore  di  Fran- 
cesco Baldacchino  disadatto  ed  inconsiderato 
un  tal  mezzo  , c , dubitando  del  giudizio  in- 
cidente di  falso,  procurò  combattere  con  mi- 
glior tattica  forense  quell’  atto  di  nascita  , che 
l’ achilie  ei  reputa  della  ragione  delle  attrici. 
Egli  perciò  ebbe  in  mira  di  promuovere  inci- 
dentalmente la  quislione  di  stato  di  Francesco 
Baldacchino  , e con  estemporaneo  atto  di  di- 
fese a forma  straordinaria  d1  istanza  , facendo 
inopportuna  coalizione  di  due  distinti  giudizii, 
domandò:  « Che  il  tribunale  pregiudizialmente 
» a tutte  le  altre  quistioni  , tanto  della  causa 
» principale  , quanto  dell’  incidente  di  falso  , 
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» pronunzi!  sulla  qttistione  (li  stato  , relativa 
>>  alla  nascita  di  Francesco  figlio  di  Teresa 
» l’ucci  ; cd  in  conseguenza  pregiudizialmente 
,>  rettifichi  F atto  originale  della  nascita  di 
» detto  D.  Francesco  , dichiarando  esser  egli 
» nato  nel  comune  diSerra  a 28  Ottobre  1798 
» da  Teresa  Pucci  e da  padre  incerto,  ed  or-' 
» dini  che  la  sentenza  di  rettificazione  sia  in- 
» serita  nel  registro  de’  nati  nel  comune  di 
» Serra.  » 

« Contemporaneamente , colla  stessa  istanza, 
insistendo  sulla  querela  di  falso  , domandò  il 
rigetto  di  quell’ estratto  medesimo  dell’atto  di 
nascita  di  Francesco  , di  cui  ha  domandato  la 
rettificazione  ; di  quell’  estratto  dichiarò  il  pa- 
trocinatore delle  attrici  volersi  servire  in  giu- 
dizio. >» 

« Ecco  in  qual  modo  si  veggono  confusi 
due  giudizii  essenzialmente  distinti  per  indole 
e pel  procedimento.  » 

« Io  non  potrei  meglio  sostenere  F incompa- 
tibilità di  questi  due  giudizii  , che  delibando 
c riproducendo  quelle  savie  riflessioni , che  un 
onorevole  magistrato  con  sommo  acume  d’in- 
gegno in  simile  causa  promosse  (1). 

« Col  giudizio  del  falso  incidente  cercasi 
eliminare  dal  processo  quell’  atto  , che  , o n’è 
il  fondamento  , o concorre  con  altri  documenti 
a garantire  F instituita  azione,  siccome  col  falso 
principale  , come  osserva  avvedutamente  Mer- 


(1)  TI  procuratore  ilei  Re  presso  il  tribunal  civile 
della  2 Calabria  Ulteriore  nella  causa  tra  le  sorelle 
Malora  na  e Periccioli. 
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lin  (i).  L’atto  querelato  viene  totalmente  a 
distruggersi  per  conseguenza  della  guerra  fatta 
al  reato.  In  conformità  di  questo  principio  ge- 
nerale di  diritto , anche  la  querela  di  falso  in- 
cidente contro  un  atto  dello  stato  civile  in  un 
giudizio  di  stato  tende  ad  ottenere  , che  pria 
di  giudicarsi , sia  tolto  1’  atto  dal  processo.  Il 
magistrato  dunque  , anziché  guardare  il  giudi- 
zio di  stato  , come  quello  che  deve  confer- 
mare e modificare  1’  atto  contrastato  , elimi- 
nando questo  atto  totalmente,  sarebbe  costretto 
a versarsi  in  un  diverso  giudizio  , con  asse- 
gnare uno  stato  a colui  che  non  ne  ha  più 
uno  preesistente.  » 

« È massima  di  diritto  pubblico  e civile  , 
che  colla  inscrizione  ne’ pubblici  registri  ogni 
uomo  acquista  uno  stato  nella  società.  Egli  non 
può  essere  cancellato  da  questi  registri  invio- 
labili , perchè  da’  medesimi  emerge  il  suo  drit- 
to acquisito.  Potrebbe  ben  vero  egli  comparire 
in  ta*  registri  con  una  erronea  caratteristica 
o qualità  a lui  estranea  , ma  in  questo  caso 
può  solo  competergli  il  diritto  di  promuovere 
un  giudizio  sul  di  lui  stato  ad  oggetto  di  cor- 
reggersi 1’  errore  , o modificarsi  la  incompeten- 
te divisa.  » 

« Fondato  il  suo  ragionamento  su  queste  in- 
concusse teorie  , conchiudeva  quel  saggio  pub- 
blico funzionario  « che  le  attribuzioni  del 
» magistrato  in  un  giudizio  di  stato  , per  lo 
» quale  esiste  un  atto  dello  stato  civile , deb- 
-»  balio  # versarsi  sulla  semplice  dichiarazione 


{i)  Merlin , repertoriò  , art.  Faux. 
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y>  della  caratteristica  dello  stato  e sulla  sem- 
» plice  modificazione  dello  stato  medesimo  e- 
» mergente  daH’  atto  ; e che  il  falso  incidente, 
» il  quale  , togliendo  f atto  dello  stato  civile , 
» obbligasse  il  magistrato  non  a modificare  que- 
» sto  atto  , non  a cambiare  la  caratteristica  , 
» ma  a dare  alle  persone  uno  stato  non  avuto 
» psr  lo  innanzi  , sarebbe  contrario  all'indole 
» ed  alla  natura  di  tal  giudizio  , distruggerei 
» be  il  diritto  acquisito  fino  alla  sua  sorgen- 
» te.  Non  si  tratterebbe  più  di  dimostrare  , 
» che  ben  altre  sono  le  qualità  della  persona 
» inscritta  , ma  quasi  di  andare  indagando  nel 
x buio  e fra  le  tenebre  de’ possibili  lo  stato  che 
»>  compete  alla  persona  , quella  pruova  che 
» sarebbe  stata  tutta  di  colui  che  attacca  lo 
» stato  , si  rende  comune  al  convenuto  : pri- 

ma  di  dichiarare  eh’ è diycrso  lo  stato,  si  di- 
» strugge  lo  stato.  » 

« Francesco  Baldacchino  col  giudizio  del 
falso  incidente  , mentre  cerca  immergere  nel 
nulla  e togliere  ogni  esistenza  legale  all’  atto 
di  sua  nascita  , vuole  ad  un  tempo  modifica- 
to e rettificato  questo  atto  consti tutivo  del  suo 
stato.  Ma  se  la  querela  di  falso  tende  a far 
dichiarare  la  inesistenza  formale  e legale  del- 
1 alto  , come  potrebbe  col  giudizio  di  stato 
rettificarsi  1’  identico  . atto  , eli’  essendo  falso 
di  li  non  esiste?  E qual  fia  mai  se  non  questa 
ima  petizione  di  principio  , una*  violazione  del- 
1’  assioma  non  potest  idem  simili  esse  et  non 
esse  ? L’  erroneità  , la  diversa  caratteristica 
espressa  in  un  atto  dello  stato  civile  non  co- 
stituisce la  falsità  dell"  atto.  Questa  è sempre 
figlia  del  dolo  , quella  della  negligenza  , o al 
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più  della  colpa.  La  severità  delle  pene  incalza 
T una  , T altra  non  mai.  Domandare  dunque, 
la  rettifica  dell’  atto  dello  stato  civile  , o sia 
promuovere  quistioue  di  stato  , è lo  stesso  che 
riconoscere  quell’  atto  a cui  lo  stato  si  attiene  : 
querelare  di  falso  un  tale  atto  non  è che  sot- 
trarlo alla  conoscenza  del  giudice  che  deve  giu- 
dicarne 'e  spegnerne  ogni  esistenza.  » 

u Giudizi i dunque  son  dessi  che  si  distrug- 
gono a vicenda  , ove  si  tenti  avvicinarli , e 
sono  quindi  incompatibili  ne’  loro  mezzi  c nei 
loro  x'isultamenti.  » v i„- 

« 5*  a.  La  quislione  di  stato  non  può  promuoversi 
fuorché  con  azione  principale  , e non  mai  indiretta- 
mente col  giudizio  incidentale  di  falso.  » 

a La  società  familiare  è la  prima  ordinata 
dalla  natura  e dalle  sue  sante  leggi  munita. 
La  qualità  filiale  è il  titolo  primigenio  dell’  uo- 
mo , mercè  il  quale  egli  è investito  dall’  ori- 
ginario patto  sociale  & dal  diritto  universale 
delle  genti  dell’  uso  esclusivo  di  quelle  pro- 
prietà , clic  i genitori , o sieno  regolatori  delle 
società  primitive,  hanno  cumulato  per  sosten- 
tare la  propagata  specie  , c quindi  trasmetterla 
a questa  dilettissima  emanazione  delle  proprie 
viscere  per  impulso  di  natura  e per  dettame 
ai  necessario  affetto  , delle  successioni  discen- 
dcntali  giusto  arbitro  e norma.  Haeres  quia,  fi- 
lius  fu  mai  sempre  il  canone  di  quella  filoso- 
fia legislativa  che  i Sofì  della  romana  giuris- 
prudenza fecero  altamente  risuonare  tra  il  po- 
polo di  Quirino.  Perciò  le  civilizzate  nazioni 
reputarono  il  titolo  di  figlio  titolo  di  proprie- 
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tà  , titolo  di  onore  , e mezzo  di  acquistare  an- 
che la  proprietà  altrui.  Se  le  leggi  positive  han- 
no stabilito  il  modo  come  far  valere  nell1  or- 
dine giudiziario  1’  esercizio  del  diritto  , o sia 
l’ azione  di  rivendicare  o mantenere  il  possesso 
di  pochi  ingerì  di  terreno  , collo  stesso  solen- 
ne modo  non  prescriverebbe  1’  acquisto  o ga- 
renda  eli  possesso  della  più  preziosa  proprietà, 
qual  è il  nome  di  figlio  ? Ecco  perchè  i giu- 
dizii  sullo  stato  personale  si  appellano  privi- 
legiali , ed  il  primo  magistrato  di  Roma  de- 
vea  conoscere  prius  de  liberali  causa.  Ecco  per- 
chè e le  antiche  e le  novelle  imperanti  leggi 
hanno  inderdetta  l’azione  criminale  nelle  cause 
eli  stato  , hanno  rispettato  l’ esistenza  di  quel 
titolo  da  cui  lo  stato  deriva  , hanno  indicato 
le  norme  come  rendere  un  tale  titolo  certo  , 
riconosciuto  , ineluttabile.  Se  la  strada  è per 
ministero  di  legge  preclusa  da  perseguire  nelle 
questioni  di  stato  la  falsità  come  misfatto  o 
delitto  , potrebbe  incidentalmente  ed  obbliqua- 
mente  perseguirsi  col  falso  incidente  civile  , 
che  lo  stalo  deprime  e dello  stato  non  giudi- 
ca ? Se  la  legge  il  più  non  vuole  o il  quasù- 
tutto,  permetterebbe  il  meno  o il  quasi-parte?» 

« Lo  stato  delle  persone  , che  impronta  la 
fede  soprattutto  da’  pubblici  registri  , è un  ti- 
tolo positivo -,  che  contiene  una  positiva  dimo- 
* strazione  , ed  anche  con  positivo  modo  può  e 
deve  essere  esaminato  e giudicato.  Non  cosi  col 
giudizio  incidente  di  falso  , che  tutto  versasi 
nella  negazione  del  titolo  , e non  mai  nel  di- 
sarae  di  questo.  Quale  assurdo  mai  sarebbe  , 
qual  rovescio  delle  leggi  di  società  e de*  civili 
ordinamenti  distruggere  lo  stato  della  per- 
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sona  , rigettandone  il  titolo  dimostrativo  sen- 
za conoscerlo  , e spogliarlo  allatto  di  questo 
stato-,  eh’  egli  necessariamente  ed  in  qualunque 
aspetto  deve  indossare  nella  società  ? A questo 
assurdo  appunto , a questa  riprovata  denuda- 
zione menerebbe  indubitatamente  il  giudizio  di 
falso  incidente.  D’  altronde  , questo  indiretto  e 
negativo  giudizio  si  compenetra  in  quanto  agli 
effetti  col  giudizio  della  soppressione  di  stato. 
La  legge  riguarda  l1  azione  di  stato  come  uni- 
ca ed  indivisibile , e non  permette  dirsi  falso 
un  atto  di  nascita  , se  non  stabilendo  la  vera 
qualità  di  colui  che  in  tale  atto  figura.  11  le- 
gislatore non  dovea  permettere  e non  permi- 
se l’ inscrizione  di  falso  civile  , quando  questo 
incidente  trovasi  completamente  contenuto  nel 
giudizio  principale  di  stato.  Rispettiamo  dun- 
que i privilegii  che  il  legislatore  ha  sagacemen- 
te concesso  a questo  classico  giudizio  : si  as- 
sicuri lo  stato  della  persona  , e non  si  rigetti 
il  suo  titolo:  si  / sopprima  , se  vi  ha  d’uopo, 
ma  dimostrativamente  e non  mai  coll’  odioso 
negativo  mezzo  del  falso  : « Gli  atti  di  nasci- 
si ta  , diceva  1’  eloquentissimo  D’  Aguesseau  , 
» sono  la  grande  e quasi  1’  unica  prova  che 
» possa  aversi  dello  stato  degli  uomini.  Se  tu 
y>  abbatti  questa  pruova  , tutti  i fondamenti 
» della  società  civile  si  vedranno*  crollare  ; non 
» vi  sarà  più  niente  di  certo  fra  i cittadini 
» se  si  tronca  questo  argomento  (i).  »» 

« $•  3.  Ina mmessibilità  della  quercia  di  falso  contro 


(i)  y.  Còcbin  , toni.  4 > P-  26. 
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T atto  di  nascita  , sia  con  giudizio  principale  , sia 
con  giudizio  incidente.  » 

« Ne’  giudizii  di  falso  bisogna  ben  distinguere 
il  falso  materiale  dal  falso  morale.  La  falsità 
può  ravvisarsi  nella  materialità  dell’atto,  cioè 
quando  dell’  atto  esibito  manca  assolutamente 
1’  autografo  , cui  1*  atto  dovrebbe  corrisponde- 
re , o quando  1’  estratto  del  documento  que- 
relato non  è consono  in  tutte  le  sue  parti  al- 
1’  originale.  Non  cosi,  quando,  riconoscendosi 
la  materiale  esistenza  ed  autenticità  dell’  atto 
originale  , s’  imputino  a questo  false  assertive, 
false  cause  , false  qualità  , ciò  che  in  somma 
constituisce  il  falso  morale.  Nel  primo  caso  il 
magistrato , senza  discendere  all’ esame  dell’at- 
to , lo  esclude  dal  processo  , lo  rigetta  come 
apocrifo  o interpolato  , si  rende  in  guisa  , 
dirò  cosi  , passivo  nel  giudicare  : ma  nel  se- 
condo deve  necessariamente  inquirere  sulla  na- 
tura dell’  atto  e sulle  circostanze  die  lo  ac- 
compagnano. Egli  non  più  giudica  della  falsità 
semplice  dell’  atto  , ma  delle  false  enunciative 
che  1’  atto  contiene.  » 

« Se  l’estratto  di  nascita  di  Francesco  Bal- 
dacchino , esibito  dalle  attrici  , fosse  un  do- 
cumento foggiato  e non  derivante  dall’  auten- 
tico registro  , cui  1'  atto  rapportasi  , allora  il 
giudice  ben  rigetterebbe  il  falso  estratto  in  vi- 
sta dell'  estrailo  vero  dal  vero  originale  , che 
quello  contraddice  e combatte.  Ma  se  Francesco 
Baldacchino  non  allega  ne’ suoi  motivi  la  ma- 
teriale falsità  dell’  atto  querelato , ma  nell’  au- 
tentico e pubblico  registro  indica  una  falsa  di- 
visa a lui  apposta  , e promuove  in  tal  guisa 
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q iris t ione  sul  suo  stato  , allora  egli  attacca  l’atto 
nella  sua  sorgente  , nella  parte  morale  , in  quel 
registro  che,  reso  di  ragion  pubblica  , la  legge 
altamente  vieta  denigrarsi  all’  onta  del  falso.  » 

« In  fatti,  il  legislatore  coll’articolo  249  delle 
leggi  civili  ha  imperiosamente  vietato  alle  Corti 
criminali  ogni  procedimento  e decisione  sul 
falso  intentato  contro  gli  atti  dello  stato  civi- 
le , pria  che  da’  tribunali  civili  fosse  deciso 
sulla  pertinenza  dello  stato , sol  perchè  il  giu- 
dizio del  falso  dev’  essere  subordinato  al  giu- 
dizio plenario  di  stato  , che  ,il  pubblico  , an- 
ziché privato  interesse  sovranamente  riguarda. 
Per  tal  motivo  , la  quistione  di  stato  pregiio- 
diziale  intitolasi,  acciò  debba  anteporsi  ad  ogni 
alLro  giudizio  che  lo  stato  principalmente  o 
indirettamente  aggredisce.  » 

« 11  Doveyrier  , commentando  le  savie  pre- 
scrizioni della  legge  , cosi  spiegava  i pericoli 
di  un  procedimento  di  falso  nelle  cause  di  sta- 
to: « Privato  il  reclamante  d’ innanzi  al  tribu- 
» nal  civile  della  facoltà  pericolosa  di  procu- 
» rarsi  una  pruova  per  mezzo  di  tcstimonii  , 

1 » ecco  produceva  il  fatto  originario  sotto  la 
» qualificazione  di  un  delitto  innanzi  a’ tribu- 
» ni  di  criminali , e sostituiva  cosi  ad  un  pro- 
» cesso  criminale  impossibile  una  informazione 
» civile  indispensabile.  » 

« tra  questo  un  sovvertimento  totale  del- 
» l1  ordine  giudiziario  , ed  un  istrumento  fa- 
» tale  messo  a portata  di  ognuno  per  iscuotere 
» fin  dalle  loro  fondamenta  le  famiglie  più 
» oneste  e rispettabili.  » 

« Or , questo,  sovvertimento  dell’ordine  giu- 
diziario , come  diceva  il  teste  ricordalo  prò- 
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curatore  del  Re,  questo  fittale  istrumento  clic 
la.  legge  ha  voluto  evitare  al  criminale,  ha  do- 
vuto anche  proibire  al  civile.  Del  pari  si  po- 
trebbe ottenere  in  via  informativa  una  pruova 
diflìcile  in  via  legale:  del  pari  si  potrebbe  car- 
pire pregiudizialmente  una  pruova  inani  messi- 
bile  nella  quistionc  principale.  Se  la  querela 
di  falso  produce  le  stesse  conseguenze  tanto  in 
via  criminale  , quanto  civile , ed  è germe  lu- 
tale di  non  dissimili  inconvenienti , la  ragione 
della  proibitiva  non  può  essere  diversa.  » 

' « L’intenzione  del  legislatore,  come  avverte 

Maleville,  nell1  impedire  fazione  criminale  nelle 
questioni  di  stato,  è che  non  si  deluda  la  di- 
sposizione dell’  articolo  24-1»  leggi  civili  , iso- 
landosi la  pruova  testimoniale  da  ogni  prin- 
cipio di  pruova  scritturale  (i).  Se  dunque  nel 
giudizio  di  falso  incidente  la  sola  pruova  te- 
stimoniale non  può  riliutarsi , 1’  articolo  enun- 
ciato indispensabilmente  crollerebbe  dalla  sua 
base  , ed  il  tribunal  civile  , chiamato  dalla 
legge  a garantire,  il  sacro  deposito  dello  stato 
civile  , violerebbe  colf  accusa  di  falso  questo 
stato  , cui  le  Corti  criminali  non  potrebbero 
prematuramente  recare  violazione  alcuna.  » 

« Coerentemente  a questi  principii , la  Corte 
di  appello  di- Parigi  nella  causa  tra  Francesco 
Cristiano  e Felice  Fandaus  lissò  la  massima 
« che  in  materia  di  stato  non  si  può  ammet- 
» tere  f inscrizione  di  falso  incidente  , allor- 
» cliè  non  vi  esiste  alcun  principio  di  pruo- 
» va  per  iscritto  , e nessuno  de’  fatti  voluti 


(i)  Maleville  , analisi  ragionala,  ce.,  voi.  ///,  p- 
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» 'dall’  articolo  3a5  ( 245  ) del  codice.  » Ec- 
cone le  addotte  ragioni  : « il  legislatore  ha  r 

» dovuto  essere  atterrito  degl’  inconvenienti  di 
» una  procedura  criminale  nelle  quistioni  di 
» stato.  Egli  ha  preso  una  misura  generale 
» indefinita.  Egli  ha  voluto  che  le  quistioni  di 
» stato  non  potessero  essere  trattate  che  civil- 
» mente , e che  la  pruova  testimoniale  non 
» potesse  giammai  esservi  ammessa  se  non  quan- 
» do  vi  Tosse  un  principio  di  pruova  per  i- 
» scritto  , o pure  allorché  le  presunzioni  od 
» indizii  , risultanti  da  fatti  di  già  costanti  , 

* saranno  abbastanza  gravi  per  determinarne 
» 1’  ammissione.  Questa  legislazione  non  am- 
» metterà  alcuni  giusti  reclami  ; ma  essa  ser- 
» virà  a rigettarne  un  numero  ben  più  gran- 
» de  il  quali  non  avrà  alcun  fondamento  , e 
» tornerà  in  profitto  della  tranquillità  genera- 
» le.  Il  bene  pubblico  deve  stare  al  di  sopra 
>»  del  bene  particolare.  » Osservazioni  della 
Corte  di  appello  di  Parigi  sul  progetto  del 
codice  Napoleone.  » 

« Questo  motivo  è stato  adottato  dal  legis- 
» latore.  Da  ciò  risulta  che  una  inscrizione  in 
»>  falso  in  materia  di  stato  ferisca  la  legge’  in 
» due  maniere  : » 

« i . Essa  può  far  nascere  un’  azione  crimi- 
» naie , ed  in  questa  materia  è d1  uòpo  che 
»>  niente  sia  criminale  o che  possa  divenir-’ 

» lo  ; 2.  le  quistioni  di  stato  non  possono  es- 
y>  sere  decise  colla  sola  prova  testimoniale , e 
» l’inscrizione  in  falsò  incidente  non  potrebbe 
» essere  sostenuta  che  o col  mezzo  di  testi- 
» moni! , o coll’  opera  di  periti.  » 

« Si  sa  quanto  mai  è difficile  il  fissare  lo 
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» stato  degli  uomini  colla  deposizione  di  testi- 
» monii  ; e D’  Aguessau  era  di  sentimento  die 
» questa  deposizione  avea  più  l’orza  die  una 
» perizia.  Di  tutti  i generi  di  prova  , dice 
» egli,  ( toni.  Vili , p.  186  ) quella  che 
» risulta  da  deposizione  di  testimoni  è ordi- 
» nanamente  più  forte  di  quella  che  si  fa  e- 
» mergere  dalla  comparazione  di  scritture  e 
» dalla  sentenza  de1 2  periti.  » 

« L’  opinione  di  questo  magistrato  è fonda- 
» ta  : niente  di  più  congetturale  che  1’  arte  dei 
» periti  : essi  depongono  secondo  ciò  che  essi 
» pensano,  secondo  ciò  che  essi  immaginano;  il 
» testimone  depone  almeno  ciò  eli’  egli  ha  ve- 
» duto  e ciò  che  ha  riputato  aver  veduto  : ma 
» nè  i periti , nè  i testimonii  possono  provare 
» la  filiazione  degli  uomini;  l’inscrizione  di  fal- 
» so  die  si  giudica  secondo  la  deposizione  dei 
» periti , o de’  testimonii , non  può  dunque 
» essere  ammessa  in  materia  di  stato.  » Deci- 
» sione  del  29  Giugno  1807  (0-  ” 

« La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  confer- 
mò un  giudicato  con  cui  il  tribunale  speciale 
di  Parigi  aveva  deciso  , che  un  figlio  il  quale 
pretendeva  essere  stato  inscritto  sotto  falsi  no- 
mi , non  potea  prima  di  essersi  pronunciata 
dal  tribunal  civile  una  sentenza  definitiva  sulla 
rettificazione  dell’  atto  di  nascita  , far  querela 
di  falso  contro  Pezaux  , cui  dicea  esser  1’  au- 
tore del  ‘falso  commesso  nel  suo  atto  di  na- 
scita (2).  » 


(1)  Vedi  la  giurisprudenza  del  codice  civile  di  Ba- 
voux  e Loisoaii  , »-o/.  XX,  n.  114. 

(2)  Sirey  , anno  XII , p.'  3i8. 
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« Bisogna  , in  fine  , conchiudere  col  dotto 
professore  di  Rennes  : « essere  una  massima 
» certa,  che  l’individuo,  che  eleva  un  reclamo 
» di  stato  relativo  alla  sua  filiazione,  non  può 
» giammai  cominciare  dalla  querela  di  falso - 
» contro  il  suo  atto  di  nascita  , ma  deve  sem- 
» pre  cominciare  dall’  azione  civile.  » 

« Se  la  sua  nascita  non  è inscritta  su*  regi- 
» sti'i  dello  stato  civile  , egli  stabilisce  i suoi 
» principii  di  prova  nell’  atto  della  sua  diman- 
» da  , e conclude  chiedendo  di  essere  anunes- 
» so  a provai’e  che  il  suo  stato  fu  soppresso,  e 
» che  egli  è figlio  legittimo  del  tale  e della  tale 
» persona.  Egli  segue  lo  stesso  pi'oeedimento 
» se  è stato  inscritto  sotto  falso  nome  , e sotto 
3>  il  nome  di  padre  o di  madre  incerta.  Egli 
» domanda  di  più , che  visto  ciò  che  risulta 
'»  da'  fatti  che  provano  il  suo  atto  di  nascita 
» essere  stato  falsificato  , questo  atto  sia  retti- 
» ficaio  , e sia  stabilita  la  sua  vera  filiazione.  » 

« I suoi  avversarli  non  potrebbero  oppor- 
» gli  1’  articolo  4^  (47)  del  codice  civile  , il 
» quale  dice , che  gli  atti  di  nascita  fanno  fedo 
» fino  alla  inscrizione  in  falso,  per  concludere, 

» eh’  egli  non  è amnlessibile  nella  sua  doman- 
» da  fino  a che  il  titolo  non  sia  distrutto  da 
3>  unti  sentenza  ; poiché  si  può  , come  noi  1’  ab- 
» biamo  osservato  , senza-  inscrivere  in  falso 
3>  un  atto  di  nascita  , sostenere  che  il  figlio 
3>  ha  un  altro  padre  o un’  altra  madre  diversi' 
}>  da  quelli  clic  sono  stati  dichiarati  ed  inscritti 
» su’  registri  dello  stato  civile.  ...  . . . E evi- 
» dente  che  la.  querela  ha  per  oggetto  di  clu- 
« dere  le  disposizioni  dell’  articolo  3-23  (a4-t>) 

» che  vieta  di  ammettere  la  prova  testimonia- 
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» le  in  questa  materia  senza  un  principio  ili 
» prova  (i).  »• 

« QUISTIOyE  SECONDA.  » 

« I molivi  di  falso  addotti  da  Francesco  bal- 
dacchino avverso  /’  atto  di  sua  nascita  reggono 
per  J atto  e per  diritto  ? » 

« 5-  *•  Francesco  Baldacchino  ed  il  di  lui  patro- 
cinatore hanno  legalmente  riconosciuto  per  vero  l’i- 
dentico atto  di  nascita  arguito  di  falso.  » 

« Sembrerà  certamente  un  paradosso  , die 
mentre  Francesco  Baldacchino  Ita  col  suo 
fatto  suggellata  1’  autenticità  del  suo  atto  di 
nascita  e ne  ha  solennemente  riconosciuta  la 
legale  esistenza  , voglia  ora  disapprovarlo  come 
apocrifo  , perseguitarlo  come  falso.  Ma  questo 
paradosso  cadde  in  di  lui  mente  tosto  che  gli 
è sembrato  poter  modificare  i suoi  pensamenti 
a’  suoi  novelli  interessi.  » 

« Co/nmisàse  cavai,  quod  max  mutare  lahorel .» 

« Sempre  gli  è convenuto  mostrarsi  alla  so- 
cietà con  divisa  meno  indecore  , ad  additare 
i certi  suoi  genitori , l’ atto  di  sua  nascita  lo 
ha  reputato  irrefragabile  documento , lo  ha 
circondato  di  tutta  la  pubblica  e privata  lede. 
In  latti  , nel  i8i3  contrasse  Francesco  matri- 
monio colla  signora  Grandinetti  : documentò 
egli  allora  la  sua  discendenza  ; esibì  all1  ufi- 
ziale  dello  stato  civile  1 estratto  legale  del  li- 


fi)  Toullicr,  corso  di  dritto  civile . toni.  212 
c seg. 


\272  - ■ - 

» bro  parrocchiale  « e constato  con  esso  il  suo 

nascimento.  Questo  estratto  , rilasciato  dall’ ar- 
ciprete curato  a i5  Aprile  i8i3,  è in  questi 
termini  ; Francesco  figlio  naturale  di  D.  Bruno 
Baldacchino  e Teresa  Vecchio  di  Nicola  nacque 
ai  i5  Gennaio  1794  1 ec.  » 

« In  possa  del  medesimo  Francesco  Baldac- 
chino esisteva  simile  estratto  di  nascita  datato 
a 6 Aprile  1810  , ov’è  annotato  colla  stessa  ca- 
ratteristica di  figlio  naturale  di  D.  Bruno  Bai- 
dacchino  e Teresa  Vecchio  di  Nicola.  Questo 
estratto  ha  egli  depositato  nella  cancelleria  del 
tribunal  civile  a i3  Settembre  i8a4-  Il  di  lui 
patrocinatore  lo  ha  legalmente  comunicato  al 
patrocinatore  delle  attrici  con  atto  del  1 5 Set- 
tembre anno  medesimo  , e senza  alcuna  pro- 
testa o ri  serba.  » 

« Si  comunicò  e depositò  ugualmente  dal 
patrocinatore  di  Francesco  Baldacchino,  una 
pagina  scritta  , che  Tii  asserì  distaccata  dal  li- 
bro battesimale , ove  nella  fine  è scritto  : Fran- 
cesco figlio  naturale  del  signor  Bruno  Baldac- 
■ chino  e Teresa  Vecchio  di  Nicola  nacque  d 
28  Ottobre  1798  , ec.  In  questa  pagina  , che 
dalle  mani  emerge  di  Francesco  Baldacchiuo, 
vi  sono  alcune  viziature , ed  è osservabile  quel- 
lo , clic  ov’  era  scritto  Teresa  Vecchio  di  Ni- 
cola si  legge  T eresa  Vecchio  di  padre  incerto .» 

« Se  nel  1810  e i8i3,  l’estratto  di  nascita, 
di  Francesco  Baldacchino  portava  esser  figlio 
naturale  di  Bruno  ; se  di  questo  estratto  si  av- 
valse per  documentare  la  sua  origine  , come 
egli  può  chiamare  falsane  le  attrici  , a quel- 
1’  epoca  pupille  , che  niuna  speranza  , niuno 
interesse  fondavano  sulla  veracità  di  tale  atto? 
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Potrebbe  mai  a suo  bel  agio  il  patrocinatore 
di  Francesco  asserire  falso  anche  1’  estratto  di 
nascita  rilasciato  al  suo  cliente  fin  dal  1810  , 
se  egli  lo  conservava  , se  lo  produce  in  giu- 
dizio ? ** 

« Ciò  che  constìtuiscc  l’essenza  dell’atto  di 
nascita  di  Francesco  Baldacchino  è la  dimo- 
strazione di  figlio  naturale  di  Bruno  Baldac- 
chino e Teresa  Vecchio  , ed  a tal  uopo  le 
attrici  si  avvalorano  di  questo  documento  , di 
quest’  arma  poderosa  tolta  alla  mano  dell’  av- 
versario medesimo  per  ritorcerla  contro  di  lui. 
Non  è nella  diversità  delle  date  del  nascimento 
che  si  osserva  negli  estratti  rispettivamente  esi- 
biti die  la  sostanza  dell’  atto  dipende.  Se  ve- 
dute di  favore  operarono  1’  incremento  o la  di- 
minuzione degli  anni  di  Francesco  Baldacchi- 
no , non  perciò  cancellarono  1’  idea  de’  suoi 
veri  genitori.  In  tutti  gli  estratti  di  sua  na- 
scita ed  in  quella  medesima  pagina , che  strap- 
pata si  dice  da  Francesco  dal  registro  parroc- 
chiale , e che  egli  di  questo  strappamento  si 
confessa  presuntivamente  1’  autore  1 è unilor- 
me  la  circostanza  innegabile  di  esser  figlio  na- 
turale di  Bruno  Baldacchino  e Teresa  Vecchio.  » 

« Chi  non  vede  con  quanta'  incongnienza 
siensi  apposte  le  parole  di  padre  incerto  im- 
mediatamente a quelle  di  Teresa  Vecchio  ? In 
buona  grammatica  gli  aggiunti  sono  sempre 
riferibili  al  nome  più  prossimo  che  li  prece- 
de. Che  si  desumerebbe  da  questa  viziatura 
nella  cartula  che  Francesco  possiede  e pro- 
duce , se  non  che  Teresa  Vecchio  è figlia  di 
padre  incerto  ? Ma  ciò  che  cale  ? Comunque 
l’atto  di  sua  nascita  si  consideri , non  fa  dub- 
Vol.  /.  «K 


biar  mai  che  padre  naturale  di  Francesco  fu 
D.  Bruno  Baldacchino.  » 

« Se  Francesco  Baldacchino  ha  da  sè  esi- 
bito all’  ufiziale  dello  stato  civile  l’ atto  di  sua 
nascita  colla  divisa  di  figlio  naturale  di  Bru- 
no , se  questo  atto  ha  per  mezzo  del  suo  pa-~ 
trocinatore  esibito  in  giudizio  , questo  atto  si 
rende  incontrastabile  e legalmente  riconosciu- 
to. Se  qualcuno , diceva  il  gran  Pothier,  avesse  ' 
prodotto  copia  anche  informe  di  un  atto  per 
trarne  qualche  indizio  , V altra  parte  potrà  far- 
ne uso  , ed  essa  Jàrà  fede  contro  di  lui , per- 
che producendolo  egli  stesso  si  reputa  averne 
riconosciuta  la  verità  ; imperciocché  non  si  dee 
produrre,  che  de'  documenti  creduti  veri  (i).  » 

« J.  II.  La  qualità  di  figlio  naturale  di  D.  Bruno 
Baldacchino  nella  persona  di  Francesco  risulta  da  mol- 
tiplici  prove  scritturali  e Regali , che  contestano  la  ve- 
racità dell’  alto  di  nascita.  » 

« Vi  è talvolta  evidenza  morale  cotanta  nei 
fatti , che,  secondo  l’espressione  del  cancelliere 
di  Verulamio  , la  credibilità  umana  si  munisce 
di  autorità  dittatoria  per  osservarli.  Questa  mo- 
rale evidenza  appunto  rifulse  nella  filiazione 
di  Francesco  Baldacchino.  La  paterna  ripetuta 
confessione  confermata  dagli  incessanti  paterni 
uffizii  ; 1’  adesione  della  madre  a tale  costante 
confessione:  la  pubblicità  del  turpe  consorzio 
tra  Bruno  c Teresa:  le  loro  dimestichezze  colla 
comune  prole  : quell’  intima  presunzione  in 


(i)  Pothier.  trattato  delle  obbligazioni , voi.  IV , 
art.  Ili,  $.V. 
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Francescb  e buona  fede  da  lui  dimostrata  nel- 
1’  annunziare  i genitori  suoi  : e quella  pubblica 
testimonianza  che  all’  avvenire  prepara  la  sto- 
rica autorità , e tra  presenti  la  morale  certezza 
stabilisce , e che  : » 

a Tot  lingua ?,  lotidem  ora  sonant,  tot  subrigit  aures .» 

« Argomenti  son  tutti  che  il  di  lui  atto  di  na- 
scita altamente  confermano,  e d’indubitata  fede 
il  circondano.  » 

« Qual  confessione  più  solenne  della  pater- 
nità di  Bruno  Baldacchino  potrebbe  aversi  di 
quella  esiste  nell’ atto  del  matrimonio  di  Fran- 
cesco ? È Bruno  che  si  presenta  all’  ufìziale 
dello  stato  civile  , accompagnato  da  Teresa 
Pucci-Vecchio  ; sono  entrambi  che  dichiarano 
loro  figlio  naturale  il  Francesco  ; sono  dessi 
che  al  di  costui  maritale  nodo  legale  consenso 
apprestano.  Una  tal  dichiarazione  libera  , au- 
tentica , consagrata  ne'  registri  matrimoniali  , 
potrebbe  più  farci  dubitare  dello  stato  perso- 
nale di  Francesco  Baldacchino?,» 

« Ma  Bruno  Baldacchino  aveva  precedente- 
mente  dichiarato  a 16  Luglio  1807  , col  suo 
codicillo  da  lui  scritto  c sottoscritto  , la  filia- 
zione di  Francesco.  Ben  cinque  volte  si  legge 
in  questo  pubblico  atto  asseverare  il  testatore: 
Francesco  Baldacchino  mio  figlio  naturale.  È» 
a questo  riconosciuto  figlio  naturale  che  Bruno 
lascia  i vistosi  legati , e che  condizionatamente 
sostituisce  alle  figlie  legittime  pel  consegui- 
mento dell’  intera  eredità.  » 

« Coll’ istrumento  del  5 Dicembre  1817  D. 
Bruno  Baldacchino  vende  il  fondo  Villanova 
a Francesco  Baldacchino  suo  figlio.  » 
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« Ed  in  questi  pubblici  atti , ed  in  private 
scritture  ed  epistole  familiari,  che  stimo  esu- 
berante lo  annoverarle  , Bruno  Baldacchino 
fece  scritta  ed  espressa  menzione  del  di  lui  fi- 
glio Francesco.  » 

Ma,  oltre  l’immensa  prova' scritturale, quali* 
più  indubitate  congetture , quali  argomentinoli 
meno  poderosi  ci  apprestano  le  cure  somme  , 
indefesse  che  Bruno  Baldacchino  adoprò  per 
1’  educazione  del  suo  figlio  naturale  , pel  suo 
sostentamento  , pel  collocamento  suo  ? Nella 
di  lui  casa  nacque  Francesco  , in  di  lui  casa 
fu  allevato  , nudrito  , assistito  dalle  paterne 
affezioni.  Uno  tetto,  una  mensa,  un  interesse 
riunì  Bruno  e Francesco  Baldacchino  e Te- 
resa Pucci-Vecchio  fino  a che  soggiacque  quello 
all  ultimo  fato.  Dal  primo  suo  nascere  Fran- 
cesco Baldacchino  s’ impossessò  del  paterno  co- 
gnome: con  questo  cognome  egli  “nella  società 
campeggia  , e con  questo  cognome  medesimo 
viene  a difendersi  dinanzi  al  tribunale  , nè 
osa  spogliarsene.  » 

« Si  esibiscono  a questo  tribunale  medesimo 
dalle  attrici  nove  titoli  autentici,  co’ quali  Fran- 
cesco Baldacchino  si  dichiara  figlio  di  D.  Bru- 
no Baldacchino  e Teresa  Pucci-Vecchio  di  Ni- 
cola (1).  Npn  deve  passare  inosservato  1’  istru- 
menlo  del  di  11  Settembre  1822  , col  quale  i 
costituiti  D.  Francesco  Baldacchino  figlio  del 


(1)  Questi  atti  autentici  , esistenti  nelle  produzioni, 
portano  la  data  de’ 23  Marzo  1812  ed  11  Aprile  au- 
no  medesimo  ; altro  della  stessa  data  2 Marzo  2816; 
4 e ig  Novembre  detto;  i3  Settembre  1817  : 5 Apri- 
le 1818  ed  11  Settembre  i322.  _ 
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fu  D.  Bruno  e D.  Muzio  Giannuzzi  dichiara- 
no e convengono  ne’  seguenti  termini  : « Giorni 
» sono  si  è aperto  il  testamento  chiuso  e co- 
» dicillo  lasciato  dal  fu  D.  Bruno  Baldaccchi- 
» no  padre  e suocero  de  suddetti  costituiti,  in 
» dove  ha  lasciato  jure  legati  alcuni  effetti  , 
» come  si  rileverà  dalli  suddetti  al  costituita 
>*  D.  Francesco  Baldacchino , per  buona  amo- 
» rosanza  e stretta  parentela  che  passa  Ira  di 
» loro  ec  : hanno  risoluto  convenirsi  , che  D. 
» Francesco  cede  e dona  porzione  uguale  al 
» costituito  Muzio  suo  cognato  di  tutto  e quanto 
» il  lascito,  come  si  rileva  dal  detto  testamento 
» e codicillo;  ben  inteso  però  che  aprendosi  li- 
» tiggio  civile  giudiziario,  tutte  le  spese  del  giu- 
» dizio  anderanno  a carico  di  esso  D.  Muzio , 
» ma  tutto  quello  che  guadagna  , o tutto  o in 
» parte  deve  dividersi  ugualmente  , ec.  » 

« In  tal  modo  e con  tale  apparato  di  au- 
tenticità Francesco  Baldacchino  si  dichiara  e 
conlessa  figlio  naturale  di  D.  Bruno  con  Te- 
resa Pucci-Vecchio.  Tanto  la  forza  della  verità 
ridonda  nel  suo  cuore  , che  in  lui  munta  ogni 
arditezza  per  nascondere  o mascherare  la  cer- 
tezza de  suoi  natali  ! Perciò  egli  palpita  sulla 
previdenza  di  un  giudizio,  che  a sè  stesso  mi- 
naccia. Perciò  transige  ipoteticamente  su  quelli 
paterni  legati  che  conosce  pur  troppo  non  do- 
ver meritare.  » 

« Ma  qual  prova  più  imperiosa  e convincente 
di  quella  che  si  eleva  dal  non  equivoco  q concor- 
de pubblico  grido,  dalla  testimonianza  pubblica’ 
con  le  cento  altre  pruove  concomomitanti.. salde, 
indestrultibili  ? Non  è mica  un  arcano  la  lìlia 
* ione  di  Francesco  Baldacchino  che  da  sottili 
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investigazioni  ne  dipenda  Io  scovamento.  Non 
tra  le  tenebre  silenziose  ebbe  il  suo  orto  : non 
dal  velo  del  pudore  e della  discretezza  coperti 
Tennero  gl’  impegni  de’  suoi  genitori.  Non  bi- 
sbigliante  dubbioso  rumore,  ma  sonante  fama 
tutto  svela  , accerta  , conferma.  Ed  in  che  al- 
tro 1’  umana  scienza  è riposta  , se  non  in  quella 
concludente  dimostrazione  ingenerata  da  certa 
conoscenza  , svincolata  da  ogni  ambage  o tema 
di  errare  , ed  a sè  stessa  costantemente  e per- 
petuamente consone,  come  la  definiva  un  gran 
pubblicista?  (1).  Tutto  ciò  che  convittivamen- 
te  sappiamo , lo  reputiamo  a buon  dritto  non 
altrimenti  passarsi , come  insegnava  il  filosofo 
macedone  (2).  Con  questa  filosofica  sapienza 
rescriveva  al  suo  legato  Valerio  Vero  1’  im- 
peratore Adriano  : sacpe  sine  publicis  monu- 
mentis cujusque  rei  veritas  deprehenditur  : vo- 
luti consentiens  Fama  confirmat  rei , de  qua 
quaeritur  , Jidern  (3).  E qual’  altra  fiaccola  , 
anche  nel  buio  dell’  incertezza  , meglio  la  ve» 
rità  illumina  , che  l'acume  della  ragione  e 1’ 
autorità  della  fama?  (4).  Questa  notorietà  par- 


li) Scientia  est  illud  quod  per  dernonslralionem 
(juaerimus  , idcsl , cognitio  certa  , liquida  , undiqua- 
que  et  perpetua  sibi  constans  et  ab  erroris  metti  ini - 
munis.  Puffendorf , de  iur.  nat.,  et  geut.,  I.  I,  c.  II, 
de  certit.  qttae  circa  moralia  versarti. 

(2)  Omhes  id  quod  settimi , non  posse  allt’er  tese 

habere  existimamus.  mirisi.,  e chic,  ad  Nicom.  , l.  VI, 
c.  III.  \ 

(3)  L.  3 ff.  de  testibus. 

(4)  Duplex  est  via  quarti  sequimitr  , cititi  rerum  nos 
obscuritas  movet , aut  ratione/n  , aut  certe  auctori- 
talem.  S.  Muglisi. , de  ordine  , l.  III. 
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laute  , questa  fama  che  con  franchezza  si  dif- 
fonde e sostiene,  che  delle  azioni  umane  è nun- 
zia  verace  ed  ammonitrice  non  parca , la  leg- 
go accoglie  , il  magistrato  persuade , i retti  giu- 
dizii  dirige  (i).  » 

« Qual  dimostrazione  più  vincitrice  della  fi- 
liazione di  Francesco  Baldacchino  , se  a tali 
prove  si  attiene  ? Quale  scetticismo  non  im- 
pallidisce ? » 

« §.  HI.  Cenno  dell’  antica  legislazione  intorno  agli 
argomenti  dimostrativi  la  qualità  di  figli  illegittimi.  >* 

« L’  uomo  fin  dal  Suo  primo  nascimento 
contrae  colla  società  e colle  leggi  che  là  go- 
vernano diritti  ed  obbligazioni.  Or , siccome 
tra1  primigenii  umani  diritti  vi  è quello.. acqui- 
sito dello  stato  della  persona  , le  civili  leggi 
questo  stato  diligentemente  custodiscono  e di- 
fendono. Quindi , deriva  che  le  azioni  giu- 
diziarie sullo  stato  delle  persone  che  versano 
sull'esame  di  diritti  acquisiti  e verificati  all’epoca 
della  nascita,  conte  ogni  altra  azione  perso- 
nale , dalle  leggi  a quell1  epoca  imperanti  pren- 
dono norma  e guarentigia.  Ogni  altra  teoria 
rovescerebhc  la  massima  troppo  nota  di  giu- 
risprudenza della  non  retroattività  delle  leggi.  » 

« È perciò  indispensabile  che  nell’ esamina- 
re la  questione  di  stato  di  Francesco  Baldac- 
chino , si  ricorra  principalmente  alle  leggi  do- 
minanti al  tempo  che  col  suo  nascere  uno  stato 
ebbe  certo  e definito  , e colla  permissione  delle 


(«)  Vedi  Gilkausen  in  arbore  indie.,  c.  VI,rt.  170  : c 
Maiquardus  Fickeius,  iti  traci,  de  fama  , /-  I * c-  frI- 
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medesime  leggi  solennemente  riconosciuto.  » . 

« Nella  investigazione  dello  stato  di  un  fi- 
glio , anche  se  nato  fuori  del  matrimonio  , 1«  t 
leggi  romane  ammettevano  la  prova  letterale , 
la  prova  presuntiva  , la  prova  testimoniale.  Ma 
è falso  che  le  leggi  romane  nelle  quistioni  di 
dubbietà  di  nascita  le  richiedessero  sempre  tutte 
e tre.  Non  v’  ha  che  la  legge  2,  cod.  de  testib.  , 
che  le  accumuli  insieme.  Legge  emanata  nella 
quistione  di  un  liberto  , che  nato  esser  libero 
pretendeva  : Defende  causarti  Inatti  instrumenlis 
et  argumentis  quibus  putes  ; soli  enirn  testes  ad 
ingenuitalis  prubatiunem  non  sufjiciunt.  » 

« Ma  altre  leggi  v’  erano  che  ammetteano 
la  sola  verità  de’  fatti  scompagnata  da  scritti 
documenti  : altre  la  sola  prova  testimoniale  • 
segregata  e da  fatti  e da  scritti.  Leggansi  le 
leggi  5 jf.  de  fide  instr.  , 6 cod.  eod.  , i5  , 
i,cod.  de  testib.  , et  7 cod.  de  niipt.  » 

« I giureconsulti  però  tennero  a massima  cer- 
ta , che  le  diverse  specie  di  prova  avessero  do- 
vuto lumeggiarsi  vicendevolmente  (1). 

« Alla  prova  ammetteasi  bensì  colui  che 
uno  stato  chiedeva  ed  affermava  , non  già  chi 
del  suo  stato  pretendeva  spossessarsi.  Quotiens 
quaererelur  genus  vel  genteni  quis  haberet  nec 
ne  euin  probare  oportet  (2).  Questa  fissazione 
di  stato  l’acevasi  cognitioiuiliter  per  le  vie  af- 
fermative , non  di  negazione  : affìrmativa  pro- 
bazione indiget  non  negativa  : a f rinatiti  factum 

a — 

1 

(1)  Vedi  I’  annót.  di  Malevillc  , torti.  Ili,  jj. 

(2)  L.  1 jf.  ile  yrobat. 
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incumbii  probalio , non  neganti.  L.  23  cod. 
eud.  (i).  » 

« La  prima  e più  interessante  prova  repu- 
tavasi  la  professione  de’  genitori.  11  poeta  Gio- 
venale fa  di  ciò  espressa  ricordanza  , ed  è chia- 
ro ne*  suoi  detti  che  la  confessione  negli  atti 
di  nascita  poteva  benanche  riguardare  i figli 
adulterini  (2).  Non  meno  del  padre  anche  la 
madre  e 1'  avo  poteatio  negli  atti  natalizii  fare 
la  professione  de’figli  ; l.  x&Jf.  deprob.  Solo  al- 
lora quando  la  confessione  de’  genitori , sugge- 
rita da  violenza  di  passione  , deturpava  la  qua- 
lità filiale  , la  legge  era  alle  passioni  di  freno , 
alla  verità  di  sostegno.  Se  una  moglie  pregnante 
veniva  ingiustamente  ripudiata  , e perciò  ine- 
briata contro  il  marito  di  sommo  rancore  e 
di  odio  traboccante:  si  filiwn  enixa  absente  nut- 
rito , ut  spurium  in  uctis  processa  est  : quae- 


(1)  Vedi  Gotofredo  ad  l.  a , ff.  de  prob. 

(2)  Conjugium  in  rnultis  domibus  servavit  adultcr 
....  Nullum  ergo  meri tum  .... 

Quod  libi  filiolus , vel  filici  nascitur  ex  me  ? 

Tollis  enini , et  libris  adorimi  spargere  gaudes 

Argumenta  viri. 

Jnvenal.,  Sat.  IX. 

In  aclis  natos  sibi  libcros  professi  parenles  corum 
nomina  scribebant  notato  die,  et  constile.  Bùssoli,  an- 
tiq. , l.  I,  c.  V. 

I giureconsulti  distinguono  due  specie  di  profes- 
sioni , cioè  ne’  libri  natali  e censitali.  I primi  erano 
gli  atti  ne’  quali  i genitori  dichiaravano  i figli  da  essi 
nati  , che  Virgilio  nel  11  delle  georgiche  , chiama 
acta  tabularia  , e si  riponeano  in  Roma  nel  tem- 
pio di  Saturno  , secondo  Plutarco.  Nc’  censuali  libri 
si  descriveva  ancora  la  paternità,  l’età  cd  il  patri- 
monio degli  ascritti. 
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situili  est , un  obsit  professili  a maire  irata  fa~ 
cta  ? Scaevola  responclit , ventati  locum  superfo - > 

re  (1).  La  confessione  de’ genitori  in  aclis  era r 
in  ogni  altro  caso  generalmente  sacra  ed  at- 
tendibile. » 

« Ma  benanche  senza  questa  formale  con- 
fessione de’  genitori  e dichiarazione  negli  atti 
di  nascita  , le  indagini  sulla  paternità  erano 
non  solo  permesse  , ma  prescritta  e privile- 
giata ne  addiveniva  la  prova  (3).  Ir»  fatti , pel 
senato-consulto  planciano , la  moglie  ripudiata 
doveva  denunziare  al  deserto  marito  il  ventre 
pregnante  tra  3o  giorni  dal  di  del  divorzio  : 
die  se  a questa  denunzia  si  fosse  mancato,  non 
perciò  pregiudizio  ai  figlio  arrccavasi  da  poter  • 
rintracciare  il  di  lui  padre  : si  in  tolum  orni- 
serit  denunciationem  , Julianus  ait  , nihil  hoc 
nocere  ei  quod  editur  ; die  Gotofredo  spiega  , 
idest  parlai.  E se  il  marito  , denunc'umte  mu- 
lierc , negaverit  ex  se  esse  praegnaniem  , non 
cviudnl  quominus  quaeratur  un  ex  eo  nmlier 
praegnans  sii  (3).  » 

« Che  non  solo  le  pubbliche,  ma  anche  le 


(1)  L.  aq  , 1 ,ff.  de  probat.  Notisi  , die  non  trat- 

ta vasi  di  cancellare  dagli  atti  il  nome  del  padre  , tua 
di  spiegar  questo  nome  , d’ immutare  al  tìglio  una 
qualità  svantaggiosa , non  di  annientare  la  sua  qualità. 

(2) .  Se  la  professione  natalizia  perdevasi  affatto,  non 
pertanto  Io  stato  della  persona  ne  ritraeva  pregiudizio: 
Statimi  luurn  , natali  professione  perdita  , mutilai  uni 
non  esse  certi  juris  est  ; l.  6 cod.  de  Jid.  instf.  Na- 
tali professione  perdita  , status  non  amittitur.  Vedi 
le  leggi  5 cod.  de  testata.  ,et  2 ff.  de  CXCUS.  lui. 

(3)  L.  1 ff.  de  agnos.  libcr. 
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private  scritture  e le  familiari  epistole  concor- 
revano colla  prova  testimoniale  a verificare  la 
paternità  , ce  ne  fa  fede  il  giureconsulto  Sce- 
vola.  Imperatores  Anloninus  et  Verus  Augu- 
sti Claudio  A pulì  inari  rescripserunt  in  huec 
verbo:  Prubationes  , quae  de  filiis  dantur,  non 
in  sola  adfirmatione  testium  consistunt  : sed  et 
epistolas  , quae  uxoribus  missile  allegarentur  , 
si  de  fide  earum  conslitit , nonnullarn  vicem 
instrunientorum  obline  re  decretimi  est  (i).  11 

gran  Gotofredo  cosi  commentava  questa  leg- 
ge : Filiatio  probatur  testibus  : imo  et  episto- 
la patris  ad  inatrem  ejus  , de  cujus  statu 
quaestio  est.  » 

« Non  esclusa  , finalmente  , era  dalle  leggi 
romane  la  prova  presuntiva.  Si  vicinis  vel  aliis 
scientibus  , uxorem  libero  rum  procreando  rum 
causa  dumi  Imbuisti  , et  ex  eo  matrimonio  filiti 
suscepta  est  : quamvis  neque  naptiales  tabulile , 
ncque  ad  natimi  filiam  pertinentes  fuctac  sunt , 
non  ideo  minus  veritas  matrimonii  , aiti  susce- 
ptae  fi  line  , suoni  habet  potestà  tem  (2).  Altrove 
cosi  aggiungeva  il  menzionato  giureconsulto  : 
Interim  lumen  dicendum  est , praeswni  filami , 

qui  in  domo  vicinis  scientibus  natus  est Fi- 

linlioneni  eni/n  probari  potest  per  opinione m , et 
communern  J amimi  vicinine  (3).  Altri  non  meno 
gravi  giureconsulti  hanno  dimostrato  potersi 
ottenere  prova  legale  di  filiazione  dal  tratta- 


li) L.  29  ff.  de  prob. 

(2)  L.  g coi/,  de  nupt. 

(3)  Dionys.  Gothof.  ad  U.  20  ff.  de  vrobal  , et  1 
ff.  de  agnos.  libcr. 
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mento  ed  educazione  prestata  da’  genitori  ai 
propri!  figli  (i).  » - 

« Esaminala  la  natura  delle  pruove  che  per 
diritto  romano  potevansi  legalmente  udopra re- 
nelle quistioni  di  stato,  resta  solo  ad  invo- 
care la  giurisprudenza  del  nostro  foro  , che 
tali  pruove  ammette  pe’  figli  nati  sotto  la  do- 
minazione di  quelle  leggi.  » 

« La  Corte  di  appello  degli  Abruzzi  nella 
causa  tra  Fusto  e Fusto  fece  dritto  alla  mas- 
sima , che  il  nuovo  codice  non  deve  regolare , 
le  prove  della  paternità  di  un  figlio  naturale 
nato  sotto  l'  antica  legge.  Quella  Corte  consi  A 
derò  : « che  per  la  legge  di  natura  ogni  uomo- 
» che  nasce  al  mondo  porta  inerente  a sò  il 
» diritto  di  farsi  riconoscere  da'  suoi  genitori: 
» che  questi  hanno  1'  obbligo  di  alimentarlo  e- 
» di  educarlo.  Che  stabilite  le  società  civili  , 
» e con  esse  data  una  certa  forma  a’  malri- 
» inonii  , furon  cotesti  diritti  ampliati  e re- 
» golati  a prò  de’  figli  nati  da’  medesimi  ; ma. 
» non  furono  i primi  abrogati  a danno  de'  fi- 
» gli  naturali , clic  anzi  le  leggi  romane  e mu- 
li nicipali  ne  fecero  anche  oggetto  delle  loro 
» sanzioni,  ed  accordarono  F azione  alla  lìlia- 
» zione  ed  agli  alimenti.  » 

« Che  nato  essendo  Giuseppe  Onofrio  Fu- 
si sto  Catanzariti  nel  1787  , sin  d’  allora  , in 
» forza  delle  leggi  in  quel  tempo  in  vigore  ,• 


(1)  Vedi  Decio  in  consti.  5 4 , il  Cardinal  Paleoto, 
de  notili s et  spuriis  , c.  22  , n.  5 , Menochio  , de 
arbitr.  iud.  , cas.  89  , n.  70}  et  de  praesuinpt.,  I.  IF, 
c.  33  , n.  3z. 
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« ebbe  egli  il  diritto  a farsi  riconoscere  e do- 
» mandare  gli  alimenti.  » 

« Che  le  leggi  allora  in  vigore  erano  le  ro- 
» mane  e le  municipali , e che  perciò  con  dette 
»>  leggi  si  deve  procedere  in  detto  giudizio  , 
» altrimenti  si  verrebbe  ad  urtare  al  disposto 
« dell’  articolo  2 leggi  civili  , prescrivente 
« che  la  legge  non  dispone  che  per  l'avvenire ; 
» essa  non  può  avere  effetto  retroattivo  (i). 

« Questi  principii  di  non  retroattività  delle 
novelle  leggi,  anche  in  materia  d'indagini  sulla 
paternità  , erano  stati  sanzionati  dall’  abolita 
gran  Corte  di  Cassazione  con  decisione  del  20 
Settembre  i8i5  nella  causa  tra  Filomarino  e 
Bianconi  (2).  » 

« Ultimamente  la  Corte  Suprema  di  Giusti- 
zia nella  causa  tra  il  Marchese  S.....  e la  si- 
gnora D — , con  decisione  del  i3  Marzo  1821 
confermò  la  massima  , che  1’  articolo  34o  co- 
dice civile  , che  vieta  le  ricerche  sulla  pater- 
nità , non  può  avere  forza  retroattiva  , e che 
ammessibile  n è la  prova  pe’  figli  nati  sotto 
l'impero  delle  leggi  romane  (3).  » 

« §■  IV.  Spirilo  delle  novelle  leggi  sul  modo  d’  in- 
vestigarsi la  qualità  adulterina  de’  figli.  » 

« La  Francia  , intesa  a cambiare  le  antiche 
instituzioni  colle  sue  leggi  transitorie , e prin — 


(1)  Manuale  di  giurisprudenza  della  gran  Corte  ci- 
vile degli  Abruzzi  , anno  1818  , articolo  figlio  natu- 
rale , p.  24.8. 

(2)  Vedi  suppliinento  alla  collezione  delle  leggi  , 
serie  delle  decis.  civ.  , voi.  IV,  n.  58. 

(3)  Vedi  giornale  di  giurisprudenza  civile  , anno 
1826  , n.  11  , art.  1. 
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cipalmentc  quelle  del  4 Giugno  1 7 g3  e ti 
Brumaio  anno  II , sostituì  all1  antico  rigore 
delle  romane  e municipali  leggi  una  estrema 
rilascia  tezza.  Confusi  vennero  i dritti  succes* 
fiorii  tra1  figli  naturali  e legittimi  : protetto  il 
concubinato  : conculcata  la  dignità  del  matri- 
monio ; e fino  a1  figli  adulterini  si  addiceva  là 
terza  parte  di  quella  quota  che  sulla  eredità  de1 
genitori  potesse  loro  spettare,  se  legittimi.  I più 
grandi  giureconsulti , i Bigot  de  Preaumeneau, 
i Lahary  , i Duveyrier  , i Treilhard  , Regnaud. 
( de  Saint  Jean  d1  Angely  ) , Boulay , Gamba- 
cerès  , ec.,  insorsero  colla  veemenza  delle  loro 
declamazioni  contro  i gravi  disordini  ed  abusi 
del  potere  legislativo.  11  novello  codice  civile 
cercò  di  correggerli  col  sistema  dell’  equità  e 
della  moderazione.  Ma  non  pertanto  divenne 
paga  la  pubblica  espettazione  , e non  poche 
imperfezioni  ed  insufficienze  vi  ravvisarono  i 
dotti  sulle  disposizioni  intorno  a1  figli  nati  fuori 
del  matrimonio.  Il  sapiente- Chabot  de  l’AIlier, 
nella  sua  dottissima  opera  sulle  successioni,  os- 
serva : « che  il  codice  civile  ha  stabilito  una 
» legislazione  tutta  nuova  sullo  stato  e sopra 
» i diritti  de’  figli  naturali  , ma  esso  non  ha 
» sufficientemente  sviluppato  il  suo  sistema  ; 
» esso  non  ha  previsto  una  folla  di  casi , che 
M possono  presentarsi  , ed  ogni  giorno  vedia- 
r>  mo  elevarsi  delle  quistioni , che  non  si  tro- 
ll vano  decise  dal  testo  della  legge.  Bisogna 
» per  risolverle  ricorrere  a delle  interpretazio- 
» ni.  Esiste  dunque  tra1  giureconsulti  e trai 
» tribunali  ancora  una  forte  discrepanza  so- 
» pia  un  gran  numero  di  quistioni  (1).  » G re- 


fi) Cbabot  de  I’Allier,  eoi.  Il  in  princ. 


nier  c Toullier  gridano  del  pari  clic  la  legge 
su’  figli  naturali  presenta  serie  difficoltà  , e la- 
scia desiderare  de’  sviluppamene  ; ed  infelice- 
mente  1’  assieme  delle  sue  disposizioni  non  of- 
fre un  sistema  abbastanza  completo  per  tirarne 
delle  conseguenze  dirette  , applicabili  a’  diffe- 
renti casi  (i).  n 

« Così  ancora  nel  viluppo  delle  tante  qui- 
stioni  che  sull’  oggetto  se  gli  presentavano  , il 
gran  magistrato  Merlin , prorompeva  in  questa 
invettiva  : « Cosa  dicono  sopra  tali  quistioni 
» quelli  istessi  che  Lan  preso  la  parte  più  at- 
» tiva  alla  redazione  del  codice  ? Nulla  che 
» non  presenti  la  contraddizione  la  più  affli- 
y>  gente  per  la  ragione,  e la  più  imbarazzante 
» per  la  giustizia  (2).  » 

« Le  novelle  leggi  hanno  cercato  conciliare 
1’  interesse  pubblico  col  privato  interesse  ; i 
principii  di  morale  con  quelli  di  natura.  Men- 
tre si  è vietata  l’ investigazione  della  paternità 
c maternità  de’  figli  adulterini  , e si  è vietato 
insieme  ogni  riconoscimento , si  sono  loro  ac- 
cordati gli  alimenti , si  è concessa  loro  l’azione 
di  chiederli  anche  sul  retaggio  de’ loro  genito- 
ri ; e d’ altronde  si  è a costoro  vietato  vantag- 


li) Grcnier  . Imitato  delle  donazioni , toni.  II,  4 
part.,  cap.  Il'  e Toullier,  corso  di  dritto  ci  e,,  l.  Ili , 
cap.  IF.u  Ciascuno,  son  parole  di  questo  dotto  pro- 
x i'essore  , interpreta  la  legge  secondo  lo  spirito  che 
» le  presta  , vale  a dire  , secondo  che  le  sue  opinioni 
x personali  sono  più  o meno  favorevoli  a’  figli  natura- 
» li.  Quindi  , controversie  e decisioni  contraddittoi ie 
x che  ingombrano  gli  selliti  de’ giureconsulti  e le  rae- 
x colte  degli  arresti,  x 

(2)  Merlin  , quistioni  di  diritto  , alla  voce  riserva. 
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giare  la  loro  condizione  , farli  partecipi  al  di 
loro  patrimonio  , sia  con  donazione  , sia  con 
• testamento  , sia  direttamente  , sia  per  inter- 
poste persone.  Tutto  ciò  è stato  sanzionato  co- 
gli  articoli  335,  34o  1 342,  762,  908  e 911 
del  codice  che  corrispondono  agli  articoli  258, 
263,  265,  678  , 724  e 827  delle  leggi  civili;  ed 
il  legislatore  ha  voluto  rendere  certamente  effi- 
cace l1  applicazione  di  questi  articoli.  » 

; • « L’  articolo  762,  osserva  il  conte  Merlin  , 
» comincia  per  dichiarare  inapplicabili  a’  fi- 
» gli  adulterini  , o incestuosi  le  disposizioni 
» degli  articoli  757  e 758  , cioè  » a dire  , de- 
» gli  articoli , i quali  determinano  i diritti  dei 
» ligli  naturali  legalmente  riconosciuti  ; poi  si 
>*  aggiugne  : la  legge  non  accorda  loro  che  dc- 
» gli  alimenti.  Questi  alimenti  sono  regolati 
» avuto  riguardo  alle  J acoliti  del  padre  e della 
» madre  , al  numero  , ed  alla  quantità  degli 
‘ » eredi  legittimi  — Quando  il  padre  o la  ma - 
» dre  del  figlio  adulterino  o incestuoso  ( arti- 
» colo  764  ) gli  avranno  fatto  apprendere  un 
» arte  meccanica  , o quando  uno  di  essi  gli 
» avrà  mentre  vivea  assicurati  gli  alimenti  , il 
» figlio  non  potrà  proporre  alcuna  pretenzione 
» contro  la  loro  eredità.  » 

« Alla  lettura  di  questi  articoli  non  vi  è 
» alcuno  che  non  riconosca  , che  i figli  adul- 
>»  tenni  od  iucestuosi  hanno  pe'1  loro  alimenti 
» un’azione  che  deriva  dalla  legge.  »>  Dicendo 
» che  la  legge  non  accorda  loro  che  degli  ali - 
» menti  , l’articolo  762  , fa  bene  intendere  , 
» che  loro  son  dovuti  almeno  gli  alimenti  , è 
» che  lo  sono  per  la  volontà  della  legge  , e 
» che  la  volontà  della  legge  non  dev’essere  inef- 
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» ficace.  » Dicendo  che  ne'  due  casi  pre- 
» veduti  i figli  adulterini  od  incestuosi  , non 
» possono  proporre  alcuna  pretenzione  contro 
» le  successioni  del  loro  padre  e madre  ; 1’  ar- 
» ticolo  7 64  fa  ben  intendere , che  all’  infuori 
» di  questi  due  casi  i figli  adulterini  od  ince- 
» stuosi  potranno  elevare  contro  le  successioni 
» del  loro  padre  o madre  una  pretenzione  che 
» sarà  accolta  ; e questa  parola  pretenzione  an- 
» nunzia  abbastanza  per  sè  stessa,  che  all’  in- 
» fuori  di  questi  due  casi  non  è in  po- 
ri tere  di  alcuno  , e per  conseguente  al  di  so- 
» pra  del  potere  del  padre  e della  madre,  co- 
» me  di  ogni  altro  , di  rendere  senza  effetto 
» T azione  , che  la  legge  dà  a*  figli  adulterini 
» od  incestuosi  per  farsi  aggiudicare  gli  ali- 
» menti  (i).  » 

Il  Maleville  , commentando  l’articolo  762, 
cosi  si  esprime  : « Si  addusse  contro  a questo 
» articolo  , che  era  inutile  il  dire  che  la  di- 
ri sposizione  degli  articoli  757  e 758  non  va- 
» leva  a prò  de’  figli  adulterini  od  incestuosi, 
» e che  loro  sono  accordati  soltanto  gli  ali- 
» menti  , essendo  già  a questi  figli  vietato  lo 
» investigare  qual  sia  stato  il  padrtf  loro , e ai 
» genitori  a vicenda  il  riconoscerli.  » 

« Si  fece  osservare  che  l’ investigazione  per- 
>»  messa  della  maternità  potrebbe  in  alcun  caso 
» trar  seco  anco  quella  della  paternità.  Alle- 
» gossi  in  prova  1’  ipotesi  del  ratto  della  ma- 
» dre.  » 

« Mi  è forza  osservare  che  in  vigore  dell’aiv 


(1)  Merlin  , quistioni  di  dirillo  , alla  jiorola  riserva, 
pag.  4^6  a 4f»7  • 
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?»  ticolo  342  « 1’  investigare  ed  il  riconoscere 
» la  maternità  de’  figli  adulterini  ed  incestuo- 
» si  , è del  pari  disdetto  , come  lo  è V inve- 
» stigare  e riconoscere  la  paternità.  » 

« Dissi,  quindi , allorché  esaminai  l’articolo 
» 335,  che  difficilmente  accaderebbe  di  appli- 
» care  nessuna  disposizione  al  caso  de’  figli 
>>  adulterini  od  incestuosi  , fuorché  quando  il 
» ratto  della  madre  ne  facesse  necessariamente 
» conoscere  F esistenza.  » 

« Mi  venne  fatto  dappoi  di  vedere  nell’  o- 
» pera  del  signor  Chabot  degli  altri  casi  , in 
» cui  F articolo  , di  che  disputiamo , può  be- 
» nissimo  aver  luogo  ; a modo  di  esempio , se 
» il  marito  neghi  di  riconoscere  un  figlio  , c 
» sia  provato  F adulterio  ; se  da  un  matrimo-  * 
» nio  contratto  in  un  grado  proibito  ne  sieno 
» venuti  de’  figli  , e il  matrimonio  sia  poi  stato 
» dichiarato  nullo  ; 50,  finalmente  , malgrado 
» la  sopraddetta  proibizione , i genitori  abbiano 
» nulla  di  meno  riconosciuti  codesti  figli . » 

« Nulla  ostante  gli  è d’ uopo  convenire  , 

» che  dal  secondo  caso  in  fuori  che  si  re- 
» gola  con  altre  massime  , e in  cui  gli  ali- 
» menti  sarebbero  dovuti  a’ figli  per  un  mo- 
» tivo  assai  ragguardevole , F applicazione  del- 
» l’articolo  nostro  scontrerebbe  qualche  diffi- 
» coltà.  Credo  bene  , che  nel  primo  caso  la 
» moglie  potrebbe  essere  condannata  a dare 
» gli  alimenti  al  figlio  adulterino , ma  non  mai 
» F uomo  adultero  la  cui  paternità  non  c in- 
» contrastabile.  Nel  terzo  caso  poi , se  F agni- 
» zione  è nulla  al  cospetto  della  legge  , per- 
» chè  dalla  legge  proibita  , qual  argomento  • 

» puossi  fondare  su  questa  agnizione  , la  quale  ' 
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» si  dee  ravvisare  appunto  come  non  addive- 
» nuta  ? Nè  è da  dirsi  , che  sia  essa  uno  di 
» quegli  atti,  che  sussistono  e debbono  man- 
>»  darsi  ad  esecuzione  fino  a che  non  sieno  di- 
» chiarati  nulli  , imperocché  son  nulli  ipso 
» facto  , e vietati  anticipatamente  dalla  legge, 
» che  non  ha  sofferto  che  i colpevoli  ad  of- 
» fendere  venissero  i costumi  con  una  scan- 
» dalosa  confessione.  » 

« Ma  dall’  altro  canto  puossi  rispondere  , 
» aver  solo  ne’  casi  ordinarii  inteso  la  legge  di 
» proibire  a’  figli  adulterini  od  incestuosi  di 
» ricercare  il  loro  padre  o la  loro  madre  , e 
» a’  genitori  di  riconoscerli  ; e che  se  la  prova 
» della  maternità  e della  paternità  trovasi  già 
» manifesta  in  qualche  caso  straordinario  in- 
» dipendentemente  da  ogni  sorta  d’indagini  e 
» di  agnizione  fatta  ad  hoc  , i figli  debbono 
» profittarne  per  ottenere  almeno  da’  loro  ge- 
» nitori  gli  alimenti  , su  cui  non  debbe  es- 
» sere  scrupolosa  la  legge.  Io  mi  terrei  sern- 
» pre  a quest ’ ultima  interpretazione  (i).  » 

« L’  annotatore*  di  Malevilie  si  spiega  con 
maggior  precisione  in  tal  modo  : « Ma  in  qual 
» guisa  , domanderassi  , questi  figli  ( adulterini) 
» comproveranno  la  loro  esistenza  a fine  di 
» ripetere  quell’  umano  sostegno,  che  la  legge 
» loro  concede  , se  non  possono  essere  rico- 
» nosciuti , e se  è loro  vietato  l’ indagini  della 
» paternità  e della  maternità  ? Indipcndente- 


(i)  Malevilie  , analisi  ragionala  , ec.  , voi.  V , j>. 
n5.  Hulteau  , nella  giunta  a Pothier  a’ trattati  sulle 
successioni  , voi.  IH,  p.  119  , ha  riferito  ed  adottato 
il  parere  di  Malevilie. 
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m mente  dal  riconoscimento  e dall'  indagine  * »■ 
j»  la  Loro  esistenza  può  essere  palese  per  infinite 
» circostanze  che  resa  abbiala  nota.-  Il  rifiuto 
» di  un  marito  d’  una  prole  adultera  , 1’  atto 
x di  nascita  sottoscritto  da  un  uomo  , che 
x abbia  celati  i gradi  di  parentela  che  lo  le- 
x gavano  alla  donna  clic  s’  era  accoppiata  con 
» lui  , e varii  altri  casi  possono  non  di  rado 
» scoprire  malavventurosamente  ciò  che  la  legge 
x e la  morale  dovrebbero  sempre  ignorare  (i).» 

« Il  barone  Grenier  osserva  ancora  « che 
_,»  sarebbe  stata  una  madornale  inavvertenza 
x quella  di  stabilire  de’  diritti  in  favore  de’  fi- 
x gli  adulterini  od  incestuosi  , e di  non  de- 
x terminare  i caratteri  onde  poter  distinguere 
x nelle  occasioni  i figli  a’  quali  si  potessero 
» applicare  tali  qualificazioni  , almeno  legal- 
x mente , poiché  era  interdetta  ogni  azione  per 
x indagine  della  paternità.  Era  difficile  di  sup- 
x porre  che  il  legislatore  fosse  caduto  in  tale 
» inavvertenza  (2). 

« Grenier  accoglie  le  spiegazioni  di  Chabot 
de  l’ Allier , che  l’azione  per  gli  alimenti  può 
esercitarsi  in  tutti  i casi  , in  cui  indipendente- 
mente dal  riconoscimento  e dalle  indagini  sulla 
paternità  o sulla  maternità  , vi  fosse  pruova 
dell'  esistenza  di  un  figlio  adulterino  od  ince- 
stuoso. » 

« E interessante  un’ altra  osservazione  di 
Chabot  : « Se  un  figlio  naturale  , egli  di- 
» ce  , fosse  riconosciuto  da  un  uomo  che  si 


(1)  Ibid. , pag.  298. 

(2)  Grenier  , trattalo  delle  donazioni  , ec voi.  1 , 

pari,  i,  5 11.  . ' 
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» trovasse  ammogliato  all*  epoca  della  nascita 
» di  tal  fanciullo  , o se  dal  riconoscimento 
» fatto  dal  padre  o (Lalla  madre  risultasse  che 
• » il  tiglio  sia  adulterino  od  incestuoso  , il  ri- 
» conoscimento  non  avrebbe  elfelto.  , almeno 
» riguardo  agli  eredi  di  colui  che  l1 2  avesse  ri- 
» conosciuto  , ed  essi  non  potrebbero  essere 
» astretti  a somministrare  gli  alimenti  , ma  il 
» padre,  o la  madre  che  volontariamente  lo 
» avesse  riconosciuto , non  dovrebbe  essere  am- 
» messo  ad  opporne  la  nullità , onde  negare  gli 
» alimenti  al  proprio  figlio  (t). 

« Ora  , io  servendomi  delle  stesse  frasi  di 
Chabot , domando  , se  V autore  del  ricono- 
scimento ha  potuto  obbligarsi  personalmen- 
te ; e se  ha  ceduto  al  sentimento  della  na- 
tura' nel  riconoscere  il  suo  figlio,  e se  in  que- 
sto sacro  sentimento  attigue  il  dovere  di  som- 
ministrargli gli  alimenti,  può  un  tal  figlio  in- 
validare questa  personale  obbligazione  del  pa- 
dre ? Un  atto  di  obbligazione  qualunque  non 

fiuò  dirsi  scindibile  in  quanto  agli  effetti , va- 
ido  cioè  per  1’  obbligato  , e nullo  poi  per  co- 
lui , cui  1’  obbligazione  torna  a vantaggio.  Vi 
è sempre  pertanto  reciprocanza  di  riconosci- 
mento tra  un  tal  padre  ed  un  tal  figlio  ; e se 
1*  obbligazione  nel  primo  è annessa  alla  qua- 
lità di  padre  , il  dritto  dell’altro  è senza  dub- 
bio inerente  alla  qualità  di  figlio  (2). 


(1)  Chabot  de  l Allipr,  ib.,  all'articolo  762,  voi,  IT. 

(2)  Merita  somma  considerazione  il  ragionamento 
della  Corte  di  Nanci  , nella  decisione  del  20  Maggio 
1816  , riportata  dui  Dalloz  , voce  filiazione  , yag. 
Gi5  , ediz.  nap. 
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*•'«  Altrove  il  citato  Merlin  cosi  ravioli  *:•«  Il 
» codice  ci  offre  riguardo  a’  fanciulli  adulterini 
» od  incestuosi  una  rimarcabile  particolarità. 
» Dopo  di  aver  detto  , articolo  335',  che  la 
> riconoscenza  volontaria,  per  atto  autentico^ 
» non  potrà  aver  luogo  a vantàggio»  de'  fan- 
» ciulli  nati  da  un  commercio  incestuoso*  o 
3»  adulterino';  aggiunge  coll'articolo  34®:  «Un 
» fanciullo  »oia  sarà  giammai  ammesso  alla  ri- 
» cerca  sia  della  paternità  , sia  della  materni- 
» tà,  nel  caso  in  cui,  secondo  l’articolo 335, 
» la  riconoscenza  non  è ammessa.  » . 

« Ma  come  conciliare  queste  disposizioni 
» cogli  articoli  763  e ?63 , de’  quali  il  pri- 
mo decide , che  la  legge  non  accorda  che 
alimenti  d figli  adulterini  o incestuosi  ; l’ al— 
» tro  , che  questi  alimenti  sono  regolati  a se* 
» conda  delle  facoltà  del  padre  o della  madre, 
» al  numero  ed  alla  qualità  degli  eredi  le* 
» gittimi  ? Niente  di  più  semplice.  » 

« Da euna  parte, dicendo  che  un  figlio  adul- 
ai) termo  o incestuoso  non  può  essere  ricono- 
» sciuto  per  atto  autentico,  l’ articolo  335  non 
» ha  qhe  un  solo  oggetto  : cioè  d’ impedire  ehè 
»c  colla  riconoscenza  autentica  di  un  figlio  adul* 
3o  terino  o incestuoso,  non  se  gli  conferiscano 
» i dritti  successo  rii  , che  gli  articoli  757  e 
» 7 58  assicurano  a’ figli  naturali  legalmente  ri- 
ai  conosciuti.  Non  intende  con  ciò  dispensare 
3>  di  alimentare  un  bastardo  adulterino  o in- 
ai cestuoso , la  persona  che  , sia  con  atto  au- 
a>  tentico  , sia  con  atto  privato  , se  *ne  sia  di- 
a>  chiara to  il  padre  o la  madre.  Quantunque 
» i figli  adulterini  o.  incestuosi  (dicca  Simeon, 
» alla  seduta  del  Corpo  legislativo"  del  39  G«rw 
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» mile , anno  II  ) non  potessero  essere  legul- 
» mente  riconosciuti  , la  loro  esistenza  è un 
» fatto  che  può  talvolta  essere  evidente.  Un 
» figlio  sarà  stato  validamente  disapprovato  da 
» un  marito  e giudicato  il  frutto  tlell1  adul- 
ai terio  della  moglie,  il  delitto  di  sua  madre 

non  potrebbe  dispensarla  dal  donargli  degli 
» alimenti.  Un  uomo  avrà  segnato  come  pa- 
» dre  un  atto  di  nascita  senza  far  conoscere 
» che  egli  è rharitato  con  altra  donna  che 
» alla  madre  del  neonato  , o che  la  madre  è 
» sua  sorella  ; egli  avrà  voluto  frodane  la  log- 
» ge  : il  tìglio , ignorando  il  vizio  della  sua  na- 
» scita  , si  presenterà  alla  successione  per  escr- 
» citarvi  i dritti  di  figlio  naturale , si  respin- 
» gora  mediante  la  prova  che  egli  è nato  da 
» un  padre  clic  non  poteva  legalmente  rico- 
» noscerlo  ; ma  il  riconoscimento  del  fatto  , 
» scritto  nel  suo  atto  di  nascita  , gli  resterà  e 
» gli  procurerà  degli  alimenti.  Questa  disposi- 
» zip  ne  è conforme  all1  antico  dritto  : era  nc- 
» cessano  di  conservarla  ; poiché  alla  fine  i 
» figli  adulterini  o incestuosi  non  sono  uomini 
» da  meno  ; ed  ogni  uomo  ha  diritto  di  rice- 
» vere  almeno  gli  alimenti  da  colui  che  l1  ha 
» dato  la  vita.  » -^  ...  ■ 

« D’  altronde  , 1’  articolo  34-2  vieta  al  figlio 
» adulterino  o incestuoso  ricercare  il  padre  q 
» la  madre , ma  allorché  il  suo  padre  o la  sua 
» madi  e lo  riconoscono  volontariamente , questo 
» divieto  non  ha  più  alcun  oggetto  ; ed  a que- 
♦»  sto  caso  appunto  si  applicano  gli  articoli 
» 762  e 763  (1). 

« ‘ ‘ ’ ! **  ’ ’ * / 

: ~ ■■  ■ _____ 

fi)  Merlin,  repertorio,  alla  voce Jilialion  , '«•  VI. 


2g6  • 

« A questo  savio  ragionamento  del  pro- 
fondo magistrato  e giureconsulto  fa  eco  il  te- 
sté citato  professore  di  Rennes  , e dopo  avere 
con  le  sue  proprie  parole  ripetuta  l1  opinione 
di  Merlin  , soggiunge  : « Nè  si  può  dire  in  con- 
» trario  che  1’  articolo  342  vieti  al  figlio  adul- 
ai terino  o incestuoso  d’ indagare  chi  sia  il  pa- 
» dre  suo  e la  sua  madre.  Questa  proibizione 
» non  ha  più  alcun  oggetto  , allorché  egli  è 
» stato  riconosciuto  dall  uno  o dall’altra.  Egli 
» non  deve  più  ricercare  i'  suoi  autori  , ma 
;»  astringerli  ad  essere  giusti  e ad  adempiere 
j>  un’ obbligazione  loro  imposta  dalla  natura.» 

« È in  conformi  té  di  questo  principio,  che 
» la  Corte  di  Cassazione  confermò  con  deci- 
3i  sione  del  28  Pratile  , anno  XIII , una  sen- 
3)  tenza  della  Corte  di  Montpellier  , che  avea 
» deciso  esser  dovuti  gli  alimenti  ad  una  fi- 
» glia  adulterina  riconosciuta  da  suo  padre  in 
y>  un  testamento  olografo  , con  cui  le  donava 
3>  una  parte  de’  beni  di  cui  potrebbe  disporre 
» all’  epoca  della  sua  morte  (1).  » 

« Riporterò  ad  altro  luogo  la  trionfale  opi- 
nione di  Delvincourt  , in  tutto  conforme  agli 
esposti  principii  , e sostenuta  da  maschia  elo- 
quenza e da  quell’  apparato  sommo  di  argo- 
menti , cui  indarno  si  negherebbero  arrendersi 
gl’  ingegni  più  schizzinosi.  » 

« I chiarissimi  nomi  non  meno  de’  Portalis 
e Proudhon  sostennero  ben  anche  , che  il  pos- 


(1)  Toullier , toni.  Il,  p.  225  e 253.  Lo  stesso  giu- 
reconsulto ripete  le  identiche  ragioni  al  tomo  IV  t 
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sesso  costante  della  qualità  di  figlio  naturale  è 
la  più  completa  di  tutte  le  pruove  (i).  » 

« Cosi  furono  spiegate  le  apparenti  contrad- 
dizioni della  legge  da  que  valentissimi  giure- 
consulti  , e cosi  fu  raccolto  lo  spirito  della 
francese  legislazione.  Le  nostre  recenti  leggi 
non  hanno  portato  alcuna  innovazione  alle  pre- 
cedenti. » 

“ S-  y.  Applicazione  degli  esposti  principi».  » 

« Non  interesse  di  causa  , ma  rispetto  al 
merito  impareggiabile  degli  illustri  nomi  dei 
Merlin  , Grenier , Delvincourt , Maleville  , Toul  - 
lier  , Portalis  , Chabot , ec.  , ec.  , non  ci  fa- 
rebbe osare  di  contraddirli.  Le  sottigliezze  fo- 
rensi tendono  sempre  a rendere  incerto  il  di- 
ritto ; ed  ove  il  diritto  è incerto  , scriveva  un 
gran  pensatore  , e feconde  materie  di  deputa- 
zioni forniscono  le  leggi  istesse  che  le  dovreb- 
bero spegnere , allora  le  leggi  sono  uno  scudo, 
sotto  di  cui  pugna  e si  difende  la  cavillazo- 
ne (2).  » 

« Nella  presente  causa  ^ e le  antiche  e le 
novelle  leggi  concorrono  ad  accogliere  le  di- 
verse prove  della  filiazione.  Non  il  solo  atto 
di  nascita  dimostra  il  riconoscimento  de’  suoi 
genitori  ; ma  la  paternità  di  bruno  baldacchino 
risulta  dall*  atto  di  matrimonio  di  Francesco, 
dal  consenso  a costui  prestato  come  padre  per 
coniugarsi;  dalia  dichiarazione  fattane  nell  atto 


(1)  Loerè , esprit  chi  code  civile  tomo  V , p.  34» 
ediz.  in  8 ; e Proudbon  , tomo  II , p • 100. 

(2)  Alessandro  Verri,  ragionamento  sulle  leggi  civili. 
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solenne  della  sua  ultima  volontà  ; da  simile  di- 
chiarazione in  altri  titoli  autentici  ; dalle  pa- 
terne affezioni  ; dalle  sue  sollecitudini  per  al- 
levarlo ed  educarlo  sotto  i suoi  immediati  au- 
spica (i)  : e dalle  liberalità  sue  medesime.  Lo 
dimostra  il  quasi-possesso  di  stato  , che  attri- 
buisce a Francesco  la  filiazione  naturale  di  Bru- 
no Baldacchino  , la  sua  intima  persuasione  , il 
pubblico  suffragio.  JVun  ne  aut  in  tabulis , aut 
in  iestibus  omnis  expcctatio  judicum  est  ? do- 
mandava il  romano  oratore  (2).  » 

« 11  riconoscimento  di  Bruno  Baldacchino 
avvenne  sotto  la  legge  che  noi  vietava  ; e se- 
guito una  volta  questo  legale  riconoscimento 
non  potrebbe  essere  distrutto  da  una  legge  po- 
steriore. » \ 

« Ma  le  recenti  leggi  , se  di  prudente  velo 
hanno  cercato  ricoprire  i frutti  dell’  adulterio, 
non  hanno  vietato  a1  magistrati  di  osservare  e 
distinguere  a traverso  di  questo  velo  le  male 
ascose  turpitudini , le  scaturigini  della  dissolu- 
tezza. Non  ha  la  legge  addensato  intorno  a 
questi  esseri  sventurati  le  impenetrabili  e solo- 
visibili  tenebre  di  Milton , ma  ha  confidato  alla 
occhiuta  sagacia  di  ravvisarli  e porgerli  quei 
soccorsi , clic  la  natura  impetra  , e la  religione 
non  nega.  » 

O • , ' 1 . ■ • IMI'' . 


(ìf-La  voce  di  natura , diceva  D’Aguesseau  , ( Arf. 

XXXI V)  si  spiega  per  le  circostanze  deireducazione,, 
come  per  quelle  della  nascila  , e che  , poiché  essa 
yicu  chiamata  da  più  autori  una  seconda  nasci  La.jSj 
presume  sempre  che  colui  il  quale  è dato  la  seconda  * 

con  tanta  alienazióne  , sia  c usta u temente  i’ autor  deila 
prima.  f. ,,  • ^ 

(2)  Cicerone. , net.  II.,  in  JTeert-j  / ,/u  -L 
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« Qual  tribunale , anche  mal  prevenuto  dal 
rigorismo  delle  nuove  leggi  , negherebbe  la 
qualità  di  figlio  adulterino  a colui  , che  dalla 
imprudenza  o sconsigliatezza  de’suoi  genitori,  è 
rivelato  al  pubblico;  che  questo  pubblico  mede- 
simo lo  ha  in  cento  guise  riconosciuto;  che  mille 
altre  prove  dimostrano  l’origine  della  sua  esi- 
stenza? Qual  tribunale  cederebbe  al  ributtante  in- 
discreto rigore  della  legge,  non  mai  inumana,  per 
negare  a’  figli  adulterini  riconosciuti  quegli  ali- 
menti che  la  legge  istessa  gli  accorda  , sotto  il 
pretesto  del  divieto  del  riconoscimento  paterno?» 

« Ma  Francesco  Baldacchino  vanta  un  rico- 
noscimento di  figlio  naturale , e come  tale  com- 
parisce ne’  pubblici  registri  e ne’  titoli  menzio- 
nati. Come  figlio  naturale  ha  creduto  e voluto 
il  padre  instituirlo  nelle  sue  disposizioni  testa- 
mentarie,. Sono  terze  persone  , sono  i figli  le- 
gittimi che  vengono  a dimostrare  la  sua  qua- 
lità adulterina  ; che  all’  epoca  del  suo  concepi- 
mento Bruno  Baldacchino  era  legato  col  vin- 
colo del  matrimonio  ad  altra  donna.  Senza  que- 
sta dimostrazione  , Francesco  Baldacchino  so- 
sterrebbe la  qualità  di  figlio  naturale  ; come  tale 
lo  ravviserebbe  il  magistrato  ; e come  a figlio 
naturale  riconosciuto  adirebbe  quella  quota 
che  la  legge  gli  accorda  sul  paterno  retaggio. 
La  qualità  di  figlio  adulterino  in  Francesco  è 
secondaria  e sopravvenuta  da  una  prova  po- 
steriore offerta  dalla  legittima  prole.  1.1  ricono- 
scimento dunque  delia  filiazione  di  Francesco 
diviene  soltanto  i noti  fica  ce  per  con  ferirgli  i di- 
ritti di  figlio  naturale,  ma  non  per  escludérlò 
da|lo  stato  di  figlio  adulterino.  Questa  caratte- 
ristica a lui  viene  dunque  imposta  legalmente 
per  nuovo  e per  antico  diritto.  » 
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« $.  VI.  Esame  delle  difficoltà  che  si  motivano  contro 
le  prove  dimostrative  la  filiazione  adulterina.  » 

« Ma  odo  pure  altamente  esclamare  i testuali 
forensi  , e 1-  onorevole  difensore  di  Francesco 
Baldacchino  farà  eccheggiare  il  di  loro  grido.* 

« Ceda  l’interesse  privato  al  pubblico  interes- 
» se:  non  vi  ha  cosa  più  immorale  e più  con- 
» traria  alle  convenienze  sociali,  quanto  l’as- 
» sicura  re  la  protezione  della  legge  a que’mo- 
» struosi  figli  che  per  pochi  alimenti , che  pos- 
» sono  procurarsi  altrove , accusarebbero  gli 
» autori  de’  loro  giorni  di  aver  dato  ad  essi  la 
» nascita  con  un  delitto  : tacciano  que’ genitori, 

» che,  confessando  la  propria  turpitudine,  me- 
» nerebbero  in  trionfo  il  delitto  istesso , e mo- 
ti strerebbero  avere  in  dispreggio  il  pubblico 
» costume  : resti  interdetto  a’  figli  incestuosi  ed 
» adulterini  ogni  ricerca  sia  della  paternità  , 

» sia  della  maternità  : il  ratto  della  madre  , 

» coincidente  al  concepimento  del  figlio  e ve- 
» rificato  con  un  criminale  processo , sia  l’ u- 
» nico  mezzo  dello  scovamento  del  padre  ra- 
» pitore  : si  chiuda  la  bocca  .poi  a que’ geni- 
» tori  impudenti  che  osassero  rivelare  il  segreto 
» del  di  loro  incestuoso  o adulterino  commer- 
» ciò  : cos'i  comanda  la  legge  , cosi  esige  l’ or- 
v dine  socievole.  » 

« Con  questo  apparato  di  magnifiche  frasi  , 
con  questo  superstizioso  rispetto  per  la  socie- 
tà , pel  pubblico  costume  , si  cerca  di  eludere 
la  legge  colla  legge  ; di  conculcare  i più  santi 
precetti  della  natura;  di  sepellire  il  delitto  per 
vie  meglio  accarezzarlo , e di  acclamare  le  im-  * , 
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morali  profusioni  di  genitori  ammaliati  da  in- 
vereconda passione  ; di  consegnare  in  mano  del- 
la proterva  seduzione  quel  patrimonio  che  la 
provvida  legge  assicura  alici  legittima  discen- 
denza ; di  schernire  il  divieto  della  legge  istes- 
sa  , e lasciar  carpire  a laida  cortigiana  ed  ai 
mostruosi  figli , con  morale  violenza  , il  retag- 
gio di  traviati  genitori.  » 

>»  Io  risponderei  al  tribuno  fLahary  ed  a’  suoi 
ligii  opinanti  , colle  gravi  parole  de’  nostri  som- 
mi giureconsulti  (i).  È ben  vero  che  il  legi- 
slatore atfea  suppórre  che  alcuni  disordini  non 
ftvvengan  mai , e chiude  la  bocca  a chiunque 
osasse  palesarli.  D'altronde,  se  ad  onta  di  tut- 
te le  precauzioni  , perchè  il  fatto  rimanesse  oc- 
culto 1 venisse  l’ occhio  della  giustizia  a pene- 
trarlo , suo  malgrado  ; allora  non  è possibile 
supporre  la  inesistenza  di  ciò  , che  è provato 
esister  troppo  ; e sarebbe  iniquo  il  chiudere  gli 
occhi  per  non  vedere  quello  ciré  si  mostra  agli 
sguardi  di  tutti.  È ben  vero  altresì  che  col  ri*- 
conoscimento,  che  i genitori  farebbero  de’ figli 
adulterini  grave  danno  si  arrecherebbe  alla  pub- 
blica decenza  , ma  il  segreto  sperato  dalla  leg- 
ge è tradito  : se  tutti  possono  additare  il  tale 
o il  tale  altro  come  figlio  di  persone  legate  dal 
vincolo  del  sangue  ,*  o dall’ augusto  sagramen- 
to  di  un  precedente  non  disciolto  matrimonio 
con  diversa  persona  contrattato;,  se  tutto  cioè 


(i)  Intendo  de’ rispettabili  difensori  de’ figli  di  Gia- 
cinta Donati , che  con  dotta  allegazione  rassegnata  nel 
1822  alla  gran  Corte  civile  di  Napoli  hanno  maestre- 
volmente esposte  le  teorie  legali  su’  figli  naturali  cd 
, adulterini.  . 
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1’  effetto  di  pruove  legalmente  raccolte  ; allora 
la  stessa  pubblica  morale  esige , che  que’  geni- 
tori medesimi,  i quali  Iianno  impresso  una  mar- 
ca disonorevole  sulla  fronte  di  quegli  esseri  mi- 
serandi , campino  loro  la  vita  ; e mentre  la  leg- 
ge umanamente  gli  assicuri  de’ mezzi  onde  ali- 
mentarsi, gli  tolga  ogni  speranza  di  fruire  di 
que’  beni  , che  la  legittimità  può  solo  conse- 
guire. » 

« L’eloquente  Segretario  del  Consiglio  di  Sta- 
to , Ricchi  , cosi  in  una  nota  a Maleville  : « Con- 
r>  vengo  che  in  forza  dell1  articolo  335  un  figlio 
» adulterino  o incestuoso  non  può  essere  dal 
y>  padre  , nè  dalla  madre  riconosciuto  , perché 
» non  ha  a godere  de 1 privilegii  al  figlio  natu- 
» tale  accordati . Convengo  parimenti  che  que* 
» sto  misero  figlio  non  può  nè  meno  addurre 
» veruna  prova  , che  tali  e tali  sieno  i geni- 
» tori  suoi.  Ma  se  consti  manifestamente  , che 
» egli  sia  nato  dell’  uno  o dell'  altro  senza  che 
» di  pròva  o d’ indagine  vi  abbia  bisogno , al- 
» lora  devesi  ragionare  in  diverso  modo.  Nè 
» perchè  la  sua  nascita  sia  spesso  accompagna- 
» ta  dalle  tenebre  del  misfatto,  resterà  perciò 
» che  in  jnoltissime  occasioni  ella  sia  meno 
» chiara.  Non  lo  dimostreranno  le  stesse  segre - 
7>  te  sollecitudini  prese  nell ’ infanzia  di  codesta 
y> 'infelice  creatura  dal  padre  o dalla  madre  ? 

» Oltracciò  quante  volte  un  figlio  naturale  ter- 
» rà  , se  essere  in  buona  fede  figlio  naturale  di 
» donna  che  sia  stata  libera  ? Non  è a lui  di-  ' 
» sdetto  di  cercare  la  maternità.  Egli  si  accin- 
» ge  dunque  a questa  richiesta  , dalla  quale 
» viensi  a scoprire , che  colei , che  a lui  diede 
» la  vita  era  legata  in  quell'  istante  da  vincolo 
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» coniugale.  Domando  io:  fmgeranno  i tribù - 
» allora  d' ignorare  questo  avvenimento  ? 
» JVo  certamente.  A quello  stesso  modo  , che 
» potranno  dissimulare  la  nascita  di  figli 
» adulterini  ricusati  per  legittimi , o di  figli  che 
» per  ricognizioni  legali  in  buòna  o in  nuda  jc- 
» de  praticate  , saranno  state  a torto  riconosciu- 
» ti  figli  naturali  di  persone  libere.  Ecco  in 
» qiuili  circostanze  la  legge  permette  che  i fi- 
» gli  d'  incesto  o di  adulterio  possano  pretende - 
» re  il  semplice  nutrimento.  Palese  per  isven- 
» tura  pubblica  e privata  la  loro  nascita , cvi- 
» dente  la  loro  filiazione  , eglino  hanno  allora 
» un  pieno  titolo  per  costringere  chi  li  mise  al - 
' » la  luce  almeno  ad  alimentargli.  La  legge 
» non  ha  ad  accogliere  la  confessione  del  de- 
» litio , ma  non  ha  nè  pure  a fingere  d' ignora r- 
» lo  per  lasciar  perire  di  fame  queste  innocenti 
» vittime  della  depravazione  de'  loro  genitori.  » 
Cosi  renne  tolta  dall’  illustre  osservato  rie  ogni 
difficoltà  di  conciliare  1’  articolo  335  cogli  ar- 
ticoli 762,  763  e 764.  » 

« Ricordiamo  il  giudicio  riportato  dal  Ma- 
lcville  , della  Corte  di  appello  di  Montpellier, 
clic  fece  diritto  alla  domanda  del  conseguimen- 
to degli  alimenti  alla  giovinetta  Apollina  rico- 
nosciuta in  un  testamento  olografo  dal  Brunel 
per  sua  figlia  di  adulterio  ; qual  decisione  fu 
confermata  dalla  Corte  di'  Cassazione  con  ar- 
resto del  28  Pratile  anno  XIII  (1).  Il  giudi- 
zioso suo  traduttore  appone  la  seguente  nota  : 


! • . , . . . . . 

•CO  Malrvi?le  , analisi , ec. , voi ■ XII,  t>ag.  i£5  , 
ediz.  di  Milano. 
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Ponendo  mente  a questo  giudicio  riportato 
dal  signor  Maleville  si  risveglia  la  solita  qui- 
stione  : come  un  Jiglio  adulterino  od  incestuo- 
so può  pretendere  gli  alimenti  , se  al  padre 
o alla  madre  è disdetto  di  riconoscerlo  per  atto 
autentico  ? Ma  la  quistione  è facilmente  decisa 
allorché  si  afferra  hene  il  senso  delle  prescri- 
zioni del  codice.  L’  origine  di  un  tal  figlio 
può  essere  fatta  palese  da  mille  fortuite  circo- 
stanze. Una  dichiarazione  del  padre  e della 
madre  nell’atto  del  battesimo;  una  ingenua  e 
spontanea  testimonianza  di  persone  degne  di 
fede  ed  imparziali  provocata  da  non  preve- 
duti motivi  ; un  litigio  , da  cui  si  scopra  in- 
direttamente la  nascita  di  codesto  sventura- 
to fanciullo  ; una  quistione  di  divorzio  , che 
ne  palesi  il  mistero;  molti  altri  casi  in  som- 
ma possono  render  certa  la  di  lui  paternità 
o maternità.  E aggiungasi  che  non  rade  vol- 
te per  quanti  sforzi  si  adoperino,  la  materni- 
tà difficilmente  rimane  occulta  , troppi  es- 
sendo i fatti  che  1’  accompagnano  ed  essen- 
do^ necessariamente  comunicato  a più  di  uno 
1’ arcano  appunto  per  fervida  brama  di  te- 
nerlo celato.  Il  codice  non  ha  voluto  che  i 
figli  incestuosi  ed  adulterini  avessero  i me- 
desimi privilegii  de’  figli  naturali , come  non 
ha  voluto  che  i figli  naturali  avessero  i me- 
desimi privilegii  de’  figli  legittimi.  Quindi,  ha 
proibito  il  riconoscimento  de’  primi.  Ma  sa- 
rebbe stata  una  barbarie  il  negare  a queste 
misere  vittime  d’una  sfrenata  passione  gli  ali- 
menti, quando  senza  alcuna  confessione  legale 
de’  genitori , vengono  i genitori  ad  essere  e- 
videntemente  ed  incontrastabilmente  scoper- 
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» tl.  Ogni  sacrificio  dee  farsi  alla  purità  della 
» morale  e de’costumi  fuorché  quello  della  stes- 
» sa  umanità.  » 

« Ma  sarebbe  egli  il  caso  del  ratto  della  ma- 
dre che  coincida  coll’  epoca  del  concepimento 
la  sola  eccezione  dell’articolo  34o?  Il  caso  pre- 
visto dal  legislatore  obbliga  il  padre  in  modo 
assoluto  e diretto  al  riconoscimento  forzato  del 
figlio  , ma  non  è con  ciò  impedito  che  si  abbia 
per  vie  obblique , o per  riconoscimento  volon- 
tario altro  mezzo  d’  investigazione  de’  genitori 
di  figli  illegittimi  ed  anche  adulterini.  Si  con- 
sultino le  opere  su’ figli  naturali  , adulterini , ed 
incestuosi  de*  chiarissimi  Poudron  e Loisau.  Si 
legga  ancora  1’  acre  rigorista  Cliabot  de  1’  Al- 
lier  (i)  , e si  troveranno  dinotati  de’  moltissi- 
mi casi  ne’  quali  la  paternità  e maternità  di 
figli  illegittimi  si  rende  manifesta.  » 

« Conchiudiamo  sulla  quistione  : che  D.  Bru- 
no Baldacchino  riconobbe  Francesco  per  suo 
figlio  naturale  in  molti  titoli  autentici  sotto  le 
antiche  leggi  che  non  inibivano  nè  le  indagi- 
ni de’  genitori  , nè  il  riconoscimento  de’  figli  na- 
turali ancorché  adulterini  ; che  per  vigente  di- 
ritto il  riconoscimento  di  figlio  naturale  c per- 
messo ; ericonosciuto  Francesco  -per  figlio  na- 
turale , 1’  atto  del  riconoscimento  non  è nullo 
ipso  jure  ; che  la  qualità  adulterina  viene  a lui 
apposta  da’  figli  legittimi  e dimostrata  indiret- 
tamente; che  tutto  cospira  per  attribuire  a Fran- 
cesco una  tal  qualità  ; e che  l’atto  di  sua  na- 
scita, corredato  da  tante  altre  luminose  prove, 


(i)  Citala  opera,  sull' articolo  763  , voi.  Il,  p.  2G4. 
Fui.  L *0 
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acquista  un  evidente  certezza  , c non  lascia  luo- 
go a dubitare  che  Bruno  Baldacchino  e Tere- 
sa Pucci- Vecchio  a lui  dieronO  vita  e nome.» 

« QUISTIOSE  TERZA.  » 

« Gli  alti  di  liberalità,  di  Bruno  Baldacchino 
al  figlio  dichiarato  Francesco , ed  a Teresa  Puc- 
ci-Vecchio  , siano  a titolo  gratuito  -,  siano  col- 
le apparenze  di  contratti  onerosi , sono  essi  va- 
lidi , o , reputandosi  nulli , debbono  i beni  lar- 
giti rientrare  nella  massa  ereditaria  di  Bruno  a 
vantaggio  degli  eredi  legittimi  ? » 

« §.  I.  Le  disposizioni  di  ultima  volontà  di  Bruno  Bal- 
dacchino a favore  di  Francesco  dichiarato  suo  figlio 
naturale  sono  nulle  per  testuale  disposizione  dell’ar- 
ticolo  678  ( - 763  - ).  J» 

« Se  la  volontà  del  testatore  è sempre  subor- 
dinata alla  volontà  della  legge , i ledati  di  Bru- 
no Baldacchino,  espressi  nel  suo  ultimo  testa- 
mento del  i8o5  e codicillo  del  1807  a favore 
di  Francesco,  che  nominò  suo  figlio  naturale, 
sono  ( mi  servo  dell’espressione  di  Pothier  ) 
de’  vantaggi  proibiti  fatti  direttamente  contro 
la  disposizione  proibitiva  della  legge.  Non  per- 
chè interdetto  al  testatore  di  disporre  ad  arbi- 
trio della  libera  quota  de’  suoi  beni , ma  l’ in- 
capacità assoluta  di  ricevere  nella  persona  de- 
signata di  Francesco  , rende  irriti  tali  legati  e 
come  non  iscritte  le  liberalità  di  un  tal 
testatore.  » 

« Con  assennato  rigore  le  leggi  latine  colpi- 
vano di  nullità  i legati  fatti  agli  incapaci,  quan- 
do anche  fossero  a titolo  remuneratorio.  Volle  - 
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tuia  donila  ricompensare  i servizii  ottenuti  da 
persona  , cui  era  vietato  di  lasciar  cosa  alcu- 
na, legandole  una  somma  col  suo  testamento.  - 
Scevola  decise  questo  legato  esser  nullo  , come 
fatto  in  frode  della  legge  : Quadro , ari  haec 
pecunia  ex  causa  mercedis , ab  haeredibus  Ti~ 
tiae  exigi  possit  ? Respondit , non  idcirco  quod 
scriptum  est , exigi  posse  in  fraudem  legis  re - 
• lictum  (i).  » 

« Francesco  Baldacchino  si  presenta  a do- 
mandare que’  legati  fino  alla  concorrenza  di  ciò 
che  la  legge  permette  ottenere  a’  figli  naturali 
dalla  paterna  successione  ? A questa  domanda 
— hen  rispondono  i legittimi  figli  del  testatore  , 
che  questi  era  da  lungo  tempo  precedente  al 
suo  nascere  legato  in  matrimonio  , e cheFran-  * 
cesco  , additando  un  tal  padre,  rivela  la  quali- 
tà di  figlio  adulterino  e con  essa  l’ incapacità, 
di  ricevere  qualsiasi  liberalità.  » 

« Che  se  viene  Francesco  a chiedere  tali  le- 
gati quale  estranea  persona , e come  sopprime-  * 
re  quella  solenne  e formale  dichiarazione  del 
testatore  , strettamente  annessa  a1  legati  mede- 
simi , e come  causa  delle  sue  liberalità  indica- 
ta , colla  quale  suo  figlio  naturale  l’ appella  ? 

È a Francesco  Baldacchino , suo  figlio  natura- 
le , che  Bruno  i suoi  legati  concede.  Ebbene, 
venghi  il  figlio  naturale  a raccoglierli.  Quel  Fran- 
cesco , figlio  di  padre  incerto , non  è desso  il 
legatario  di  Bruno  Baldacchino.  » 

« Ed  eccomi  già  senza  incorrere  nella  taccia 
di  ristucchevole  ripitizionc  , rivenuto  sulla  qui? 


(i)  L.  37,S.  6,/.  de  legatis  ///. 
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stione  principale  , clic  mi  era  proposto  riesa- 
minare, cioè:  il  caso  in  esame  è una  eccezio- 
ne alla  generale  disposizione  dell’  articolo  34-0 
codice  civile,  263  leggi  civili  ? 11  riconosci- 
mento di  Bruno  Baldacchino  attribuisce  a Fran- 
cesco la  divisa  di  figlio  adulterino  ? » 

« Ritenendo  i principii  esposti  nel  disame' 
della  seconda  quistione  , e particolarizzando  le 
dissite  dottrine  , mi  limiterò  a mettere  in  ras- 
segna le  lottanti  opinioni  della  Corte  di  Limo- 
ges  nella  causa  di  Francesca  Lemur  ; del  pro- 
curator  generale  Merlin  ; e de’  due  professori  di 
diritto  Delvincourt  e Toullier.  Una  distinta  a- 
nalisi  de’  rispettivi  ragionamenti  , apporterà  , 
spero  , il  colmo  della  luce  alla  tesi  propostami  , 
conciliandole  gli  autorevoli  dispareri.  » 

« La  Corte  di  appello  di  Limoges  , rivocò 
la  sentenza  profferita  dal  tribunale  di  Chambon, 
che  avea  dichiarata  inammessibile  la  dimanda 
degli  eredi  collaterali  di  Francesco  Dubois.  Si 
trattava  di  stabilire  in  fatto  , se  i figli  di  Fran- 
cesca Lemur  instiluiti  eredi  erano  nati  dal  di 
costei  commercio  illegittimo  col  testatore  Du- 
bois. Doveasi  risolvere  in  dritto  , se  1’  azione 
d’ impugnare  il  testamento  e la  vendita  di  Fran- 
cesco Dubois  competeva  a’suoi  eredi  collaterali: 
se  la  pruova  del  concubinagio  e del  nascimen- 
to de’  figli  adulterini  poteva  acquistarsi  per  via 
d’ indagini  e presunzioni  umane,  scevre  da  qual- 
siasi altra  prova  scritturale  o titolo  positivo  , 
che  Stabilisca  con  precisione  l’origine  di  detti 
figli.  » 

« La  Corte  di  Limoges  adoprò*  le  più  inge- 
gnose riflessioni  nell’ analizzare  tali  importanti 
quistioni,  e soprattutto  lo  spirito  dell’  articolo 
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34o  codice  civile*  Confesso , che  i principii  in- 
terpretativi adottati  da  questa  Corte  ragguarde- 
vole , e i principali  argomenti  maestrevolmente 
esposti,  pur  troppo  impongono  ed  imprimono 
sul  mio  animo  una  convincente  persuasiva,  non 
pertanto  intendo  giustificarla  nella  sua  estesa 
applicazione  alla  causa  (1).  » 

« In  effetto  , sopra  di  che  gli  eredi  collate- 
rali di  Francesco  Dubois  fondavano  T incapa- 
cità degli  eredi  da  lui  instituiti  , asserendo  che 
appartenevano  al  testatore , perchè  nati  dal  suo 
concubinato  adulterino  con  Francesca  Lemur? 
Questo  non  era  sopra  i loro  atti  di  nascita  , 
che  contengono  esser  nati  da  padre  ignoto  ; 
non  sul  testamento  di  Francesco  Dubois,  ove 
dichiara  , che  i figli  della  Lemur , da  lui  chia- 
mati eredi , ebbero  la  disgrazia  di  perdere  il 
loro  padre.  Non  esisteva  alcun  atto , alcun  ti- 
tolo autentico  o privato  , che  dimostravano  la 
loro  paterna  origine:  agli  ocelli  della  legge  non 
altri  parenti  additavano  che  la  loro  madre.  » 

« Per  proteggere  1’  azione  degli  eredi  colla- 
terali di  Dubois  , era  mestieri  di  ricorrere  iso- 
latamente alla  prova  testimoniale  e congettu- 
rale , sempre  pericolosa  ed  oscillante.  Bisogna- 
va squarciare  il  velo  della  decenza  , che  il  ca- 
ritatevole e prudente  testatore  avea  addensato 
su’  figli  prediletti  della  Lemur.  Conveniva  ras- 
segnare il  valore  delle  prove  alla  sola  discre- 
tezza del  criterio  morale  de’  giudici , non  con- 
fortate dalla  legale  evidenza  ; al  di  loro  pieghe- 


(1)  Vedi  Baveaux  e Loiseau,  Jitrisprud.  , voi.  XX, 
n.  i36.  • . •••>..  •*••• 
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voie  cuore  piuttosto , che  al  sevefa  intelletto 
loro.  Occasione  presta  vasi,  in  fine,  di  eludere 
ben  di  soventi  il  divieto  dell’  articolo  34o  , o 
almeno  di  abbandonarne.  V applicazione  all’  ar- 
bitrio immoderato  de’ giudici.  ».  * v . 

« Il  procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
Cassazione , Merlin  , censurò  i ragionamenti 
della  Corte  di  Limoges  ; provocò  ed  ottenne 
T annullamento  delle  decisioni  interlocutoria  e 
diffinitiva  pronunziate  da  quella  Corte  a danno 
della  Lemur.  » 

« È rimarcabile  , che  quell’  insigne  magi- 
strato , giusto  interprete  delia  legge , esatto  sem- 
pre e vigoroso  ne’  suoi  raziocinii  , facile  e fa- 
condo nell’  elocuzione  , si  mostra  al  contrario 
nelle  sue  conclusioni  del  i£  Maggio  1810  im- 
barazzato* nel  diciferare  le  analoghe  disposizioni 
legislative  , fluttuante  nelle  opinioni , viluppa- 
to  , animoso  , disordinato  nell’  espressione.  Egli 
assume  a sostenere  che  il  divieto  pronunziato 
dall’  articolo  34o  è generale  ed  assoluto  , ma 
di  poi  piega  ad  ammettere  più  casi  di  ecce- 
zione a questa  regola  , che  egli  appella  rari  ed 
estraordinarii.  Egli  pretende  combattere  le  teo- 
rie della  Corte  di  Limoges  \ ma  si  arrende  , 
come  senza  avvedersene , alla  forza  de’  princi- 
pii  generali  da  quella  stabiliti.  Si  avvalora  egli 
colle  autorità  di  Locrè,  Bigot-Preameneu  e Du- 
veyrier  , ma  si  compiace  , in  fine  , di  parte- 
, cipare  al  sentimento  di  Jaubert.  « Notate  , ei 
dice  , con  qual  precisione  il  signor  Jaubert  , 
nel  suo  rapporto  al  tribunato  sul  titolo  delle 
donazioni  e de'  testaménti  del  codice  civile  , si 
spiega  su  i modi  onde  si  può  provare  che  un 
donatario  o legatario  è il  figlio  adulterino  o 
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incestuoso  del  donatore  , o testatore  , e , co- 
me tale  , incapace  di  profittare  della  sua  do- 
nazione , o del  suo  legata , a/  d*  ià  dedzt  tassa 
alimentaria  : « i figli  naturali  non  possono 
» giammai  ricevere  cosa  alcuna  oltre  ciò  che 
» loro  è accordato  al  titolo  delle  successioni. 
» Quanto  agli  adulterini  o incestuosi , ne  casi 
» rari  ed  estraordinarii  in  cui  potranno  tro- 
» varsene  , in-  seguito  , o della  nullità  di  un 
» matrimonio , o di  una  disapprovazione  della 
» paternità  , . o di  un  riconoscimento  illegale  , 
» eglino  non  potranno  ricevere  che  alimen- 
j»  ti  (i).  » Laonde  , seguita  Merlin  , perchè  un 
figlio  possa  essere  giudicato  adulterino  o in- 
cestuoso, e ridotto,  come  tale,  ad  un  legato 
di  alimenti , fa  di  mestieri  che  la  sua  qualità 
sia  provata  , mediante  un  esame  per  testimo- 
ni* , via  sempre  facile  , ed  il  di  cui  accesso  è 
sempre  libero  nelle  altre  materie,  ma  con  vie 
rare  ed  estraordinarie  ;e  queste  vie  quali  sono 
mai?  L’  oratore  non  ce  ne  indica  che  tre  : la 
circostanza  che  questo  figlio  è nato  da  un  ma- 
trimonio annullato  di  poi  per  causa  di  biga- 
mia o di  parentela  al  grado  proibito  : una  sen- 
tenza la  quale , accogliendo  la  disapprovazione 
del  marito  , avrà  dichiarata  'la  moglie  colpe- 
vole di  adulterio  : in  fine  , il  riconoscimento 
spontaneo  quantunque  illegide  del  padre.  »» 

« Riportandosi  ai  poi  a queste  idee  , con- 


(i)  Grenier  , riesaminando  la  questione  del  modo  di 
riconoscimento  de’  figli  adulterini , ammette  l’opinione 
di  Chabot  e Jaubert  , ed  amiuveia  tra’  diversi  mezzi 
il  riconoscimento  illegale  de’  genitori.  Delle  douaz.  , 
voi.  i , $.  2 , pag.  188. 
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tinua  in  seguito  : « Ma  che!  per  dare  il  suo 
effetto  alla  proibizione  di  gratificare  bastardi 
- adulterini  al  di  là  de'  bisogni  alimentarli  , è 
dunque  indispensabile  di  aprire  l’ adito  a tutti 
gli  abusi  cd  a tutti  gli  scandali  di  un’inda-  j 

gine  di  paternità  non  riconosciuta  legalmente  ? 

' No  senza  dubbio  , c di  già  noi  abbiamo  ve- 
duto il  signor  Jaubert  indicare  , nel  suo 
rapporto  al  tribunato  , in  casi  rari  ed  estraor- 
dinarii  , in  cui  senza  riconoscimento  legale , i 
figli  adulterini  saranno  giudicati  appartenere  al 
donatore  o testatore  che  ha  l’atto  loro  delle  I 

liberalità  eccessive.  Che  importa  , che,  fuori 
di  questi  casi  rari  ed  estraordinari t,  la  proibi- 
zione possa  essere  e sia  sovente  elusa.  Tutto 
quello  che  risulta  da  ciò  si  è che  le  leggi  fer- 
mate con  maggior  diligenza  si  riscaldilo  seni-  r 

pre  della  debolezza  umana  ; si  è che  il  legi- 
slatore il  più  saggio  non  può  giammai  ovviare 
a tutti  gl’  inconvenienti.  Si  , la  proibizione  di 
donare  a1  bastardi  adulterini  sarà  senza  effetto 
riguardo  al  padre,  quante  volte  egli  non  li  avrà 
riconosciuti  con  un  allo  espresso  , ec.  » 

1 . « Finalmente  , nel  modo  il  più  preciso  cos'i 

manifestasi  il  conte  Merlin:  « Può  avvenire 
» parimenti  che  il  figlio  riconosciuto  da  un 
» uomo  per  s uo  , ed  il  quale  lo  è eflettiva- 
» mente  , non  sia  i n figlio  n turale  , ma  un 

j»  bastardo  adulterino  od  incestuoso 

» Senza  dubbio  ne  risulta  , che  se  Pietro  ha 
» riconosciuto  per  suo  figlio  naturale  un  fì- 
» glio  ch’egli  ha  dichiarato  con  l’atto  stesso 
» di  riconoscimento  essere  il  frutto  delle  sue  ' 

» pratiche  con  la  tal  donna  , i suoi  eredi  po- 
» iranno  far  crollare  1’  atto  , provando  o che 
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» questa  donna  era  maritata  ad  un  terzo  all’ 

» epoca  del  concepimento  del  figlio  , o eh’  è 
» la  sorella  , la  nipote  , la  zia  di  Pietro  (i).  ». 

« Dopo  di  ciò,  il  Merlin,  non  fu  certamente 
ben  pago  di  quella  sua  laboriosa  allocuzione  , 
e delle  sue  invettive  a quella  da  lui  chiamata 
equità  arbitraria  che  rilettesi  in  ribellione  aperta 
contro  la  legge.  Egli  altrove  considerò  una  tal 
legge  imperfetta  , ed  indicò  a’  giudici  più  si- 
cura norma  da  seguire.  Procurò  egli  , nell1  on- 
deggiamento delle  opinioni,  subordinare  la  di- 
sposizione dell1  articolo  34o  a quella  ugual- 
mente positiva  ed  assoluta  dell1  articolo  762. 
Ben  vide  quel  sommo  e prudente  magistrato, 
che  la  protervia  di  uomini  ammaliati  dalla 
vezzeggiarne  dissolutezza  avrebbe  frodata  impu- 
nemente la  legge  all1  ombra  di  quel  generale 
assoluto  divieto  , ed  immolato  al  vizio  quel  pa- 
trimonio , che  la  natura  , la  morale  , gli  ordi- 
namenti sociali  , rassicura  coll’  organo  della 
legge  alla  legittima  discendenza.  Altre  massime, 
altre  mature  riflessioni  consacrò  quindi  nel  suo 
repertorio  alle  voci  filiazione , adulterio  , legit- 
timazione , riserva  , ec.  » 

« Ma  un1  atleta  più  vigoroso  ed  impareggia- 
bile surse  a difendere  i principii  e le  dottrine 
della  Corte  di  Limoges.  11  gran  decano  della 
facoltà  di  diritto  a Parigi , armato  di  tutta  la 
legale  sapienza  , di  una  eloquenza  animata  da 
franca  semplicità  , e da  profondi  pensamenti 
rivestiti  di  ardito  stile  e robusto  , si  presenta 
in  quell1  agone  , che  altri  non  avrebbe  più  osa- 
to di  ricalcare.  » 


(1)  Merlin,  quislioni  di  dritto,\  Ha  voce  patcrnitè. 
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Io  trovo  cosi  pieno  ed  energico  il  ragiona-» 
mento  di  Delvincourt , che  non  potrei  reas- 
sumere senza  deturparlo  e scemarlo  della  vigo- 
ria di  quelli  ordinati  pensieri  che  vi  ridonda- 
no. Non  Jfia  dunque  discaro  nò  inopportuno  che 
lo  riferisca  per  intero.  È soprattutto  commen- 
dabile la  modestia  dell’  autore  , che , sottopo- 
nendo ad  esame  la  decisione  della  Corte  di  Li-* 
moges  e le  opposte-  conclusioni  del  procurator- 
generale  Merlin , si  astiene  dal  nominarli.  Ec- 
co in  qual  modo  egli  si  esprime  : « Il  motivo 
» della  disposizione  dell’  articolo  34o  (z63)  è 
» stato,  come  si  dice  nel  discorso  con  cui  fu 
» presentato  il  progetto  al  Corpo  legislativo  : 

» Che  le  indagini  della  paternità  esponevano  i 
» tribunali  a4  dibattimenti  i più.  scandalosi , ai 
» giudizi»  i pio.  arbitrari!  , alla  -giurisprudenza 
» la  più  variabile;  che  1* uomo  la  di  cui  con-' 
» dotta  era  la  più  pura , quegli  stesso  i di  cui 
» capelli  si'  eran  fatti  canuti  nell*  esercizio  di 
» tutte  le  virtù,  non  andava  esente  dall’ attac- 
» co  di  una  donna  sfacciata  , o di  figli  che  gli 
» erano  estranei  ; che  un  tal  genere  di  calun- 
» nia  lasciava  sempre  dispiacevoli  tracce  ; in 
» una  parola  , che  le  indagini  sulla  paternità 
» erano  riguardate  come  il  flagello  della  socie- 
» tà.  » Avremo  forse  occasione  di  ritornar» 
su  questi  differenti  motivil  >» 

« Quid , se  un  uomo  ha  riconosciuto  un  figlio 
» naturale  in  seguito  di  procedure  dirette  con- 
» trodilui?  Come  in  virtù  del  codice  non  si 
» può  temere  l1  effetto  di  simili  procedure  , si 
»*  dee  riguardare  il  riconoscimento  che  ha  avu- 
» to  luogo  come  puramente  volontario  , ed  u- 
*»  incarnente  dettato  dal  desiderio  di  rendere 
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» omaggio  alla  verità  ; esso  dee  dunque  esser 
» valido  giudicato. 

« LT  articolo  34o  (263) , benché  molto  chia- 
» ramente  redatto  , ha  intanto  dato  luogo  a 
» grave  difficoltà  sulla-  quale  le  opinioni  riman- 
» gono  ancora  discordi. 

« Si  conviene  in  generale  , che  in  virtù  di 
» quest’  articolo  la  paternità  non  può  essere  ri- 
» cercata  in  nome  e nel!  intereese  del  figlio* 

» Ma  non  potrebbe  ricercarsi  contro  di  lui  ? 

» Cosi , V articolo  908  (824)  vieta  a’  genitori 
» di  accordare  a’  loro  figli  naturali  al  di  là  del- 
» la  porzione  che  loro  spetta  ab  intestato  per 
» l1  articolo  757  (674)*  il  padre  di  un  figlio 
» naturale , nell’  intenzione  di  eludere  questo 
» dettato , non  lo  riconosce  , ma  lo  instituisce 
» suo  legatario  universale.  Lo  stesso  può  acca- 
» dere  riguardo  al  figlio  adulterino  e incestuo- 
» so , che  non  può  essere  riconosciuto.  Gli  e- 
» redi  legittimi  del  testatore  potrebbero  essere 
» ammessi  a provare  la  paternità , e far  ridur- 
» re  la  porzione  del  figlio  a ciò  che  gli  è as- 
» segnato  dalla  legge  ? Si  giudicò  negati  vamen- 
» te  in  Cassazione  il  i5  Maggio  1810  ( Sirejr 
» 1810,  I parte , pag.  272  ) il  i4  Maggio 
» 18 il  ( gior . della  giurisprad . del  codice  ci-  . 
» vile  , torn.  XVI , pag.  44 2 )«  ed  ancora  il 
» 17  Dicembre  1S16  ( Sirey  1817  1 ^ Par'  > 

*»  P“g-  *9*  )• 

« Malgrado  queste  decisioni  che  sembrano 
» annunciare  una  giurisprudenza  bene  stabilita, 

» io  ardirò  di  elevare  ancora  qualche  dubbio, 

» e vado  a sviluppare  i motivi  della  mia  in* 

» certezza  a questo  riguardo. 

« Li  occasione  di  quegli  arresti  si  appoggia- 
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» rono  alcuni  fortemente  sul  testo  dell’  artico- 
» lo  34o  (263)  le  indagini  sulla  paternità  sono 
» vietate.  Ciò  è generale  , si  disse , e non  am- 
» mette  veruna  eccezione.  Ma  si  ha  che  in  fat- 
» to  d’ interpretazione  delle  leggi  debbono  ap- 
» plicarsi  le  regole  stabilite  per  le  interpretazio- 
» ni  delle  convenzioni.  Or,  la  prima  regola  a 
» questo  riguardo  si  è , che  bisogna  piuttosto 
» ricercare  la  intenzione  che  arrestarsi  al  sen- 
» so  letterale  de1  termini.  L’ intenzione  del  le- 
» gislatore  sta  evidentemente  espressa  ne’  mo- 
» ti  vi.  Che  altro  ha  egli  voluto  se  non  porre 
» V uomo  onesto  e di  una.  condotta  illibata  a 
» coverto  degli  attacchi  di  una  donna  .franta- 
» ta  , e di  figli  che  gli  sono  estranei  ? Non  so- 
» no  dunque  se  non  le  indigini  provocate  dal- 
» la  moglie  o da’  figli  eh1  egli  ha  inteso  pro- 
» scrivere,  e non  già  quelle  che  potrebbero 
» aver  luogo  contro  del  figlio  stesso  , per  pri- 
» vario  de’  vantaggi , che  si  vorrebbero  assicu- 
» rargli  in  frode  della  legge. 

« Una  seconda  regola  d’interpretazione  si  è 
» che  tutti  gli  articoli  di  una  legge  , come  tut- 
» te  le  clausole  di  una  convenzione  , debbono 
» essere  spiegati  gli  uni  per  mezzo  degli  altri. 
» Or,  se  l’articolo  34o  sembra  concepito  i»i- 
» persoTtalmente  ed  in  modo  generale  , non  è 
» poi  lo  stesso  dell’ articolo  342  (265)*  L’og- 
» getto  di  quest’  ultimo  articolo  è di  stabilire, 
» che  le  indagini  sulla  paternità  o sulla  mater- 
» nità  non  possono  aver  luogo,  ne’  casi  in  cui 
» il  riconoscimento  non  è ammesso , cioè  qua- 
» lora  il  figlio-é  adulterino  o incestuoso.  Or,  in 
» quest’  articolo  il  legislatore  si  è forse  servito 
» come  nel  34o  dell’  espressione  impersonale , 
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» le  indagini  sulla  paternità  sono  interdette  ? 
» No.  Egli  ha  detto  solamente  : il  figlio  non 
» sarà  ammesso , ec.  Egli  ha  dunque  inteso  in 
» questo  caso  di  proibire  le  indagini  sia  sulla 
» paternità  sia  sulla  maternità  al  figlio  solo  e 
» non  alle  altre  persone  che  vi  hanno  interes- 
» se.  Bisogna  dunque  convenire  che  almeno 
» ne’  casi  preveduti  dall’  articolo  342 , cioè , 
» quando  il  figlio  è attaccato  come  incestuoso 
» o adulterino , la  legge  non  vieta  di  pruova- 
» re  la  maternità  o la  paternità.  Dunque  in 
» virtù  dello  stesso  articolo  342  , 1’  articolo  34o 
» non  delti*'  essere  inteso  nel  modo  generale 
» che  sostengono  i partigiani  del  sistema  che 
» combattiamo.  E anche  probabilissimo  che  il 
» legislatore  avea  in  mira  l’articolo  762  (678), 
» che  accorda  gli  alimenti  a’ figli  adulterini  o 
>»  incestuosi  ; mentre  a che  vale  questo  favore 
» se  la  paternità  o la  maternità  non  potevano 
» essere  ricercate  nè  da  essi  nè  contro  di  essi? 

« Terza  regola  d’  interpretazione.  Allorché 
>*  una  disposizione  della  legge  presenta  due- 
» sensi  , in  uno  de’  quali  essa  sarebbe  contra- 
» ria  alle  disposizioni  di  altre  leggi  civili  , e 
» tanto  più  alle  disposizioni  le  più  sacre  del 
» dritto  naturale  , si  dee  piuttosto  intenderla 
» nel  senso  che  non  offre  alcuno  di  questi -ri- 
» sultamenti.  Or  se  1’ articolo  3 4o  è inteso  di 
» un  modo  assoluto  , ne  seguirà  : 

« 1.  Che  l’ incesto  avrà  pubblicamente  luogo 
» e notoriamente  , senza  clic  alcuna  autorità 
» possa  prevenirlo  o impedirlo.  Il  padre  po- 
» trà  sposare  quella  che  pubblicamente  è co- 
» nosciuta  per  sua  figlia  , e il  fratello  la  so-, 
» reila  ; basterà  per  ciò  che  non  vi  sia  stato 
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» riconoscimento.  Poiché  come  impedire  il 

» matrimonio  senza  indagare  la  paternità  ? 

« 2.  Che  il  figlio  adulterino  ed  incestuoso 
» si  troverà  in  una  situazione  ben  più  favo- 
» revole  del  figlio  naturale  propriamente  det- 
-»  to  , il  quale  dalla  legge  è molto  più  favo-» 
» rito.  - 

« Poiché  se  supponiamo  che  quest1  ultimo 
» è instituito  legatario  da  sua  madre  , si  por 
* trà  in  virtù  dell’  articolo  34»  indagare  con- 
» tro  di  lui,  la  maternità  , ad  effetto  di  ridurlo 
alla  parte  di  cui  la  madre  potea  disporre 
- » in  suo  favore  ; mentre  che  ciò  sarà  impos- 

» sibile  a’  termini  dell’articolo  34^  se  sia  adul- 
» terino  o incestuoso.  Cosi  in-  virtù  di  questi 
» principii  si  è giudicato  a Parigi  il  3 1 Ago- 
» sto  1 8 1 2 che  la  parte  disponibile  aveva  po- 
-»  tuto  esser  data  ad  individui  dal  donatore  ri- 
j»  conosciuti  per  suoi  figli  adulterini  , e ciò 
» sull’appoggio  che  questo  riconoscimento  es- 
» sendo  nullo  non  poteva  loro  essere  opposto. 
» Si  è ricorso  contro  questa  sentenza  , ed  il 
» ricorso  è stato  rigettato  con  arresto  del  22 
» Giugno  i8i5(  Sirey  18 1 5 , pari.  1 , pag. 
» 38g  ).  Or,  se  que’figli  fossero  stati  semplice- 
» mente  naturali  il  riconoscimento  sarebbe 
» riuscito  valido  , e la  donazione  per  conse- 
j>  gnenza  riducibile  : io  lo  domando  , che  dee 
» pensarsi  di  una  interpetraziope  che  conduce 
» a conseguenze  di  tal  natura  ? 

« Intanto  , io  devo  soggiungere , che  la  Corte 
» di  Nanci , avendo  annullata  un’  adozione  ed 
» una  donazione  in  favóre  di  un  figlio  adul- 
j»  terino  il  di  cui  stato  non  era  provato  che 
» per  mezzo  del  riconoscimento  di  suo  padre, 
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» il  ricorso  contro  questa  decisione  fu  egual- 
» mente  rigettato  ( Bullet.  1817,  n.  io).  Egli 
»•  è vero  clic  in  questo  caso  il  riconoscimento 
3*  avea  avuto  luogo  prima  del  codice , ma  bens\ 
» in  un  epoca  in  cui  le  leggi  civili  erano  an- 
» cora  assai  più  del  codice  favorevoli  a’  figli 
» naturali  di  ogni  specie. 

« In  fine  , che  non  vi  sarò  cosa  più  facile 
» per  1’  avvenire  che  di  eludere  tutte  le  pre- 
»>  cauzioni  prese  dalla  legge,  per  impedire  che 
» gli  eredi  legittimi  non  siano  spogliati  inte- 
» ramente  per  arricchire  i figli  del  delitto.  Ba- 
» sterà  non  riconoscere  questi  ultimi. 

« Si  parla  de’  risultameli  scandalosi  cui  le 
» indagini  sulla  paternità  possono  dar  luogo  , 
» de'  sacrifica  che  il  timore  di  simili  indagini 
» può  imporre  ad  oneste  persone.  Ma  prima 
» di  tutto  , egli  è molto  dubbio  ..che  simili 
» persecuzioni  siano  state  sovente  dirette  con- 
» tro  persone  di  virtù  esemplare  e d’  innata 
» riputazione  ; gli  attori  avrebbero  mostrato 
» assai  poca  destrezza.  Egli  è certo  al  contrario 
» che  queste  specie  di  azioni  erano  quasi  sempre 
» intentate  contro  di  uomini  di  più  che  equivoca 
y>  fama  , e l’ irregolare  condotta  de’  quali  som- 
» ministrava  la  più  grande  probabilità  alla  do- 
» manda.  D1  altronde  se  tale  fosse  stato  effet- 
» tivamente  il  motivo  dell1  articolo  34o  , per- 
» chè  1’  articolo  34 1 (264)  permette  le  inda- 
» gini  sulla  maternità  ? Non  possono  forse  ri- 
» sultarne  gli  stessi  inconvenienti  ? Non  sono 
» forse  tanto  più  dispiacevoli  , quanto  più  è 
» delicata  la  riputazione  di  una  donna , e più 
» facile  ad  essere  macchiata  ? Ma  si  è detto  : 
» egli  è possibile  di  provar  fisicamente  la  ma- 
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» ter n ita , laddove  la  pruova  fisica  della  pa- 
» ternità  è impossibile.  Ma  si  faccia  attenzione 
» che  qui  si  tratta  solamente  dello  scandalo  ♦ 

» che  questi  processi  possono  produrre  ; ora 
» sotto  tai  rapporti , una  donna  ha  ella  meno 
» da  temere  un  processo  scandaloso  ? E se  si 
» è potuto  , come  i partigiani  del  sentimento 
» contrario  lo  pretendono  , formare  delle  do- 
» mande  di  paternità  prive  di  ogni  fondamento 
» contro  di  uomini  di  un*  esemplare  virtù  , 

» unicamente  per  costringerli  a qualche  sagri- 
» fizio  , perchè  non  s’ impiegherebbero  gli  stessi 
» mezzi  rispetto  ad  una  donna  di  condotta  ir- 
» reprensibile  ? Non  ha  forse  essa  da  temere 
» più  fortemente  ancora  la  terribile  arma  della 
» calunnia  la  quale  sa  cosi  ben  profittare  delle 
» più  leggiere  circostanze  , e che  la  più  so-  < 

» lenne  decisione  non  giunge  a disarmare  ? E 
» se  poi  ella  è maritata  ad  altra  persona  , di- 
» versa  da  quella  che  dicesi  essere  il  padre 
» del  fanciullo,  (poiché  il  codice  non  fa  di- 
» stinzione  ) non  sarà  orribile  il  di  lei  stato  ? 

» E non  si  crederà  precisamente  in  questo 
» caso  obbligata  principalmente  a fare  tutti  i 
possibili  sagrificii  onde  riscattare  la  sua  pace 
■»  e la  felicità  domestica  ? La  sua  situazione  , 

» non  è mille  volte  più  penosa  di  quella  del 
» padre  ? Poiché  bisogna  dirlo  : nei  costumi 
» attuali  qual  è quell’uomo  che  credasi  diso- 
» norato  per  aver  data  la  vita  ad  un  figlio  na- 
» turale  ? Ed  intanto  se  non  si  è temuto  di 
» ammettere  le  indagini  sulla  maternità  , se  si  1 

» è pensato  che  l’ interesse  del  figlio  e quello  i 

» delle  famiglie  doveano  vincere  tutte  queste 
» rillessioni , le  quali  nulladimcno  sono  di  una 
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» gran  forza , perchè  ogni  volta  che  l’ interesse 
» 1 de*  costumi  e delle  famiglie  lo  esige  impe- 
» riosamente  , non  si  ammetterebbero  le  in- 
» dagini  sulla  paternità , i di  cui  risul lamenti, 
» come  si  è dimostrato  , sono  infinitamente 
» meno  pericolosi  ? • 

« In  vero  queste  indagini  erano  nel  vecchio 
» dritto  ben  lungi  dall’  avere  lo  stesso  effètto 
» che  attualmente  otterrebbero.  Siccome  il  fi- 
» glio  riconosciuto  non  avea  alcun  dritto  alla 
» successione  de’  suoi  genitori  , ma  solo  agli 
» alimenti  , si  poteva  essere  più  facile  sopra 
» questa  specie  di  domande.  Parimenti  nel- 
» P attuai  legislazione  che  concede  dritti  molto 
j>  più  estesi  al  figlio  naturale , si  può  ammet- 
» tere  la  disposizione  dell’  articolo  34<>  (263) 
» nei  senso  ch’essa  interdice  al  figlio  ogni  in- 
» dagine  sulla  paternità.  Ma  non  si  deduce  da 
» ciò  i»  alcun  modo  , che  quest’  istesso  figlio 
» possa  abusare  di  una  disposizione  diretta 
n unicamente  contro  di  lui  , per  appropriarsi 
» de’  vantaggi  che  la  legge  vieta  nel  modo  il 
» più  espresso.  Si  parla  della  impossibilità  di 
» pruovare  la  paternità  ; ma  pria  di  tutto  non 
» vi  ha  forse  il  possesso  di  stato,  il  quale,  se- 
» condo  P avviso  de’  redattori  del  codice  , è 
» la  pruova  la  più  robusta  e la  più  solenne 
» allorché  riunisce  no/nen  , tractatus  , et  fa- 
st ma  ? Inoltre  quale  inconveniente  vi  sarebbe 
» dunque  a conformarsi  su  questo  punto  al 
» sistema  adottato  dagli  antichi  tribunali  ? Essi 
» facevano  risultare  la  pruova  della  paternità 
» da  quella  del  concubinato.  Sj  dirà  non  es- 
» se r questa  una  presunzione  : ciò  è vero;  ma 
la  legittimità  de’  lìgli  concepiti  nel  matri- 
rol.' 1.  2i 
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» monio  è forse  fondata  su  di  altro  che  sopra 
» una  presunzione  , la  quale  anzi  in  più  cir- 
» costanze  è ben  lungi  dalla  verità  ? Suppo- 
» niamo  in  fatti  1’  uomo  il  più  onesto  , ma- 
» rito  di  una  donna  libertina.  Quando  anche 
» i giudici  fossero  pienamente  convinti  come 
>»  uomini  che  non  vi  abbia  avuta  fra  i con- 
» iugi  alcuna  specie  di  coabitazione  , e che  i 
» figli  sono  in  conseguenza  il  frutto  dell’  adul- 
» terio,  essi  non  esiteranno  intanto  a dichia- 
» rarli  legittimi , per  la  sola  ragione  che  non 
» è impossibile  che  il  marito  abbia  cooperato 
» al  loro  concepimento.  Su  questa  sola  pre- 
» sunzione , essi  saranno  forzati  a lasciare  in- 
- » trodurre  nella  famiglia  dell’  infelice  marito 
» estranei  figliuoli.  Si  è veduto  parimenti  , e 
» dovea  essere  cosi , la  madre  condannata  co-  V 
» me  adultera  , e'1  figlio  da  lei  partorito  di- 
» chiarato  legittimo  sulla  sola  presunzione  che 
» poteva  esser  figlio  del  marito.  E si  teme- 
» rebbe  poi  d’ impiegare  la  stessa  presunzione 
» contro  1’  uomo  il  di  cui  libertinaggio  e pro- 
» vato  ? Come  se  al  contrario  non  se  gli  do- 
» vesse  applicare  il  principio  rammentato  da 
» Pothier  su  di  un’  altra  quistione  , ma  che 
» perfettamente  corrisponde  alla  presente:  dandi  ( 
» operimi  rei  illicilae , impuiantur  omnia  quae 
» praeter  voluntatem  ejus  sec/uuntur. 

« E quale  inconseguenza  si  troverebbe  in 
» questo  raziocinio  ? il  libertino  , V adultero  , 

» sono  certamente  meno  favoriti  del  marito  ; 

» ed  intanto  si  attribuisce  al  marito  il  figlio 
» della  donna  adultera  , tutte  le  volte  che  sia  f 
» possibile  esservi  stata  coabitazione.  Perchè 
» dunque  si  ricuserebbe  di  attribuire  al  liber- 
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>»  tino  o all'  adultero  di  cui  il  delitto  è pro- 
* vato , il  fanciullo'  nato  dalla  donna  con  la 
» quale  egli  viveva  **’in  vietato  commercio  nel- 
■»  1*  epoca  del  concepimento  , soprattutto  al- 
» lorchè  si  tratta  di  prevenire  la  violazione 
» delle  disposizioni  le  più  sacre  delle  leggi  na- 
» turali  o civili  ? D’ altronde  le  indagini  sulla 
» paternità  sono  una  salvaguàrdia  pe’  costumi. 
» Se  l’ uomo  che  vive  in  iscandaloso  com- 
» mere  io  non  ha  a temere  alcuna  delle  con- 
» seguenze  che  possono  risultarne , credesi  forse 
» eh’  egli  sarà  più  disposto  a 'rinunziare  alle 
>»  sue  cattive  abitudini?  Se  egli  può  assicurare 
» al  frutto  del  suo  delitto  la  totalità  de’  suoi 
» beni , si  ridurrà  forse  volentieri  a sposarne 
» la  madre  ? Non'  temerà  fors’  egli  ancora  di 
» avere  de' figli  legittimi  che  potrebbero  porre 
» un  ostacolo  agli  effetti  delia  sua  benevolènza 
» verso  il  figlio  del  libertinaggio  o deli’adul- 
» terio  ? Se  al  contrario  egli  può  temere  che 
» il  sol  frequentare  una  donna  di  cattiva  vita 
» esponga  sè  , e la  sua  memoria  a dispiace- 
» vole  litigio  , non  diverrà  egli  Circospetto 
» nella  scelta  delle  sue  compagnie  , ed  i co-' 
» stumi  non  ne  trarranno  oltremodo  profitto? 

« In  fine , bisogna  ben  penetrarsi  di  un  prin- 
» cipio  , che  si  è sempre  perduto  di  vista  nel- 
» f esame  delle  quistioni  relative  a1  figli  natu- 
» rali  , cioè  che  le  disposizioni  rigorose  che 
» li  riguardano  non  sono  state  in  verun  conto 
» stabilite  in  odio  di  essi.  Altrimenti  si  do- 
» vrebbero  accusare  tutti  i legislatori  antichi 
» e moderni  dell1  ingiustizia  la  più  patente  ; 
» poiché  come  si  potrebbero  punire  que’  di- 
» sgraziati  fanciulli  del  delitto  che  ha  prese- 
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» (luto  alla  di  loro  nascita  ? Siffatte  disposi- 
» zioni  sono  fondate  sull’  essere  questo  delitto 
» uno  di  quelli  che  nella  maggior  parte  dei  f 
» casi  è difficile  , anzi  impossibile  punire.  Sic- 
» come  dunque  non  si  può  attaccare  diretta- 
» mente  i genitori  , si  è voluto  punirli  alme- 
» no  con  privarli  del  dritto  di  disporre  dei 
» proprii  beni  in  favore  de1  loro  figli  , al  di 
» là  di  una  porzione  qualunque  determinata 
, » dalla  legge  secondo  le  circostanze.  Da  un* 

» altra  parte  , il  favore  del  matrimonio  esi- 
» geva  die  i .frutti  del  delitto  non-  fossero  1 

» punto  messi  allo  stesso  livello  de1  figli  de- 
» rivati  da  legittima  unione.  Egli  è indubitato 
» che  le  disposizioni  concernenti  i figli  natu- 
» rali  sono  stabilite  non  in  odiuni  eorum  , sed 
» in  odium  parentuuni,  et  in  favorenti  matrimo - ° 

. » nk.  Or  risulterebbe  precisamente  il  contra- 
» rio  dal  sistema  che  combattiamo  , poiché 
» prima  di  tutto  esso  nuocerebbe  al  matrimo- 
» nio  , come  abbiam  fatto  avvertire.  Inoltre 
» si  proibisce  al  figlio  le  indagini  sulla  pater- 
» nità  : questo  divieto  , già  rigorosissimo  ed 
» il  quale  non  ha  potuto  esser  dettato  che  da 
» potenti  motivi  di  ordine  pubblico  , non  è 
» meno  quanto  all'  effetto  assolutamente  in  fa-  4 

» vore  del  padre  naturale.  Se  da  un’  altra  parte 
» se  gli  concede  il  diritto  di  eludere  pel  solo 
» fatto  del  non  riconoscimento  le  disposizioni 
» che  gli  vietano  di  migliorare  al  di  là  di  una 
» certa  porzione  la  sorte  de1  frutti  del  suo  de- 
>»  litto  , ne  risulterà  che  tutti  gli  eventi  saranno  * 

>»  in  suo  favore  , poiché  non  apparterrà  che  a 4 

lui  il  dritto  non  solamente  di  collocare  il  • 

» figlio  dell’  incesto  e dell'adulterio  nello  stesso 
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» ordine  del  figlio  legittimo  , ma  di  trattarlo 
» ancora  piu  favorevolmente  ; giacché  se  si 
» suppone  un  padre  che  abbia  sei  figli  legitti- 
» mi  ed  un  figlio  adulterino , egli  potrà  dare 
» a quest’ultimo  il  quarto  de’ suoi  beni,mcn- 
» tre  che  ciascuno  di  quegli  altri  non  avrà 
» che  un  ottavo. 

« Tali  sono  le  conseguenze  che  bisognerebbe 
» trarre  dalla  dottrina  delle  cennate  decisioni, 
» ed  i motivi  che  mi  hanno  -finora  impedito 
» di  adottarne  i principii.  lo  non  ho  veduto 
» in  tutto  ciò  che  si  c detto  su  tal  quistione 
w nulla  che  avesse  potuto  distruggere  le  ragioni 
» da  me  allegate  (i).  » 

« Il  professore  di  Renne»,  finalmente,  sem- 
bra sfuggire  un  attacco  cosi,  periglioso  per  te- 
ma che  , stringendo  troppo  la  legale  evidenza* 
non  lasci  al  competitore  tutto  il  vantaggio 
della  superiorità.  Egli  usa  di  un  laconismo  inu- 
sitato e mirabilmente  straordinario  al  suo  prò** 
ìisso  sistema  di  esposizione  dottrinale  del  co-? 
dice.  Gli  avveduti  traduttori  ed  annotatori  naj 
politani  delle  opere  del  Toullier  e Delvincour® 
non  omisero  di  osservare  la  differenza  decisa 
di  opinioni  tra’  due  rinomati  professori  del 
dritto  francese  sull’  intelligenza  dell’  articolo 
34o  (263).  Essi  marcarono  che  « il  signor  Toub* 
» ber  è di  opinione  contraria  al  signor  Del- 
» vincourt  nel  n.  g3q.  La  disposizione  del- 
» 1’  articolo  34o  è assoluta  , dice  egli  , e le 
*»  indagini  sulla  paternità  sono  proibite , senza 

» ' -,  ' . ' . . .f 

■—■■■■  ' ...  a I >mm 

0)  Di'Ivmcourt,  noia  alC articolo  34o,  Corso  ec.,  voi. 
Il  1 PaS-  3y*  , ediz.  nap.  i8a3. 
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» distinzione  tra  la  via  di  azione  e quella  di 
» eccezione  ; per  esempio  , gli  eredi  non  sa- 
» rebbero  ammessi  ad  impugnare  un  legato 
» universale  fatto  a’  figli , domandando  a pro- 
» vare  eh’  essi  sono  figli  del  testatore  , abbon- 
ii chè  in  questo  caso  ne  risulti  una  frode  alla 
» legge.  » E si  contenta  citare  l1  arresto  della 
Cassazione  riportato  dal  Sirey  , pag-  272  , 
contro  del  quale  il  signor  Delvincourt  ha 
si  maestrevolmente  argomentato.  « Veramen- 
» te  scrivendo  il  decano  di  Rennes  dopo  di 
» quello  di  Parigi  , conveniva  che  si  facesse 
» carico  de’  robusti  motivi  da  quest’  ultimo 
» prodotti , se  non  per  altro  almeno  per  av- 
» vertire  il  legislatore  degli  assurdi  che  na- 
» scono  dalla  lettera  della  legge  interpetrata 
» in  modo  assoluto.  » 

« Io  non  ho  d’  uopo  nella  presente  causa  di 
attenermi  esclusivamente  ad  alcune  delle  opi- 
nioni riferite.  Ma  delibando  tutto  ciò  che  han- 
no essi  di  comune  e di  convergente  , posso  in- 
dubitatamente conchiudere  , che  il  caso  in  esa- 
me è appunto  uno  di  que’  rari  ed  estrciordina- 
rii , che  , senza  offendere  la  sanzione  dell’  ar- 
ticolo 34o  , dona  luogo  all’azione  degli  eredi 
legittimi  di  sostenere  la  nullità  de’  legati  in  vir- 
tù dell’  articolo  762  7 rivelando  dimostrativa- 
mente la  qualifica  di  figlio  adulterino  del  te- 
statore nella  persona  del  legatario.  » 

« Gli  eredi  legittimi  di  Bruno  Baldacchino 
non  devono  ingegnarsi  a raccogliere  una  isola- 
ta prova  testimoniale  o congetturale.  Non  vi  è 
tema  che  1’  artifizio , o la  prevaricazione  possa  7 
mascherando  il  vero  , ingannare  i giudici  o tur- 
bare la  loro  coscienza  colle  prevenzioni  di  un.’ 
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avidità  ributtante  e forse  calunniosa.  Non  pen- 
sano essi  far  onta  alla  paterna  memoria  , man- 
cando di  silenzioso  rispetto  ; con  manifestare 
al  pubblico  il  mistero  di  pratica  ignominiosa. 
Non  ricorrono  essi  a mezzi  inefficaci  o ad  uma- 
ne presunzioni  per  relegare  un  individuo  , co- 
me si  esprime  Merlin  , dal  possesso  in  cui  era 
precedentemente  dello  stato  di  figlio,  di  padre 
e madre  ignoti  , neHa  classe  de’  bastardi  adul- 
terini. Le  pruove  che  i medesimi  rassegnano 
sono  classiche  , positive , corredate  dell1  auten- 
ticità della  legge  , invariabili.  Bruno  Baldac- 
chino , Teresa  Pucci-Vecchio  si  dichiarano  pub- 
blicamente , senza  riserbatezza  alcuna  o pudi- 
ca circospezione  , i genitori  di  Francesco  , che 
del  paterno  cognome  intitolano  , nel  suo  atto 
di  nascita  , nelle  sue  tavole  nuzziali , innanzi 
1*  ufiziale  dello  stato  civile  , nel  suo  atto  solen- 
ne di  matrimonio  , in  sette  titoli  autentici , ed 
in  fine  nell1  ultima  disposizione  testamentaria. 
Bruno  suo  figlio  naturale  lo  chiama  , e come 
tale  lo  instituisce  legatario  di  considerevoli  be- 
ni. Che  se  vorremmo  aggiungere,  quell1  univo- 
ca fama , quelle  paterne  affezioni  , quelle  cure 
indefesse  di  gentile  educazione  , quella  perpe- 
tua convivenza  , quelle  consulte  epistolari  di  • 
più  legisti  che  suggeriscono  a Bruno  Baldacchi- 
no i mezzi  da  far  frode  alla  legge  e vantag- 
giare il  figlio  Francesco  , ed  in  fine  quel  cu- 
molo  di  liberalità  che  un  tal  figlio  e la  dilet- 
ta madre  carpiscono  , rendesi  la  pruova  della 
qualità  filiale  adulterina  di  Francesco  Baldac- 
chino cosà  ridondante  , che  a fronte  di  qual 
siasi  ostinato  pirronismo  impallidisce,  ogni  più 
difficile  credenza  si  arrende  , il  più  severo  ma- 
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gistrato  l’accoglie,  ed  ogni  opinione  vi  si  ac- 
quieta. » 

« No  , bisogno  non  vi  è d’ indagare  la  pa- 
ternità di  Francesco  Baldacchino  : essa  è rile- 
vata abbastanza  , l’articolo  34o  rimane  invio- 
lato , ed  indispensabile  1’  applicazione  dell’  ar- 
ticolo 678  (-762-).  » 

« 5.  II.  he  altre  donazioni  di  Bruno  Baldacchino  al  figlio 
Francesco  , simulate  con  atti  di  vendita  , sono  pa- 
rimenti nulle.  » . 

» ' 1 * ; 1 * 

« Se  grave  oltraggio  arreca  alla  religione,  ed 
alla  morale  la  furba  ipocrisia  , non  meno  at- 
tenta alla  società  ed  alle  leggi  1’  ingannevole 
frode.  Sotto  le  apparenze  di  atti  leciti  e di  con- 
tratti permessi  , la  frode  , cui  sempre  sono  li- 
gii  il  dolo  e la  simulazione , si  fa  gioco  della 
giustizia,  ampio  asilo  apprestando  all’ iniquità. 
Vollero  all’  uopo  i legislatori  prevenire  le  uma- 
ne m ilizie  e rovesciarne  le  traine , suggeren- 
do a’  magistrati  quel  salutare  consiglio , regi- 
strato nella  legge  1 del  codice  giustinianeo  , 
titolo  plus  valet  quod  agii  (1),  e nell’articolo 
1109  dèlie  nostre  leggi  civili.  Con  questo  sa- 
gace precetto  si  giunge  a discoprire  quella  frau- 
dolenta simulazione  ne’  contratti , la  quale  non 
solo  facilita  le  liberalità  proibite  , le  ingiusti- 
zie do  genitori  e le  ricompense  vergognose  del 
libertinaggio  , ma  tende  quel  velo  con  che  si 
coprono  tutte  le  convenzioni  illecite  e riprova- 


ci LL.  219  JJ de  verb.  sìgnif. , e 168,  J,JjT. 
de  reg.  iur. 
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te.  Con  questa  fraudolenta  simulazione  si  pro- 
digano qn e vantaggi  proibiti  o indiretti , i quali 
come  li  definisce  Pothier  « sono  liberalità  fatte 
» per  vie  indirette  a persone  che  la  legge  proi- 
/>  bisce  avvantaggiare.  » Le  vie  che  più  ordi- 
nariamente s’impiegano  non  presentano  a 'pri- 
ma vista  urla  contravvenzione  diretta  alla  leg- 
ge , ma  esse  la  contengono.  Si  fa  esteriormen- 
te ciò  che  la  legge  permette,  ma  in  fatto  per 
vie  obblique  si  fa  quello  ohe  proibisce;  lo  che 
produce  lo  stesso  effetto  , come  se  si  fosse  ad. 
essa  realmente  contravvenuto  con  atti  che  por- 
tassero il  carattere  evidente  di  una  violazione 
manifesta.  Contra  legem  facìt  quod  lex  prohi- 
bet  ; in  Jraudem  vero  qui  yerbis  legis , sente n- 
tiani  ejus  circmnvenit  : Jraus  enim  legi  fit , ubi 
quod  fieri  noluit.  fieri  auleni  non  y etili  t , id  fit: 
et  quod  distut  dietimi  a sententia  hoc  distat Jraus 
ab  eo  quod  contra  legem  fit  (i).  » 

« D.  Bruno  Baldacchino , dietro  gli  avvera 
timenti  degli  uomini  di  legge  da  lui  consultati, 
vide  incerta  quella  fortuna  che  avea  dil  ettamen- 
te preparata  affiglio  della  sua  predilezione  ; te- 
mè a ragione  , che  , vindice  la  legge  , potesse 
un  giorno  esserle  rapita  ; quindi , invocò  ausi- 
liaria  la  frode  , e cercò  con  più  cauta  stabili-  . 
tà  rassicurare  a Francesco  quello  stato  di  opu- 
lenza , colla  quale  egli  disegnava  d’ insignorir- 
lo. Troppo  palesi  erano  le  vicendevoli  relazio- 
ni di  padre  e figlio  tra  Bruno  e Francesco;  e 
troppo  ostava  la  legge  perchè  potesse  avvantag- 
giarlo direttamente.  Ricorse  pertanto  Bruno  a 


(i)  LL.  29  « Zojf.  de  legib . 
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doppio  mezzo  nel  mascherare  le  sue  vietate  li- 
beralità sotto  la  simulata  forma  di  contratti  a 
titolo  oneroso  , vendendo  direttamente  al  figlio 
Francesco  quel  fondo  Villanova  che  gli  avea 
legato  col  suo  codicillo  , e facendo  altresì  figu- 
rare il  nome  di  Francesco  in  diversi  altri  con- 
tratti di  compra  , pagandone  in  realtà  egli  il 
prezzo  degli  immobili  acquistati  da  terze  per- 
sone con  quel  finto  nome.  » 

« Per  sostenere  la  giusta  severità  delle  leggi, 
» osserva  Merlin,  i tribunali  non  si  sono.giam- 
» mai  arrestati  alla  forma  esteriore  degli  atti  : 
» Invano  , dice  il  celebre  Cochin  , in  vece  di 
» donare , si  è fatto  mostra  di  vendere  , dare 
» a prestito,  e far  uso  di  simili  mezzi  t,  i quali 
» sotto  il  titolo  di  contratti  onerosi  nascon- 
» devano  vere  liberalità  : la  legge  ha  penetra- 
» ta  la  oscurità  di  questi  atti , per  riconoscer- 
» vi  delle  disposizioni  proibite , e le  ha  tutte 
» proscritte.  » (i).  » 

« La  facoltà  di  donare  ha  ricevuto,  dalle  leg- 
gi civili  una  gran  latitudine  , ma  i limiti  che 
la  circoscrivono  sono  fissi  e severi  : ni  uno  di 
quelli,  chopper -la  loro  qualità  o la  loro  influen- 
za troppo  diretta  possono  soggiogare  il  donan- 
te , debbono  prender  parte  a’  suoi  doni.  Le  di- 
verse proibizioni  sarebbero  state  inutili  , se  la 
legge  non  avesse  preveduto  le  vie  indirette  che 
la  frode  saprebbe  aprire  al  dolo  , per  infran- 
gerle. Il  codice  le  ha  previste  co’ suoi  articoli 
91 1,  1099  e 1100  ( 827  1 io53  e ioìj4  leggi 
civili  ) che  ne’  casi  d’  incapacità  assoluta  o re- 


fi) Mei  Un,  repertorio,  alla  voce  concubinato. 
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lativa , annullano  tutte  le  liberalità  simulate 
sotto  la  forma  di  contratti  onerosi , o sotto  il 
nome  d’ interposte  persone  (i).  » 

« Il  legislatore  si  è pronunziato  col  tuono 
della  più  alta  imponenza , prescrivendo  coll’ar- 
ticolo 827  (-91 1-)  che  : « Qualunque  disposizio- 
» ne  a vantaggio  di  una  persona  incapace  sa- 
» rà  nulla  , ancorché  venga  celata  sotto  la  for- 
» ma  di  un  contratto  oneroso  , o che  venga 
» fatta  sotto  nome  d’interposte  persone.  » Quan- 
do ha  detto  qualunque  disposizione , non  ha  in- 
teso colpire  la  frode  ne’  suoi  modi  parziali  ado- 
prata , ma  l’ ha  ricercata  in  tutte  le  sue  insi- 
die , ne  ha  fulminata , dirò  cosi , la  sua  essen- 
za , l’ ha  perseguitata  in  tutti  i suoi  nascondi- 
gli , ne  ha  distrutta  ogni  sua  forma  caratteri- 
stica. « Il  codice , scrive  Toullier , dichiara 
» nulla  ogni  disposizione  a favore  di  un  inca- 
» pace  , tanto  se  sia  celata  sotto  la  forma  di 
» un  contratto  oneroso , quanto  se  sia  fatta 
» sotto  il  % nome  di  persone  interposte.  Que- 
» sti  celanÀenti  sono  frodi , e tutto  ciò  eh’  è 
» fa£o  per  eludere  o per  frodal  e una  legge  proi- 
» bitiva  è nullo.  » (2).  » 

« Poco  importa  se  Bruno  Baldacchino  ha 


(1)  Vedi  Chardon  , tratt.  del  dolo  e della  frode  , 
par.  /,  n.  171  ; e par.  II , n.  i3. 

(1)  Corso  di  dritto , tomo  F,rt.  76.  « L’atto  che  contie- 
» ne  sotto  forma  di  un  contratto  oneroso  una  disposizio- 
» ne  simulata  non  solo  è nullo , allorché  siasi  stipula- 
» to  direttamente  coll’  incapace  , ma  benanche  quan- 
» do  siasi  fatto  con  una  persona  riputata  interposta 
« dalla  legge.  » Grenier , delle  donaz.  , voi.  I,  pari, 
li  % P<*g-  *02. 
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di  versi  fica  lo  i mezzi  delle  sue  vietate  liberali  ih, 
sia  colla  vendita  da  lui  direttamente  fatta  all’ 
incapace  figlio  Francesco , sia  improntando  il 
suo  nome  per  acquistargli  altri  beni  dalle  ma- 
ni di  terze  persone  : ciascuna  di  queste  circo-  ' 
stanze  , ciascuna  forma  di  questi  contratti  ce- 
la una  Irode , un  vantaggio  proibito  con  ti- 
tolo supposto,  una  conculcazione  di  legge.  » 

« È ben  vero  poi  chela  frode  non  deve  sem- 
plicemente presumersi  , ma  spetta  a colui  die 
l1  allega  di  provarla.  È vero  altresì  che  posso- 
no di  sovente  ritenere  1’  impronta  della  lealtà 
le  vendite  de’ genitori  a’ figli  arricchiti  dalle  lo- 
ro industrie! , da  lucrose  professioni,  da  estra- 
nee successioni,  o altri  favori  della  fortuna. 
Ma  oserebbe  Francesco  Baldacchino  difendere 
la  sincerità,  de’  suoi  atti  di  compra  ? 0 diffida- 
no le  attrici  di  esibire  e schierare  in  ampia 
mostra  leonnimode  prove  della  simulazione  di 
tali  atti  ? Oltre  la  prova  scritturale  e presun- 
tiva , la  testimoniale  no»  potrebbe  .senza  ingiu- 
stizia ed  abuso  di  rUgiftlie  esser  fòrH  melata,  lo 
non  mi  farò  scudo  per  questo'  delle  tég^*9  lati- 
ne e de’  piìi  illustri  commentatori.  Non  in- 
tendo premunirmi  coll’autorità  di  rinomati  giu- 
reconsulti francesi  Boiccau  ile  la  Borderie  , The- 
veneau  , Bornicr  , Molineo  , Lovet  , Mornae  , 
Gharondas  , F urgole  , Pothier  , Richard  , ec.  , 
allegate  da  Chardon, , che  ammettono  tutti  la 
prova  per  testimoni!  ne’  casi  di  frode.  Ali  ba- 
sta ritenere  le  tre  ragioni  di  questo  sentimen- 
to date  dal  cancelliere  D’  Aguessau.  » 

» i . Se  fosse  proibito  di  ammettere  questa 
» prova  , la  legge  si  disarmerebbe  da  sè.  stessa 
« ( si  noli  la  forza  di  questo  concetto  sublime  ), 
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» e si  metterebbe  nella  impotenza  di  conosce- 
» re  il  misfatto  , di'  essa  vuol  reprimere.  Il  pe- 
» ricolo  della  frode , che  sarebbe  in  tal  modo 
» sempre  impunita  , è ancora  più  grande  che 
»»  quello  della  seduzione  di  teslimonii,  che  la 
» giustizia  non  mancherebbe  di  punire.  » 

« 2.  La  frode  è un  genere  di  misfatto  , ed 
» il  misfatto  si  prova  per  testimonii.  » 

».  « 3.  La  frode  cerca  sempre  di  nascondersi, 
» e sarebbe  sovente  impossibile  di  conoscerla 
» senza  prendere  questa  via.  » 

« Ma  la  legge  istessa  ha  con  termini  precisi 
permessa  la  prova  testimoniale  per  dimostrare 
il  dolo  e la  frode;  art.  i3o2  e i3c>7  delle  leg- 
gi civili.  » 

« L’articolo  i307  (-i353-),  osservano  più  mo- 
derni giureconsulti,  ammette  positivamente  e 
le  presunzioni  e le  prove  per  testimonii , ogni 
voltn  che  un  atto  sia  impugnato  per  dolo  o per 
frode.  La  pruova  testimoniale  della  frode  è am- 
messa in  tutti  i casi  , perchè  non  è sempre  pos- 
sibile a colui  die  se  ne  duole  di  procurarsi 
una  pruova  letterale.  In  mancanza  di  pruova 
letterale  , test  moniale  , o della  confessione  del- 
la parte  , la  frode  può  stabilirsi  con  presunzio- 
ni. Queste  si  ammettono  come  pruova  di  fro- 
de , perchè  la  frode,  essendo  sempre  nascosta, 
è spesso  impossibile  di  acquistarne  pruove  ri- 
gorose. Perciò  Bigot  de  Preameneu  diceva  a tal 
proposito  al  Corpo  legislativo  : « E ella  pru- 
» denza  de’  giudici , .allorché  il  velo  che  na- 
» sconde  la  frode  è sollevato  , a non  delcnni- 
» narsi  che  sopra  prove,  o almeno  sopra  prc- 
» sunzioni  abbastanza  forti,  perchè’  gli  atti.,  coi 
» quali  la  frode  vi  è inviluppata  , non  ìnun- 
» lino  più  alcuna  fiducia.  » 
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„ « Tutti  i generi  dunque  di  pruove,  e conse- 
guentemente quella  verbale,  sono  ammessibili, 
perchè  quando  si  tratta  di  far  conoscere  alla 
giustizia  la  violazione  fraudolenta  di  una  proi- 
bizione di  ordine  pubblico  , questa  pruova  non 
può  essere  ricusata  (i).  » 

« Nella  presente  causa  , le  attrici  intendo- 
stino  avvalersi  della  triplice  pruova  letterale,  te- 
moniale  e presuntiva.  Le  medesime  domandano 
essere  dal  tribunale  autorizzate  all'articolazione 
de’  fatti  probatorii  gravi , concordanti  e rive- 
lanti l’infrazione  alla  legge  colla  fraudolenta  si- 
mulazione di  atti  di  vendita,  all’ombra  de’quali 
tentò  Bruno  Baldacchino  nascondere  le  sue  proi- 
bite liberalità  all’  incapace  figlio  adulterino  Fran- 
cesco. Nè  omettiamo  far  cenno  di  que1  gravi 
argomenti  , che  tutta  la  morale  evidenza  dif- 
fondono sulle  varie  ed  immense  pruove  appa- 
recchiate. » 

« i.  Francesco  Baldacchino , figlio  di  abiet- 
ta fantesca  , nata  nell’  indigenza  da’  più  vili  ed 
oscuri  genitori , ed  allevata  con  istento  tra  la 
volgare  ciurmaglia , che  scalza  , cenciosa  ebbe 
caritatevole  ricovero  nella  casa  di  Bruno  Bal- 
dacchino dalla  sua  più  tenera  età  , ed  ove  im- 
piegavasi  alle  più  sordide  faccende  domestiche, 
nacque  , dico  , Francesco  nella  casa  istessa  di 
Bruno  , ed  ivi  ottenne  dalla  di  costui  benevo- 
lenza nutrimento  , educazione  nobile  , ed  agi 
di  fortuna.  Un  tetto  , una  mensa  imbandi  vasi 


(i)  Vedi  Toullier  , ttm.  F,  n.  77.  Chardon , pari. 
/,  n.  157  ; e pari.  li,  n.  20.  Hutleau  , Ristretto 
I sulle  donazioni,  tit.  V , sez.  Ili , n.  5 , che  cita  Po- 
thier , trattato  delle  donazioni , n.  g4- 
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a Bruno , a Teresa  , a Francesco Co- 

mune il  letto  vi  obbero  i primi,  quel  talamo 
sacro  , dal  quale  la  legittima  moglie  di  Bruno, 
la  signora  Cataldo,  era  stata  bandita  : in  que- 
sto letto  pargoleggiò  F rancesco  , fu  da’  suoi  ge- 
nitori vagheggiato Ma  sarà  ciò  un  Sog- 

getto di  pruova?  E di  pruova  vi  sarà  d’uopo,  dopo 
le  reiterate  dichiarazioni  di  Bruno  Baldacchino  ; 
che  Francesco  era  stato  da  lui  procreato  con 
Teresa  Pucci  ? O dopo  che  hanno  entrambi  so- 
lennemente dichiarato  essere  i genitori  di  F ran- 
cesco ?»  * ‘ •-  t1* 

« 2.  Francesco  Baldacchino  non  vantaggiò 
sè  stesso  coll1  esercizio  di  una  professione  o 
arte  lucrativa,  nè  fu  favorito  da  una  sorte  straor- 
dinaria. Visse  sempre  a carico  di  Bruno,  fino 
che  questi  cessò  di  vivere.  E d’  onde  dunque 
tante  migliaia  per  soddisfare  il  prezzo  degl’im- 
mobili acquistati  col  suo  nome  ? » 

« 3.  Contava  appena  il  quattordicesimo  anno 
Francesco,  quando  Bruno  finse  vendergli  lo  spe- 
cioso fondo  Villanova  e Caprara  , del  valore 
di  circa  ducati  3ooo.  Era  tuttavia  di  età  mi- 
nore Francesco  , quando  furono  stipulate  a lui 
le  vendite  degli  altri  immobili  di  sopra  enun- 
ciati. » 

« 4.  Qual  necessità  spingeva  Bruno  a vendere 

3uel  fondo  vistoso  ? Egli  non  solo  di  como- 
ità , ma  di  ricchezze  era  fornito.  Aggiungeva 
egli  a sufficienti  rendite  rurali  , i frutti  delle 
sue  industrie  e speculazioni  commerciali.  » 

« 5.  Bruno  signoreggiò  da  padrone  ed  am- 
ministrò finche  visse  le  rendite  di  tutti  i fondi 
indistintamente  , compreso  Villanova  , e gli 
altri  che  figurarono  essere  stati  comprati  da 
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Francesco  e sua  madre.  Di  tutte  le  rendite  di* 
spose  liberamente.  Esistono  i registri  dome* 
stici  , i va  rii  conteggi  , e la  corrispondenza 
epistolare  di  Bruno  con  diversi  negozianti  in 
Napoli , a’  quali  inviava  periodicamente  le  di* 
verse  derrate.  » 

« 6.  Molti  altri  documenti  , lettere  , quie- 
tanze che  in  potere  ugualmente  attrovansi  delle 
attrici , rinvenute  nella  casa  paterna , sommi- 
nistrano una  pruova  per  sò  stessa  convincen- 
tissima del  prezzo  pagato  da  Bruno  a’  vendi- 
tori de’  fondi  , che  con  simulata  frode  si  ascris- 
sero a Francesco  e di  lui  madre  Teresa  Puc- 
ci-Vecchio.  » 

« 7.  Altre  lettere-,  minute  di  atti , consulte 
scritte  esistono  pur  troppo  che  dettano  e faci- 
litano a Bruno  i mezzi  delle  adoprate  simula- 
zioni. » ” y ■. 

« 8.  Finalmente  , è ne’  rapporti  personali 
di  Bruno  , Francesco  e Teresa  la  più  gran 
pruova  presuntiva  delle  fraudolenti  simulazioni 
commesse.  » 

« Come  ridondanti,  ampie , ineluttabili  tali 
pruove  addivengono, ove  aggiungasi  la  non  meno  - 
poderosa  ausiliaria  pruova  testimoniale  ! » 

« III.  1 legati  eie* altre  liberalità  di  Bruno  Baldac- 
chino a vantaggio  di  Teresa  Pucci-Vecchio  sono  an, 
cor  essi  colpiti  di  nullità , considerandosi  persona  in- 
terposta al  figlio  incapace  Francesco.  » 

« Non  v1  ha  dubbio  che  le  novelle  leggi  ren- 
dono ozioso  , secondo  l’opinione  di  molti , l’e- 
same della  quistione  sulla  validità  delle  dona- 
zioni tra  concuhinarii.  L'antico  dritto  romano 
permetteva  non  solo  ogni  specie  di  liberalità 
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in  favore  delle  concubine , ma  delle  meretrici 
eziandio.  Gli  imperatori  Valentiniano  e Gra- 
ziano imposero  freno  a queste  licenziose  lar- 
gizioni ; e Giustiniano  , benché  prodigo  fosse 
di  pietà  in  ver  le  donhe  , si  contentò  , colla 
novella  89  , apportare  poche  modificazioni  alle 
proibitive  disposizioni  di  quelli.  Il  rigore  però 
delle  leggi  latine  sommo  divenne  per  colora 
che  vivevano  in  un  commercio  adulterino  o 
incestuoso.  Non  potevano  insti, tuirsi  eredi , nè 
l'arsi  alcun  legato  ; e la  loro  indegnità  rendeva 
devoluti  al  fisco  tutti  que’beni  de’ quali  erano 
vicendevolmente  liberali  (1).  Che  se  poi  vor- 
remmo consultare  lo  spirito  di  quelle  leggi  pri- 
migenie che  ridondano  nel  nostro  sano  intel- 
letto , e che  le  società  rettamente  ordinarono; 
ed  i precetti  insieme  della  morale  , che  alla 
prosperità  contribuiscono  delle  famiglie  , e la 
dignità  dell’uomo  conservano,  noi  saremo  for- 
zati a proscrivere  ogni  donazione , ogni  atto 
di  gratuita  liberalità  tra  persone  vissute  nel 
concubinato  e molto  più  nel  lezzo  nefando  de- 
gli adulterini  amplessi.  E principio  certo  , in 
véro  , osservava  il  sommo  giureconsulto  (2)  , 
che  qualunque  convenzione,  la  quale  offenda  i 
buoni  costumi  e che  siasi  formata  senza  liber- 
tà , è nulla  agli  occhi  della  legge.  Perchè  , 
quante  volte  l’uomo  non  gode  della  sua  liber- 
tà , gli  atti  che  sono  strappati  alla  sua  debo- 
lezza divengono  nulli  ; ed  allorquando  non 


(i)  LL.  *3  ff.  de  iis  f/uae  ut  indign.  ciuf.  , et  6 
cod.  de  incest.  nupf.' 

(a)  Merlin,  rep.  , v.  concubinage. 

Voi.  I.  ' 22 
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rispetta  i costumi  nelle  sue  convenzioni  , le 
leggi  le  annullano.  Le  forti  passioni  sono  cer- 
tamente i più  formidabili  nemici  della  libertà 
umana.  Esse  alterano  le  funzioni  dell’  anima, 
e sostituiscono  una  volontà  insensata  a quella 
ragione  placida  e tranquilla,  che  deve  presedere 
ad  ogni  contratto.  Non  v'  ha  poi  passione  che 
assalti  più  furibonda  il  cuore  umano  e lo  si- 
gnoreggi tirannicamente  di  un  amore  voluttuo- 
so. Quid  verter is  u$u  lasciviore  foedius  , quid 
etiarn  daninosius  , quo  virtus  alteritur , victo- 
nae  languescunt  , sopita  gloria  in  infamiam 
convertitur , aniinique  pariter  et  corporis  vires 
expugnantur  ? (i).  Quello  ammaliante  alletto, 
che  i sensi  travolge  , la  ragione  incatena  , e la 
virtù  conquide,  sospinge  l’uomo  alla  scono- 
scenza de  più  sacri  doveri , e vince  in  lui  ogni 
altro  sentimento  di  onestà  e di  natura.  Egli 
diviene  mai  sempre  la  vittima  di  quello  : 

c<  Amor  , desio  , scaltra  favella  , e arcana, 
Seduziort , che  mente  ai  saggi  fura . » 

* # 

« A tal  uopo  le  leggi  affrettar  devono  l'annul- 
lamento di  donazioni  strappate  dalla  violenza 
di  una  effrenata  passione  , considerandola  co- 
me 1 opera  della  dissolutezza  , e come  vergo- 
gnosi monumenti  di  un  amore  criminoso  e 
del  delirio  di  annebbiata  ragione.  Ecco  come 
la  pensa  Hutteau  : « Senza  dubbio,  ei  dice,  il 
» concubinato  è contrario  a' buoni  costumi,  e 
» certamente  altresì  gli  articoli  6 e ii3i  co- 


li) Valerio  Massimo,  /.  IX,  cap.  i. 
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» dice  civile,  7 e to85  leggi  civili  e seguenti, 
» proscrivono  tutte  le  convenzioni , la  di  cui 
» causa  sia  illecita.  In  questo  senso  bisogna 
» dire  che  ogni  donazione  fra  concubini  è nul- 
» la.  Nondimeno,  alcuni  celebri  autori  preten- 
» dono  che  la  nuova  legislazione  abbia  cangiata 
» l’antica  giurisprudenza.  Quindi,  da  un  canto 
» s’insegna  nelle  scuole  di  diritto  , che  questa 
» sorta  di  donazioni  sono  nulle  , e dall1  altro 
» il  repertorio  di  giurisprudenza  , nella  nuova 
» edizione  alla  parola  concubinato  , dimostra 
» che  attualmente  il  codice  permette  la  do-*- 
n nazione  fra  i concubinarii.  Sarà  per  avven^ 
» tura  facile  di  avvicinare  queste  due  opinioni, 
» benché  differenti  ed  opposte.  » ì' 

« A dir  vero  , il  commercio  di  due  persone 
» che  non  sono  legate  in  matrimonio , che  non 
» sono  unite  l’ uno  all’  altra  se  non  per  un  at- 
» taccamento  momentaneo  e per  disordinate 
» passioni , ? uno  scandalo  agli  occhi  del  pub- 
» blico  , è un  errore  dell’  uomo  onesto , una 
» dimenticanza  di  sé  stesso.  Questo  commer- 
» ciò  è contrario  a1  buoni  costumi.  Una  tale 
» verità  non  può  essere  suscettibile  di  con- 
» traddizione.  Ciò  posto  , ogni-  volta  che  sarà 
>»  cosa  certa  e dimostrata  senza  il  soccorso  di 
» altre  pruove  secondarie  , che  la  donazione 
» prende  la  sua  origine  dal  concubinato,  essa 
» dev’  essere  proscritta.  Perciò  , p.  e.  , Tizio 
» lascia  a Maria  ....  colla  quale  ha  vissuto 
» due  , tre  o quattro  anni  , a Pompeia  sua 

» amante questi  motivi  rendono  Maria  e 

» Pompeia  non  ammessibili  a reclamare  un  le- 
» gato,Ia  cui  causa  è enunciata  nel  testamen- 
ti to  , nel  caso  in  cui  il  fatto  sia  vero.  Esse 

* 


Digitized  by  Google 


3'4ò 

» noi»  possono  domandare  il  legato  che  lóro  è 
» accordato  con  una  qualificazione  cosi  diso*- 
.» -norevole , senza  rilevare  nello  stesso  tempo  < 
» la  loro  turpitudine.  Si  comprende  facilmente 
» che  gli  eredi  di  lizio  potranno  opporre  a * 
» Maria  ed  a Pompeia  una  giusta  eccezione^ 

» se  esse  avessero  1 impudenza  di  reclamare 
» una  ricompensa  che  l’orma  il  loro  obbrobrio. 

» Sotto  questo  punto  di  vista  bisogna  dire  , 

» che  le  donazioni  a causa  di  concubinato  sono 
» sempre  proibite  , come  contrarie  agli  arti- 
« coli  6 e 1 1 3i  codice  civile,  7 c ioS5  leggi 
» civili  e seguenti  (i). 

« Ma  Je  leggi  proibitive  delle  donazioni  fra 
concubinarii,  se  hanno  cessato  della  loro  asso- 
luta applicazione  alla  sopravvegnenza  del  codi- 
ce civile  , hanno  conservato  bensì  F integrità  ; 
dell’  impero  loro  , ove  esistano  figli  dell’  obbro- 
brioso consorzio.  La  incapacità  di  tali  figli  a 
ricevere  direttamente  tutto  ciò  che  la  legge  li 
niega  , ne  rende  del  pari  incapaci  i genitori 
loro,  che  reputa  la  legge  istessa  come  interpo- 
ste persone.  ]Nella  giurisprudenza  francese  fu 
stabilita  la  massima  : « clic  le  liberalità  latte 
» dal  padre  alla  sua  sposa  e a’  suoi  figli  adul— 

» termi  sono  nulle.  » Li  una  causa  celebre  , , 

iu  dichiarato  dalla  Corte-di  Parigi  il  testamen- 
to di  G io.  Battista  Cardon  nullo,  perchè  riatto 
a piofitto  della  moglie  adultera  M.a  Champeaux 
Gì ammon t , e della  figlia  adulterina  Giovanna 
Solia.  Si  eonsagrò  nella  decisione:  « che  la  leg-- 


(1)  Hutteau  , nola\!f.  a pag.  24  di  Polhicr,  trat- 
tato delle  donazioni , cól.  1. 
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» gfr  proscrive  le 'liberalità  clic  gli  adulteri  si 
» fanno  tra  loro,  e ciò  per  un  doppio  titolò; 
» r.  perche  queste  liberalità  sono  il  fruito  e 
» la  ricompensa  del  delitlo  ; 2.  perchè  esse 
» tèndono  ad  eludere  le  proibizioni  relative  ai 
» figli  naturali.  La  legge  saggia  ed  avveduta 
» nelle  sue  disposizioni , volendo  allontanare  i 
» cittadini  da  queste  vituperevoli  pratiche 
» ch’essa  riprova,  e condurla  a delle  unioni  leg- 
» gittime  , che  fanno  lo  splendore1  e la  pro- 
» sperità  dello  Stato  come  delle  famiglie  , ha 
» messa  una  necessaria  differenza  tra  ì figli  nati 
» dal  matrimonio  e quelli  che  non  sono  nati 
» tali  , soprattutto  gli  adulterini  ; essa  ha  fis- 
•»  sata  la  sorte  di  questi  ultimi,  e l’ha  rinchiu- 
» sa  in  Erettissimi  limiti  ch’essa  ha  proibito 
» di  oltrepassare.  Ora,  ciò  che  la  legge  non  per- 
» mette  di  fare  direttamente,  non  lo  permet- 
» te  nè  pure  di  fare  in  maniera  indiretta  per 
» mezzo  di  persona  interposta  ; e senza  dubbio 
•»  la  madre  è persona  interposta  relativamente 
» al  figlio  (1).  » Ji’&v 

« Grenier  v dopo  avere  esposto  le  teorie  del- 
la nuova  legislazione  sulle  donazioni  a prò  de- 
gli < incapaci  e de’  concubinarii , e rapportate 
molte  decisioni  , le  quali  , allontanandosi  dal- 
1'  antico  dritto,  non  impediscono  talvolta  a’  con- 
cubinarii le  vicendevoli  donazioni  fino  alla  con- 


fi) Vedi  ghirìspr.  del  codice  civile  di  Bavoux  e Loi- 
6eau,  voi.  XX,  n.  11  a, ••decisione  della  Corte- di  appello 
di  Parigi  del  di  11  Gennaio  1808,  nella  causa  tra’  f ran- 
tolìi Cardali,  il/.u  Champcaux  Grammont , c M.*  Pi- 
ihreau . **-  ••'  . - : '.•> 
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correnza  della  disponibile,  soggiunge:  «'Non- 
» dimeno  è chiaro  che  se  da  una  unione  ille- 
» cita  fosse  nato  un  figlio  naturale  riconosciu- 
» to , il  padre  e la  madre  di  questo  figlio  non 
potrebbero  farsi  reciprocamente  delle  dispo- 
j»  sizioni.  E la  ragione  è che  , non  potendo  il 
;»  figlio  naturale  riceverne  da  costoro , 1’  uno 
a>  di  essi  sarebbe  riputato  , riguardo  all’altro, 
» persona  interposta  , secondo  la  osservazione 
» fattane  nel  presente  capitolo  , sez.  1Y  , n. 
-»  i32  (i).  » 

« La  legge  , continua  questo  dotto  scrittore. 
» non  ha  voluto  , che  i genitori  potessero  com- 
j»  piacersi  delle  loro  sregolatezze  in  faccia  alla 
società  , elevando  i figli  che  ne  fossero  il  frut- 
a>  to  al  livello  de’  figli  legittimi , col  mezzo  di 
una  indiflinita  facoltà  di  disporre  de’  loro  be- 
» ni  : quanto  agli  adulterini  od  incestuosi  , 
» essi  non  possono  mai  ricevere  se  non  gli  a- 
» lincienti , giusta  1’  articolo  762  (678)  (2).  » 

« Le  leggi  che  regolano  le  incapacità  di  ri- 
cevere le  liberalità  , sono  indicate  da  tutti  gli 
uomini  di  Stato,  come  essendo  di  ordine  pub- 
blico e conservatrici  de’ costumi.  Le  persone, 
che  per  la  loro  interposizione  , si  prestano  in’ 
qualunque  modo  a violare  questi  divieti , sono 
assimilate  a’  ladri  : praedunis  loco  intelligendus 
est  (3).  » 

« La  persona  riputata  interposta  per  legge 
debbe  essere  considerata  come  la  stessa  perso  - 


(1)  Vedi  Grenier  , delle  donaz.  , voi.  I,  pari,  II, 
pag.  2S2. 

(2)  Ibid.  . ».  i3o,  p.  184. 

(3)  Chardon  , ib.,  pari.  //,  ».  21. 
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na  «Lell’ incapace.  Or  , quei  che  non  avrebbe  po- 
tuto esser  l'atto  coll’  incapace  , con  atto  pura- 
mente gratuito  o sotto  la  l'orma  di  un  con- 
tratto oneroso,  e che  nel  fondo  fosse  una  di- 
sposizione gratuita  , non  clebb'  essere  permesso 
colla  persona  interposta.  La  frode  è sempre  la 
stessa  allorché  si  fa  scorgere  ne’ punti  su' quali 
la  legge  la  dichiara  , o permette  di  supporla 
e di  punirla.  Spetta  a’  tribunali  di  squarciare 
il  velo  più  o meno  denso  che  la  ricopre  (i).  » 

* Ma  se  la  mano  istessa  di  Bruno,  di  Fran- 
cesco Baldacchino  e di  Teresa  Pucci- Vecchio 
ha  rimosso  allatto  il  peplo  verecondo  dagli  igno- 
miniosi loro  legami  ; se  madre  ella  è Teresa  del 
tiglio  adulterino  Francesco  , la  legge  , la  dispo- 
sizione testuale  dell’articolo  827  leggi  civili,  la 
rende  incapace  delle  liberalità  di  Bruno,  per- 
chè considerata  interposta  ]>ersona  a*  vantaggi 
indiretti  dell’  incapace  comune  figlio.  » 

« §.  IV.  Conseguenze  delle  esposte  tesi.  » 

« Se  il  divieto  della  legge  non  deve  essere 
privo  di  effetti  ; se  le  ordinazioni  di  società 
e le  morali  instituzioni  reclamono  1’  onore  del- 
le famiglie  , il  rispetto  a’  leggittiini  coniugi, 
la  prosperità  e le  prerogative  de’  figli  di  queste 
«ante  unioni , e proscrivono  d’altronde  gli  ono- 
revoli titoli  di  donatarii  o di  eredi  a'  frutti 
mal  augurati  de’  disordini  ributtanti , a'  figli  dei- 
1’  adulterio  , alle  complici  delle  dissolutezze  , 
dobbiamo  conchiudere  con  Pothier  , che  tutte 


(1)  Gicoicr , loc.  cìt. , «.  »35  , p.  sur. 
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le  cose  destinate  a questi  esseri  sciagurati , che 
la  legge  chiama  incapaci , sia  direttamente  , sia 
per  intermedie  persone,  devono  indispcnsabil-  - ; 

niente  essere  rimesse  agli  eredi  legittimi  del  te- 
statore o del  donante.  Le  leggi , esclamava  il 
sapiente  Aristide,  apparvero  al  mondo  allorché 
per  comando  di  Giove  il  Pudore  e la  Giusti- 
zia scesero  in  terra  in  compagnia  degli  Dei  ad 
aver  cura  degli  uomini , ed  a custodirne  la  sor-  fi 

te  (i).  E di  men  trista  sorte  queste  leggi,  ormai 
regnanti,  saranno  dispensiere  a Seralina  e Maria 
Baldacchino  , intero  consegnando  alle  medesime 
il  dilaniato  retaggio  del  genitore  estinto.  » 

.1*  I *>  f i i‘>  ^ iììitfft  i 

« C 0 N C II  I U S l O N E.  » 

t 

•' 

« Sovente  addiviene  , osserva  un  profondo 
pensatore  , che  nel  formarci  l’ idea  di ‘ciò  eh’ è 
degno  di  lode  ò di  biasimo,  ne  portiamo  giu- 
dizio coll’analisi  de’ rapporti  (2).  Ma  i rapporti 
indefinibili  delle  azioni  e passioni  umane  , c 
delle  convenienze  sociali  , ci  menano  a diffe- 
renti e talvolta  opposti  giudizii  , a seconda 
dedali  che  ci  facciamo  a contemplare  di  questo 
immenso  e svariato  poligono.  Ecco  perchè , 
nelle  ardue  quistioni  propostemi  , mi  sono  im-* 
battuto  tra  riluttanti  sentenze  e discordi  opi- 
nioni. Ma  che  oserebbe  mai  in  tanta  lutta  il 
prudente  magistrato  ? Obblierebbe  forse  le  san- 
te leggi  della  natura  e della  costumatezza , i 
precetti  della  morale  e della  ragione  ? Abban- 


(1)  Ora*,  di  Clio  Aristide  , inno  a Giove. 

(2)  Hume  , opere  filosofiche , toni.  VI , sag.  XIV. 
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donerebbe  agli  artigli  della  dissolutezza  il  pa- 
trimonio della  legittimità?  Soffrirebbe  che  im- 
pudica adultera  donna  , che  figlio  esecrato  di 
nefando  commercio  usurpi  a’  ligli  legittimi  , 
ad  oneste  donzelle  il  retaggio  di  un  genitore 
dissennato  , invaso  dal  delirio  di  una  passione 
inebriante  , incalzato  da  violenta  seduzione  e 
dal  fascino  delle  insidie  muliebri?  Coprirebbe 
con  disadatto  e cribrato  mantello  quelle  turpi- 
tudini di  già  melate  altamente  al  pubblico, 
malgrado  la  proibizione  della  legge  e i detta- 
mi della  modestia  ? Apporrebbe  , secondo  l’a- 
pologo , maschera  di  agnello  al  digrignante  in- 
saziato lupo  , esposta  rimanendo  ad  indubitato 
riconoscimento  la  vellosa  pcnsolantc  coda  ? » 
« No  , mai  ciò  avverrà.  Risuonano  nel  cuo- 
re e nella  mente  de*  giudici  , che  tanta  lite  de- 
cider debbono  , le  gravi  parole  dell1  ellenio  ora- 
tore : Che  a felicitar  le  nazioni  non  vogliono  i 
decreti  soltanto  , ma  i costumi.  Imperocché  gli 
uomini  imbevuti  di  corrotti  principii  le  leggi  le 
meglio  espresse  audacemente  calpestano , laddo- 
ve coloro , che  sono  abitualmente  rassodati  nel 
bene , si  preggiano  di  ubbidire  alle  men  chiare 
e di  assecondarne  lo  spirito  (i).  R.  V.  » 


(')  Isocrate  , nell’  Artopagiiica. 
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2.5.  La  RICOGNIZIONE  LEGALE  DÌ  UN"  FIGLIO  NA- 
TURALE , DI  CUI  PARLA  L*  ARTICOLO  253  LEGGI 
CIVILI,  È <?UELL’  ISTESSA  DETERMINATA  DALL’  AR- 
TICOLO 257  , O PURE  PUÒ  ESSER  SUPPLITA  DI 
ATTI  TRITATI  ?(l).  ■ 

\ ' . ’ . , 

Una  tale  quistione  «i  è offerta  nella  causa 
tra  D.  Giulùi  Curii  ed  i figli  legittimi  del  fu 
I).  Saverio  Falco  contro  gli  asserti  figli  di  D* 
Tommaso  Falco. 

Chiamati  noi  a difendere  i primi , ecco  co- 
me abbiam  ragionato  innanzi  al  tribunal  civi- 
le di  Calabria  Citra. 

« Una  quistion  di  stato  si  offre  al  vostro 
esame.  Il  velo  onde  la  natura  ricovre  costan- 
temente la  riproduzione  degli  esseri  dee  squar- 
ciarsi co1  mezzi  che  vi  somministrano  la  filo- 
sofia , la  ragione  , la  legge  ; il  mistero  che 
asconde  la  paternità  de’  signori  Giovan  Leonar- 
do , Vincenzo  , Serafina  , Olimpia  e Nicola  , 
asserii  Falco  , deve  essere  rivelato , per  cono- 
scersi se  essi  giustamente  posseggano  il  nome 
ed  i beni  del  fu  D.  Tommaso,  in  pregiudizio 
de'  pronipoti  di  lui.  » 

« Degni  ministri  di  Temi  , interpetri  delle 
sue  sante  leggi  ] Voi  dovete  determinare  lo  stato 
de’ convenuti , regolare  le  relazioni  coll’estinto 
D.  Tommaso  , asserto  di  loro  genitore  , strin- 
gere i legami  che  1’  uniscono'  si  nell’  ordine 


(i)  Una  miglior  redazione  degli  aiticeli  253  a 2X7 
leggi  civili  fin  ebbe  svanire  la  questione  ebe  si  propone. 
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della  società  , che  in  quello  della  natura  , e 
rallentare  o rompere  que1  che  si  sono  illegal- 
mente formati , e che  , alterando  le  relazioni 
degli  attori  e come  uomini  e come  cittadini  , 
attentano  le  basi  fondamentali  dell’  edificio  so- 
ciale !» 

« Fattole  questioni  che  ne  discendono,  » 

« Ormai  è noto,  per  la  precedente  discussio- 
ne, non  meno  che  per  i documenti  scambie- 
volmente comunicati  » 

« i . Che  i coniugi  D.  Ottavio  Falco  e D.  Anna 
Zito  procrearono  I).  Felice,  D.  Luigi,  D.  Gia- 
cinto e D.  Tommaso  Falco.  » 

« 2.  Che  da  D.  Giacinto  , ammogliato  con  . 
D.  Teresa  Mezzotaro  , nacque  D.  Saverio  Fal- 
co, e da  costui  ammogliato  con  D.  Giulia  Curii 
nacquero  i minori  , attori  nel  presennte  giu- 
dizio. » 

« 3.  Che  D.  Ottavio  Falco  col  sub  nuncu- 
cupativo  testamento  del  18  Agosto  1763  in- 
stimi un  fedecommesso  agnatizio  sul  fondo  Va- 
lani  , invitandone  al  godimento  uno  de’  figli 
maschi  nascituri  da  D.  Giacinto  , che  si  fosse 
ammogliato  col  di  lui  consenso  , mentre  agli 
altri  suoi  eredi  accordò  il  semplice  usufruito 
sul  fondo  medesimo.  » 

« 4*  Che  promosso  giudizio  nel  S.  R.  C. 
sulla  spettanza  del  fedecommesso  di  D.  Ottavio, 
tra  D.  Saverio  e D.  Tommaso  Falco  , con  de- 
cisione del  26  Aprile  i8o5  , nell’  essersi  asse- 
gnata la  metà  del  fondo  Valani  a D.  Saverio, 
si  disse:  Eadem  nostra  definitiva  sentendo  de- 
cretanuis  et  nuindamus  quartata  prò  nunc  par- 
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lem  ej tesele  in  furuli  Valimi  pcrtinere  ad  D.  Tho-  - 
numi  balco  ut  Ime  redi  D.  Ottavii  Falco  in 
quadrante  , crini  onere  costituendi  secjuuto  ejus 
obitu  una  cimi  Jructibus  a die  mort is  D.  Ot- 
tava ; salva  previsione  Jaciencla  super  alia  (juar- 
ta  porlione  , partibus  pieni us  auditis.  » - . 

« 5.  Che  il  In  D.  Tommaso  Falco  convisse 
nel  palazzo  paterno  cól  nipote  D.  Saverio  fino 
al  1802  , e nè  prima  , nè  dopo  coabito  con 
Margherita  Berardi  , la  cjuale  Jec.c  dimora  in 
diverse  case  in  Jilto  site  in  differenti  contrade 
della  città  di  diossano  , ove  era  ad  ognuno  Ja- 
cile  l'  accesso  (i).  » 

« 6.  Clie  a 22  Novembre  iy!>y  nacque  O- 
limpia  , a 24  Marzo  1759  nacque  Nicola  , a 
Settembre  1771  nacque  Serafina,  a....  nac- 
que Giovan  Leonardo  , tutti  inscritti  ne’  libri 
battesimali  come  nati  ila  Margherita  Berardi 
ed,  J\ . JV.  , ed  a 28  Luglio  1766  essendo  nato 
V incenzo , il  di  lui  nome  venne  registrato  nei 
libri  parrocchiali  come  nato  da  Margherita. 
Berardi  e da  padre  incerto  (2).  » 

« 7.  Che  i nominati  Nicola  , Giovan  Leo- 
nardo , Vincenzo  , Olimpia  e Serafina , giam- 
mai usurparono  il  cognome  Falco  per  lo  corso 
«li  5o  e più  anni , mentre  visse  D.  Tommaso. 

/ maschi  si  addissero  al  mestiere  di  sarti  o 
barbieri , e le  femmine  esercitavano  le  arti  le  più 
ignobili  per  ritrarre  i mezzi  di  sussistenza.  D. 


(1)  Certificato  del  sindaco , decurionato  e parroco  di 
Rossano  , fot.  5a  a 54  dette  produzioni. 

(2)  Estratti  de'  libri  parrocchiali , fot.  56  a 62  delle 
produzioni. 
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Torrimaso  , appassionato  fino  alla  follia  della 
nobiltà  ili  cui  iacea  parte  , giammai  soffrì  che 
nè  pure  per  ischerzo  se  gli  attribuissero  per  fi- 
gli persone  nule  da  ignobile  fantesca.  » 

« 8.  Che  a i4  Luglio  1808  , mentre  D. 
Tommaso  Falco  era  oppresso  da  morbo  letale , 
notar  Pietro  Antonio  Castiglione  scrisse  un  atto 
qualificato  per  testamento  del  fu  D.  Tommaso» 
in  cui  vengono  inslituiti  eredi  INicola  , Olim- 
pia , Serafina  e Vincenzo  come  figli  legittimi 
e naturali  del  testatore  , e vien  diredato  Gio- 
vali Leonardo  come  discolo  e disubbidiente. 
U11  tale  alto  manca  della  sottoscrizione  del  no- 
taio , ed  è segnato  dal  D.  Tommaso  colle 
espressioni  dono  e costituisco  come  sopra.  » 

« 9.  Che  a 5 Ottobre  1809  apparisce  cele- 
brato il  matrimonio  tra  D.  Tonnnaso  Falco  , 
che  allora  trovatasi  gravemente  infermo  , e la 
signora  Margherita  lierardi , madre  de’  conve- 
nuti ( quale  atto  trovasi  impugnato  con  que- 
rela di  falso  incidente  civile  non  ancora  de- 
- risa  ),  ed  a 7 Ottobre  detto  anno  apparisce  so- 
lennizzato per  pubblico  atto  innanzi  al  notaio 
Aiace  il  testamento  dello  stesso  D.  Tommaso, 
con  cui  nell’  instituirsi  eredi  universali  e par- 
ticolari Nicola,  Giovan  Leonardo,  Vincenzo, 
Olimpia  e Seraflna  , chiamati  col  nome  di  cari 
e benedetti  Jìgli , si  rivoca  ed  annulla  ogni  te - 
stamenta  o disposizione  anteriore.  I11  tale  testa- 
mento manca  la  lettura  al  testatore  in  presenza 
de  le  s ianomi  , non  che  la  menzione  di  essersi 
a tanto  adempito.  »' 

« io.  Che  morto  D.  Tommaso  Falco  a i3 
Novembre  1809  •>  il  giudice  regio  di  Hossano 
appose  i sugelli  a’  suoi  beni  ; ma  a 7 Dicein- 
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bre  detto  anno  dal  presidente  del  tribunale,  si- 
gnor Mazara , senza  essere  state  intese  o citate 
le  parti  e senza  che  la  contestazione  si  fosse 
portata  -in  tribunale,  si  rilasciò  ordinanza  in 
favore  de’  convenuti  , perchè  fossero  immessi 
nel  possesso  de’  lieni  del  defunto.  >» 

« il.  Che  in  seguito  il  fu  D.  Saverio  Falco 
con  due  atti  di  citazione  de’ 22  Marzo  1810  e 
28  Ottobre  18 11  , impugnando  l'ordinanza  del 
presidente  Mazara  , insti tu'i  giudizio  contro  dei 
convenuti,  perchè  rilasciassero  la  quarta  parte 
del  fondo  Valani  e la  terza  parte  del  Jondo 
detto  Porta  di  ferro  in  virtù  del  Jèdecommesso 
del  J il  D.  Ottavio  Falco  , non  che  l'  intera 
eredità  del  Ju  D.  Tommaso  , escludendone  i 
medesimi  per  non  essere  stati  riconosciuti  nelle 
forme  volute  dalla  legge  , e per  essere  nullo  il 
testamento  del  1809  , giacche  non  si  avea  al- 
cuna conoscenza  dell’atto  del  14  Luglio  1808 
fin  allora  giammai  esibito  in  giudizio.  » 

« 12.  Che  morto  D.  Saverio  e riassunta 
l’istanza  con  citazione  del  27  Agosto  1818 
dalla  vedova  D.  Giulia  Curii  , il  tribunal  ci-1 
vile  di  Calabria  Citra  con  sentenza  del  d'i  1 1 
Marzo  i8i5  , nell’  avere  ordinato  istruzione  per 
iscritto  sulla  prima  parte  della  contestazione 
relativa  alla  successione  di  D.  Tommaso,  di- 
chiarò appartenere  agli  attori  il  fondo  Valani 
una  colla  quarta  parte  dell'  usufrutto  cessato 
colla  morte  di  D.  Tommaso.  » 

« i3.  Che  passata  la  causa  in  appello  , la 
gran  Corte  civile  sedente  in  Catanzaro  , pria 
ili  pronunziare  sul  merito  , rinviò  le  parli  al 
tribunal  civile  di  Cosenza  , perchè  venisse  defji- 
nilivamente  pronunziato  , se  i convenuti  siano 
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© no  figli,  legittimi  e naturali  del  fu  D.  Tom- 
maso. » . • - . 

i4*  Che  con  atto  «lei  9 Maggio  1821  V at- 
trice D.  Giulia  Curti  citò  i convenuti  al- 
l’ udienza  del  tribunale  ad  oggetto  di  sentir  pro- 
nunziare di  non  esser  figli  del  fu  D.  Tommaso 
Falco , e perciò  condannati  a restituire  tutta 
la  di  lui  eredità  , una  co’  frutti  indebitamente 
percepiti  dal  dì  della  morte  del  medesimo.  E 
con  altra  citazione  del  a3  Giugno  i82i,i  con- 
venuti vennero  chiamati  all’  udienza  del  tri- 
bunale medesimo  per  sentir  dichiarare  nulli  i 
due  atti  qualificati  per  testamenti  del  fu  D. 
Tommaso  Falco  , l1  uno  dettato  a 14  Luglio 
1808  e L altro  a 7 Ottobre  1809.  » 

« i5.  Che  con  sentenza  del  28  Agosto  1821, 
pronunziando  «.sull’  atto  di  citazione  del 
Giugno  detto  anno,  si  dichiarò  di  non  esservi  per 
allora  luogo  a deliberare , c che,  essendosi  dato 
congedo  all’  attrice  sull’  atto  di  citazione  del 
19  Marzo  1821  con  sentenza  del  i3  Luglio 
anno  medesimo  , si  sono  avverso  la  stessa  pro- 
dotte le  opposizioni  , che  ora  debbonsi  discu- 
tere. » 

« Queste  sono  i fatti , che  hanno  relazione 
alla  causa  in  esame.  Vediamo  ora  quali  sono 
le  questioni  che  dal.  fatto  dipendono  , ed  esa- 
miniamo quindi  colla  face  inesausta  della  ra- 
» gione  e del  dritto  qual  risoluzione  esse  meri- 
tano dalla  vostra  saviezza  , dalla  vostra  reli- 
gione , e dalla  vostra  giustizia.  » 

« In  un  giudizio  in  cui  si  dà  il  triste  esempio 
della  ricerca  della  paternità,  illegittima  , senza 
alcun  rispetto  alla  memoria  de'  trapassati  , io 
abbandono  volentieri  a’  miei  dotti  contraddit- 
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tori  le  armi  dell'  eloquenza  e dell’  amena  let- 
teratura in  sostegno  delle  loro  pretese.  Per  me 
combatterà  la  legge  , e basterà  essa  sola  per 
resistere  a1  di  loro  sforzi.  » 

« Io  quindi  mi  occupo  a dimostrare  » 

« i . Che  i convenuti  non  sono  figli  del  fu 

Tommaso  Falco.  » ; _ ■ • 

« 2.  Che  non  possono  possedere  idi  lui  beni 
come  figli  naturali  , per  disposizione  dell'  an- 
tico dritto.  » fi  - 

« 3.  Clie  non  sono  legittimati  per  antico 

dritto  civile.  » ■ 

« 4.  Che  non  possono  giovarsi  delle  dispo- 
sizioni del  dritto  canonico.  » 

« 5.  Che  , pendente  la  decisione  sulla  qui- 
stion  di  stato  , i convenuti  non  possono  con- 
tinuare nel  godimento  de  beni  del  fu  Tom- 
maso Falco.  » , 

« 6»  Che,  ricorrendo  al  dritto  nuovo , i con- 
venuti non  possono  usurpare  il  nome  ed  i beni 
del  fu  Tommaso  Falco  come  di  lui  figli  natu- 
rali , perchè  mancanti  di  ricognizione  legale  , 
e perchè  loro  non  giova  il  possesso  di  stato  , 
di  cui  ne  sono  anche  privi  in  latto.  » 

« 7.  Che  la  voluta  ricognizione  , la  quale 
dicesi  contenuta  negli  atti  del  i4  Luglio  i8ob; 
e 7 Ottobre  1809,  non  può  giovare  a’ conve- 
nuti. >» 

. « 8.  Che  l’atto  del  1 809 , benché  nullo  co- 
me testamento  e non  autentico , opera  ciò  non , 
pertanto  la  rivoca  del  testamento  anteriore 

del  1808.  » * . ’ 

« 9.  Che  là  ricognizione  legale , di  cui  parla  > 

l’articolo  253,  è quella  definita  dall’articolo; 

257  ; e quindi  i due  testamenti  del  1808  e 
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1809  i audio  ammessi  per  validi  ,.  come  atti 
non  autentici,  non  possono  esprimere  il  rico~ 
nascimento  solenne  voluto  dalla  legge.  » 

« io.  Glie  ammessi  per  validi  i due  testa- 
menti del  1 808  e 1 809  , i convenuti  non  pos- 
sono giovarsene  , poiché  essi  non  contengono 
un  riconoscimento  formale.  » 

« il;  Che  nell’  istessa  ipotesi  della  validità 
de’ due  testamenti  del  1808  e 1809,  conside- 
randosi i convenuti  come  estranei  al  testatore 
D.  Tommaso  Falco,  non  possono  conseguire  la 
di  lui  successione.  » 

« 5-  I.  I convenuti  non  sono  figli  del  fu  D.  Tommaso 
Falco.  * 

« I signori  Giovan  Leonardo  , Vincenzo,  Se- 
rafina  , Olimpia  e Nicola  posseggono  i beni  del 
fu  D.  Tommaso  Falco,  asserendosi  figli  di  lui  : 
ma  hanno  essi  provato  giammai  quest1  asserta 
di  loro  filiazione  ? Essi  nacquero  nel  1757  , 

1759,  1766,  1771  e quando  la  legge 

romana  imperava.  Essi  non  potevano  allora  ri- 
cercare la  paternità , poiché  non  erano  in  pos- 
sesso di  filiazione  legittima.  - Fino  a*  tempi  di 
Costantino  i figli  naturali  tamquam  alienigenwn 
aliquid^  et  omnino  alienimi  a republica  puta- 
bantur , giusta  l'espressione  della  novella  89  in 
prefazione  , come  or  ora  vedremo.  Costantino 
ed  i suoi  successori  niun  dritto  loro  accorda- 
vano sul  retaggio  paterno  , ed  in  conseguenza 
non  potevano  essere  ammessi  alla  pruova  del- 
la paternità  naturale  ; giacché  a quale  oggetto 
impegnare  un  giudizio,  di  cui  niuna  conse- 
guenza potevasene  attendere  ? Le  leggi , ripor- 
Vol.  /.  23 


Digitized  by  Google 


354 

late  nel  digeAo  sotto  il  titolo  de  carboncino  e - 
dieta , non  si  occuparono  del  destino  de’  figliuo- 
li naturali , poiché  composte  di  frammenti  dei 
giureconsulti  sino  a Costantino  ; e quelle  del 
codice  allo  stesso  titolo  non  ne  fanno  nè  pu- 
re menzione  alcuna  , non  essendovi  che  due 
rescritti , 1’  uno  di  Diocleziano  e dell’  impera- 
tore a lui  associato  , clic  precedettero  Costan- 
tino , e 1’  altro  di  Teodosio  , Arcadio  ed  Ono- 
rio , dove  si  parla  espressamente  di  figli  nati 
ex  indubitato  matrimonio.  » 

« Giustiniano  col  dritto  da  lui  introdotto  in 
nulla  ha  modificato  1’  antica  giurisprudenza  a 
questo  riguardo  (i)  ; che  anzi  nelle  Istituzioni 


(i)  La  legge  i4,  cod.  de  probat.  dice.’  Non  nudis 
adseverationibus , nec  ementita  professione  ( licet  u- 
trique  consentiant),  sed matrimonio  legitimo  concepii, 
rei  adoplione  solenni Jilii  civili  iure  patri  conslituun- 
tur.  Si  itaque  hunc,  contra  quern  supplicas  , alienimi 
esse  ( probare  ) confidis  per  te  , vel  per  procuratoreni 
ad  firmationem  ejus  falsarli  detege. 

La  legge  a,  cod.  de  testibus  , stabilisce:  Si  tibi  con- 
troversia ingenuilatis  fiat,  defende  causarli  tuarn  in- 
strumentis  et  argumentis , qUibus  potes ; soli  enirn  testes 
ad  ingenuilatis  probationem  non  sujfficiunt.  La  legge 
29,  ff.  de  prob. , consagra  ; Probationes  , quae  de  filiis 
dantur  non  in  sola  adjirmalione  testium  consistimi  ; 
sed  et  aepistolas  quae  uxoribus  rnissae  allegarcntur, 
si  de  fide  earum  constitit  , nonnullarn  instrumento - 
rum  vicem  oblinere  decretimi  est. 

Dalle  leggi  citate  , non  meno  che  da  tutte  le  altre 
riportate  nel  codice  e nel  digesto  , sotto  i titoli  de 
probationibus  , de  testibus,  de  fide  instrumentorum , 
de  nuptiis , si  rileva  che  la  ricerca  della  paternità  era 
solo  permessa  a coloro  , i quali  trovavansi  in  posses- 
so di  filiazione  legittima,  cui  competebat  bonorum  pos- 
sessio  contra  tahulas.  Le  diverse  leggi  riportate  nei 
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espressamente  consagra  ; Itaaue  qui  ex  hoc  coi- 
ta ( idest  ex  coita  illegitimo  ) nascuntur.  . . 
tales  sant , quales  sunt  ii , quos  maler  vulgo 
concepii.  Nani  nec  ii  patrem  habere  intelligun- 
tur , cani  et  is  pater  incertus  sit , aride  solent 
spurii  appellari , quasi  sine  patre  Jilii.  » 

« Ma  quando  anche  la  legge  romana  ammet- 
tesse la  ricerca  della  paternità  , i convenuti  non 
si  avvalsero  di  tal  beneficio  per  investigare  l’ au- 
tore de’ di  loro  giorni.  Essi  non  possono  quin- 
di usurpare  il  nome  di  colui  , del  quale  si  as- 
seriscono essere  figli , senza  averne  tentata  giam- 
mai la  pruova.  » 

« La  nuova  legge,  sotto  il  di  cui  impero  ii 
fu  D.  Tommaso  Falco  cessò  di  vivere,  proibi- 
sce espressamente  le  indagini  sulla  paternità\ 
( art.  34o  codice  francese  ).  » 

« Ora,  la  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
con  decisione  del  *27  Novembre  i8i3 , tra  Chie- 
fari,  Migliaccio  e Grecor  stabilisce  per  massima, 
che  gli  effetti  degli  antichi  fatti  e contratti  che 
seguono  sotto  V impero  della  legge  nuova , e che 
hanno  per  oggetto  lo  stato  delle  persone , devo- 
no essere  dalla  nuova  legge  regolati  ; e l1  istessa 
massima  è stabilita  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Parigi  colle  decisioni  de’ 18  Novembre  1806 
e 5 maggio  1811.  » 

« Inoltre  è assioiiia  in  giurisprudenza  , che 
le  leggi , le  quali  regolano  lo  stato  delle  persone , 


titoli  citati  esprimono  i caratteri  delle  pruove  da  farsi 
in  simili  casi  , e sembra  che  il  nuovo  codice  abbia 
adottato  le  identiche  teorie  , allorché  espone  le  pruo- 
vc  della  filiazione  legittima. 
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colpiscono  1'  uomo  nell'  istante  medesimo  in  cui 
divengono  obligatorie , e lo.,  rendono  d allora  ca- 
pace od  incapace  alt  esercizio  de'  dritti  civili . 
Vedi  Merlin , alla  voce  prodigue  , e la  decisione 
della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  6 Giu- 
gno 1810  in  Sirey.  » 

- « 1 convenuti  adunque  non  provarono  la  pa- 
ternità sotto  T impero  dell’  antica  legge  , nè  pos- 
sono più  provarla  per  disposizione  della  nuova. 
Ove  volessero  farne  il  tentativo  , distruggereb- 
bero la  sicurezza  , che  la  legge  ha  in  mira  di 
stabilire  in  coloro  i quali  contrattano , per  lo 
che  ha  aboliti  tutti  quegli  atti , che,  verifican- 
dosi nell'  avvenire , turbavano,  anzi  distruggeva- 
no le  operazioni  eseguite  nella  maggior  buona 
fede.  Gli  impegni  , che  i collaterali  del  fu  Tom- 
maso Falco  avrebbero  contratti  dopo  la  sua  mor- 
te , sarebbero  annientati  , ed  il  voto  del  legi- 
slatore rimarrebbe  tradito  , ove  si  permettesse 
la  ricerca  della  paternità  a colóro  , cui  un’  e- 
quivoca  voce  dà  il  nome  di  figli  naturali  ; la 
fermezza  degli  atti  convenzionali  sarebbe  scos- 
sa per  una  causa  nuova  incapace  di  preveder- 
si ; ed  i terzi  possessori  sarebbero  obbligati  di 
rilasciare  que’ beni  , che  avrebbero  acquistati, 
colla  garantia  della  legge  , in  grazia  de’  nuovi 
aventi-dritto  al  retaggio  del  defunto  D.  Tom- 
maso, benché  non  riconosciuti  nell’atto  di  na- 
scita. Quali  assurdi  ! Quali  conseguenze  fune- 
ste al  vivere  sociale  ! (i).  » 


! 


(i)  Vedi  il  commentario  sulla  legge  civile  vigente 
sotto  il  titolo  delle,  pruove  di  filiazione  legittima  e del 
riconoscimento  de'  figli  naturali. 
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« $.11.  I convenuti  non  possono  possedere  i boni  di  Tom- 
maso Falco , come  di  lui  tìgli  naturali , per  dispo- 
sizione dell’antico  dritto.  » 

« Ma  sieno  pure  i signori  Giovan  Leonardo , 
Vincenzo  , Serafina  , Olimpia  e Nicola  figli  di 
D.  Tommaso  Falco  ; abbiano  pur  ricercata  e 
provata  la  paternità  in  persona  di  lui  sotto  l’im- 
pero delle  leggi  romane:  noi  dimostreremo  che 
uè  anco  ciò  è loro  sufficiente  per  possedere  i 
di  lui  beni.  » 

« La  legge  non  riconosce  che  figli  legittimi 
o bastardi.  I primi  nati  all’  ombra  del  matri- 
monio sotto  gli  sguardi  del  Dio  d1  Imene , en- 
trano al  mondo  col  favore  di  un  passaporto 
( secondo  1’  espressione  di  Cochin  ) , la  cui 
mercè  si  può  essere  ammesso  e riconosciuto  in 
una  famiglia.  Essi  son  figli  di  colui  eh’  c il 
marito  della  loro  madre  in  forza  di  quell’  as- 
sioma legislativo  , che  l’antichità  la  più  remo- 
ta e tutti  i popoli  situati  nelle  diverse  estré- 
mità  del  globo  han  riconosciuto  come  il  segno 
materiale  da  supplire  al  mistero  della  natura, 
per  assicurare  la  paternità  e lo  stato  delle  fa- 
miglie. Is  pater  est  q tieni  iustae  nuptiae  clemon - 
strani;  o altrimenti:  Filium  eu/n  definimus  , 
qui  ex  viro  et  uxore  eius  nascitur  ; l.  6 ff  \ de 
his  qui  sui  vel  alieni  iuris  'sunt.  Tutte  le  dub- 
biezze , tutti  i sospetti  cedono  alla  forza  di  que- 
sta presunzione  di  verità  inventata  dalla  legge 
per  sostituirla  all’  impossibile  dimostrazione  del 
vero  ; ed  è perciò  che,  mentre  da  una  banda  in 
pochi  casi  e con  molte  restrizioni  si  permette 
al  marito  di  rifiutare  il  suo  riconoscimento  ai 
figli-  dati  alla  luce  da  sua  moglie  , dall’  altra 
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parte  il  maggior  favore  si  accorda  alla  prole  le- 
gittima per  provare  la  sua  filiazione.  » 

« Ove  mancassero  i registri  de’  Libitinarii  (i) 
indicantino  gli  atti  di  morte  , o que*  di  Giu- 
none Lucina  indicantino  gli  atti  di  nascita  , 
una  pruova  scritturale  e testimoniale  era  ammes- 
sa dal  romano  dritto  per  supplire  alla  certez- 
za dello  stato  de’  figli  legittimi  : e quando  An- 
tonino il  filosofo  creò  taluni  ufìziali  pubblici 
per  ricevere  gli  atti  di  nascita  , di  morte  c di 
matrimonio  , fu  pronta  la  legge  a somministra- 
re i mezzi  di  pruova  a favore  di  que’ figli,  il 
cui  nome  per  caso  non  si  trovasse  inscritto  nei 
pubblici  registri.  In  una  parola , la  legge  mo- 
8 tra  vasi  sempre  pronta  a soccorrere  la  prole  le- 
gittima , per  assicurarle  lo  stato  ed  i beni  dei 
genitori.  Quindi,  la  legge  9 , cod.  de  nuptìis , 
consagra:  Si  vicinis  , vel  aids  scientibus , uxo- 
rem  liberorum  procreandorum  causa  domi  Im- 
buisti , et  ex  eo  matrimonio  filia  suscepta  est  : 


(1)  I romani  avevano  taluni  registri  ne’ quali  insc- 
rivasi tutto  ciò  che  poteva  interessare  il  popolo  , detti 
perciò  acla  pop  uli  , acta  pub  tic  a acta  diurna.  Ta- 
cito , annal.  XII ; Svetonio  , in  pila  Caesaris , cap. 
3 ; Tiberii  , cap.  5 ; Calig.  , cap.  8. 

Eusebio , cron.  ad  an.  aoq3  , chiama  i detti  regi- 
stri col  nome  di  effemeridi.  In  simili  atti  si  scriveva- 
no le  nascite  c le  morti  degli  uomini  illustri , i ina- 
triiiionii  , i divorzii. 

In  quanto  alla  morte  de’  cittadini  in  generale  , si 
registravano  ne’  libri  de’  Libitinarii  , che  presedevano 
all’erario  del  tempio  di  Venere  Libitina  , e pei1  la 
nascita  si  dispose  da  Servio  Tullio  , clic  i parenti  del 
neonato  dovessero  portare  una  moneta  all’erario  di 
Giunone  Lucina.  Vedi  Dionigio  d’ Alitai  nasso  , IV  , 
pag.  220. 
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quanwis  neque  nuptiales  tabidae , neque  ad  rin- 
tani Jìliam  pertinente s factae  sunt , non  ideo  mi- 
nus  veritas  matrimonii  , aut  susceptae  fdiae  , 
suani  habet  potestatem.  Quindi , la  legge  6 , 
cod.  de  fide  instrumentoruin  : Statimi  Illuni,  na- 
tali professione  perdita  , mutilatum  non  esse  cer- 
ti iuris  est.  » 

« Non  cosi  per  i figli  naturali  o nati  da  il- 
legittimo coniugio.  La  legge  non  intenta  a sov- 
venire la  condotta  poco  plausibile  de’ genitori, 
è rigida  ancora  riguardo  alla  prole  illegittima. 
Dessa  non  ha  in  suo  favore  una  presunzione 
legala  di  nascita  , e perciò  i figli  nati  fuori  del 
matrimonio  , perchè  privi  di  famiglia  , sono  an- 
cora privi  di  eredita.  » 

« Fino  a che  Costantino  occupasse  l1  impe- 
ro , de’  figli  naturali  non  si  curavano  le  leggi  ; 
nov.  89.  Costantino  li  rese  incapaci  della 
passiva  fazione  del  testamento  paterno  , e,  se- 
condo Gotofredo,  proibì  per  sino  di  potersi  la- 
sciare anche  indirettamente  qualunque  piccio- 
lissima  parte  di  beni  a'  bastardi.  Valente  e Va- 
lentiniano  recedettero  da  tanto  rigore  , e per- 
misero al  padre  di  dar  loro  tre  once  , non  a- 
vendo  figli  legittimi  ; un’  oncia  soia , avendone. 
Onorio  , Arcadio  e Teodosio  confermarono  que- 
sta disposizione  , che  rimase  in  vigore  fino  ai 
tempi  di  Giustiniano.  Questo  imperatore  in  sul- 
le prime  permise  a'  padri , che  non  avessero 
prole  legittima  , di  lasciare  a’  bastardi  la  metà 
dell’  eredità  ; l.  human,  cod.  de  nat.  lib.  Ma 
in  prosieguo  permise  al  genitore  di  poter  loro 
lasciare  lutto , sia  per  testamento  , sia  per  do- 
nazione , dove  non  avesse  figli  legittimi  , de- 
tratta la  quota  per  gli  ascendenti:  c nel  con- 
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eorso  co’  legittimi  , permise  di  darsi  a’  figli  na- 
turali un’  oncia  soltanto;  auth.  quib.  mod.  sui  >, 
cap.  \%  , §.  2.  Nelle  successioni  intestate  però 
non  avevano  dritto  , che  a’  soli  alimenti  ; e nei 
testamenti,  o esclusi,  o preteriti  , non  poteva- 
no impugnare  la  disposizione.  Hujus/nodi  cnim 
naturales  jilios  pasci  boni  viri  arbitrio  est  ne- 
cesse  ; sive  legiti/ni  extant , et  succedunt  : sive 
coniuge  viva  , quilibet  alii  surit  heredes.  Au- 
thent.  Licet .,  cod.  de  nat.  liba,  l.  ultima  cod. 
de  nat.  lib.  » 

« Or , dietro  di  tutto  ciò  , quando  anche  i 
convenuti  fossero  figli  di  1).  Tommaso  Falco  , 
non  essendo  nati  all'  ombra  del  matrimonio  , 
per  disposizione  delle  leggi  veglienti  nel  regna 
pria  del  1809  , non  possono  pretendere  la  sua 
eredità  , nè  mantenersi  nel  possesso  de’  di  lui 
beni.  » 

v»  J.  III.  I convenuti  non  sono  legittimati  per  antico 

dritto  civile.  » 

« Ammessa  per  poco  la  paternità  di  Tom- 
maso Falco  in  favore  de’  convenuti,  essi  arditi 
s1  impegnano  a sostenere  di  essere  stati  da  lui 
legittimati  per  susseguente  matrimonio  , e con 
quest’  arma  si  sforzano  di  dimostrare  che  nè  il 
cognome  Falco  , nè  i beni  di  lui  possono  lo- 
ro rapirsi  dall’  attrice  in  nome  de’  suoi  figli  mi- 
nori. >» 

« Io  qui  richiamo  tutta  l’attenzione  del  tri- 
bunale , perchè  non  s’improntassero  le  dispo- 
sizioni dell’  antico  e del  nuovo  dritto  , confon- 
dendole in  modo  che  1’  uno  supplisse  alla  man- 
canza dell’altro.  Una  barriera  insormontabile 
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separi  il  tempo  anteriore  al  i Gennaio  18094 
da  quello  che  lo  sussiegue , e noi  saremo  al 
caso  di  superare  tutte  le  ditlicollà  che  si  pro- 
muovono ingegnosamente  per  oscurare  i dritti 
dell’  attrice.  » 

• « La  legittimazione  , dice  Merlin , è una  fin- 
zione di  legge , la  cui  mercè  si  cancella  il  vizio 
della  nascita  di  un  bastardo , mettendolo  al  po- 
sto de' figli  legittimi.  Prima  degli  imperatori 
Teodosio  e Valentiniano,  questa  Unzione  legale 
non  era  riconosciuta.  Essi  introdussero  la  le- 
gittimazione per  oblationem  curine  colla  legge 
3 cod.  de  nat . lib.  L’  imperatore  Anasta- 
sio colla  legge'  6 , cod.  eod. , introdusse  la  le- 
gittimazione per  adoptionem  , e Costantino  ne 
introdusse  in  seguito  la  legittimazione  per  sub- 
sequens  nui trimoniwn , come  ci  assicura  Zenone 
colla  legge  5 , cod.  eod.  Costantino  però  avea 
resa  la  sua  costituzione  applicabile  a’  figli  già 
nati  dalle  concubine  e non  a quelli  da  nascere, 
e fu  soltanto  in  seguito  che  la  legittimazione 
per  susseguente  matrimonio  è stata  ammessa  in- 
distintamente : e per  dritto  del  nostro  regno, 
dopo  abolito  il  concubinato , siffatta  legittima- 
zione non  potea  aver  luogo  se  non  con  la  don- 
na tenuta  in  locum  uxoris  , come  attestano  i 
nostri  forensi,  e secondo  la  giurisprudenza  co- 
stante de’  tribunali.  » 

« In  fine,  Giustiniano,  con  la  novella  89  , 
cap.  9 , introdusse  la  legittimazione  per  rescrip- 
tum principis.  » 

« Or , prima  della  pubblicazipne  delle  nuo- 
ve leggi  , di  quale  legittimazione  possono  van- 
tarsi i convenuti  ? Ed  in  qual  modo  possono 
dall’  antico  dritto  essere  autorizzati  a garantire 
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il  cognome  ed  il  possesso  de1  beni  del  fu  Tom- 
maso Falco?  Essi  non  furono  giammai  legitti- 
mati all’  epoca  anteriore  al  i Gennaio  1809 , 
ed  è quindi  l'orza  di  ricorrere  ad  altro  dritto 
per  sostenere  le  di  loro  pretese.  Fino  a quel- 
T epoca , quando  anche  generosi  vorremmo  per 
ipotesi  riconoscerli  per  tìgli  del  fu  Tommaso 
Falco , i soli  alimenti  e niente  altro  che  que- 
sto possono  pretendere  da  lui.  Pasci  boni  viri 
arbitrio  est  necesse.  Auth.  sopra  citata . » 

« Ma  il  pubblico  atto  del  i4  Luglio  1808 
non  contiene  esso  una  legittimazione  ? La  le-  ; 
gittimazione  per  testamento  era  ammessa  dalla 
novella  7 4 ; ed  una  ricognizione  anche  conte- 
nuta in  privata  scrittura  sottoscritta  da  tre  testi- 
monii  bastava  per  operare  la  legittimazione,  giu- 
sta la  novella  117  ,cap.  2.  Che  anzi  simile  atto 
imprime  a’bastardi  un  carattere  di  legittimità , 
secondo  il  voto  dell’imperatore  Giustiniano.  » 
« Son  queste  le  voci  de’  nostri  avversarii  , 
ed  è questo  il  sistema  di  opposizione  nel  mas- 
simo suo  vigore.  Ma  esso  non  poggia  che  su 
di  uno  specioso  sofisma  , e noi  lo  abbiamo  pre- 
sentato in  tutta  la  sua  forza  per  farne  sentire1 
maggiormente  la  debolezza.  » 

« Giustiniano  , con  la  novella  7 4 * dice^  Si 
vero  solummodo  ruxturaliwn  Jìliorwn  pater , hoc 
quidem  propter  quasdam  foriuitas  circumstan- 
tias  non  agat:  moriens  vero  sub  quodam  praedic- 
torum  casuu/n  scripserit  testamento  , vel  sibi  eos 
legitimos  esse  filios  successo res  : etiam  huius  rei 
damus  licentiam , supplicantilms  lumen  etiam  sic 
fdiis  post  mortem  patris , et  hoc  dicentibus  , et 
ostendentibus  patris  testamenluni , et  heredibus 
exislenùbus  in  quantum  pater  eos  scripserit , et 
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ab  imperio  hoc  pcrcipientibus.  Ut  in  uno  codem- 
que  hoc , quoti  agitar,  sii  domini  patris  et  prin- 
cipe , idest  dicere , naturae  simul  et  legis.  » 

« I convenuti  non  sono  certamente  in  questo 
caso,  poiché  giammai  esibirono  il  preteso  testa- 
mento del  1 808  per  impetrare  dal  Principe  che 
approvasse  1’  asserta  di  loro  legittimazione.  » 

« Con  la  novella  1 17,  cap.  2,  poi  si  consagra: 
Si  quis  liberos  habens  naturales  ex  rnuliere 
libera  quae  uxor  ei  poterai  esse  dicat  in  instru- 
menlo  sive  publica  , sive  propria  manu  conscrip - 
io  , inibente  triuni  testami  fide  dignoruni  sub- 
scriptionem  , sive  in  testamento  , sive  in  gestis 
monumentorum  , hos  silos  esse  , nec  adiecerit 
naturales  , huiusmodi  Jilii  ci  legitimi  successo - 
res  erunt.  Dal  che  si  rileva  che  il  paterno  ri- 
conoscimento per  disposizione  della  novella  in 
esame  , non  induceva  una  legittimazione  , ma 
sibbene  costituiva  una  forte  presunzione  in  fa- 
vore del  matrimonio  di  quella  donna  , che  , 
convivendo  col  testatore  , avea  dato  alla  luce 
più  figli  , frutti  della  di  loro  unione  ; onde  è 
che,  non  riconoscendosi  nel  nostro  regno  altro 
matrimonio  all’infuori  di  quello  contratto  secon- 
do il  rito  del  S.  concilio  tridentino,  la  novella 
117  rimase  come  affatto  non  scritta  per  noi.» 

« Gli  autori  delle  pandette  francesi,  commen- 
tando l'articolo  334  del  codice  civile,  sosten- 
gono la  contraria  teoria.  Essi  dicono  : « Que- 
» st’ articolo  introduce  una  specie  di  legittima- 
» zione,  nella  sua  forma  a un  di  presso  simile 
» a quella , che  si  faceva  secondo  le  ultime  co- 
» stituzioni  di  Giustiniano  , allorché  il  padre 
» in  qualunque  atto  avea  dato  al  suo  figlio  na- 
» turale  il  titolo  di  suo  figlio  ; col  quale  atto 


Digitized  by  Google 


364 

questi  restava  effettivamente!  riconosciuto.  » 

« Un  tal  riconoscimento  del  padre  Romano 
» produceva  una  perfetta,  piena  ed  intera  legitti- 
» inazione  clic  dava  altresì  origine  a quella  de1 
» fratelli  e sorelle  del  tìglio  riconosciuto.  » 

E nel  tomo  2 , pag.  73  , dicono  : « La  - 
» terza  specie  di  legittimazione  era  quella  , che 
» effettua  vasi  col  solo  riconoscimento  paterno  ; 

» se  un  padre  die  avea  parecchi  figli  naturali 
» nati  da  una  l'emina  con  cui  avrebbe  potuto 
» contrarre  matrimonio  , chiamava  in  un  atto 
» pubblico  uno  de’  suoi  bastardi  col  nome  di 
» figlio , seuz’  aggiungervi  la  parola  naturale  , 

» non  solo  il  figlio  onorato  di  questo  titolo  , 

» ma  eziandio  le  sorelle  ed  i fratelli  di  lui  , 

» nati  dalla  madre  medesima  , si  reputavano 
» tutti  legittimi.  » 

« Ma  se  1'  autorità  potesse  aver  forza  di  legge 
presso  giudici  saggi,  illuminati  ed  imparziali,  mi 
si  permetta  elio  all’autorità  faccia  ancor  io  ricor- 
so , per  dimostrare  1’  insussistenza  dell’  espasta 
teoria.  » 

« Ulrico  Ubero  , dopo  avere  stabilito  che 
la  legge  non  riconosce  se  non  tre  specie  di 
legittimazione,  per  oblationem  curine , per  sub- 
seque  is  inatrimonium , per  rese riptuin  principisi 
soggiunge  : Linde  colligitur  nude  Pancium  in 
analys.  ad  h.  § , aliosque  prò  quarto  legili- 
ìuandi  modo  nobis  obtrudere  noininationem*  qua 
pater  in  testamento  , vel  pubblico  instrumento , 
aut  privato  tribus  testibus  subsignato  , natura-  . ' 
lem  suum  absolute  filium  dixerit  non  adjecto 
quod  nothus  sit  ; novella  117,  cap.  2.  Rectius 
alii  ex  tali  appellutione  Jilii  , praesumplionem 
tantum  in  dubio  nasci  volunt  , Jilium  esse  le- 
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gitimwn  qua  india  contrarium  non  probetur:  ver- 
ba  texlus  hujusmodi  Jilios  esse  legilimos  , ex- 
plicanLur  per  sequentia  , et  milioni  aliam  pro- 
bationem  ab  iis  quaeri.  » 

« Perezio,  ad  cocLjit. 27,  interpetrando  la  no- 
vella 1 17,  dice:  Haec  nominatio  eam  vini  fiabe tì 
ut  liberi  log  il  imi  successores  fiant , quia  praesu- 
mitur  clini  eorwn  maire  matrimonium  intervenis- 
se, d.  c.  2,  ibi,  ex  bue  e nini , et  cum  eurum  maire 
inonstratur  legitimum  Imbuisse  matrimonium.  » 

« Prosiegue  lo  stesso  dotto  scrittore  : Alias 
assertio  , vel  nominalio  putris  , non  Jacit  Jilios , 
qui  non  sunt  , ut  declarant  impp.  Valerianus 
et  Gallienus , 1 , 5,  c.  de  testavi.  , Jacit  tamen 
praesumptionem  assertio , vel  negalio  parentuum 
prò  Ji ilio  , doncc  contrarium  probatur  ; sed  non 
praeiudicat  vcritati.  L.  6 JJ\  de  prob.  , c.  3 , 
et  io  JJ.  qui  filii  sint  leg. 

« Termina  le  sue  osservazioni,  dicendo  : At- 
que  Itane  rat  ione  ni  mores  adeo  probant , ut  nec 
prò  legitimis  successoribus  agnoscant  liberos  , 
quos  pater  in  contrada  ante  nuptiali , aut  alio 
pubblico  instrumento  legilimos  esse  declàravit , 
ut  indicavit  senatus  Parisiensis , qui  et  eorutn 
heredes  ab  avita  successione  removit , condeni- 
navilque  eos  in  dammi  et  id  quod  interest  pro- 
pter  fallacela  patris  adseverutionem.  Annaeus 
Robert  , lib.  2 , rer.  iud.  , c.  18.  M miei  ergo 
in  usu  conslilutio  Diocl.  Imp.  quod  non  nudis 
adsevera  t ionibus , nec  ementita  prof  essione  , sed 
matrimonio  legitimo  concepii  Jilii  patri  consi  i- 
tuenlur.  L.  ff.  de  probat.  » 

« Merlin  , repertorio  universale  , toni.  6 , 
pog.  837  , dice:  « Giustiniano  non  introdusse 
» colla  novella  117  una  nuova  legittimazione, 
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« §.  IV.  I convenuti  non  possono  giovarsi  delle  disposi- 
zioni del  dritto  canonico.  » 

« Nè  si  può  ricorrere  al  dritto  canonico  per 
sostenere  di  essersi  operata  in  favore  de1  con- 
venuti la  legittimazione.  » 

« È vero  che  per  la  decretale  di  Alessandro 
III  sta  prescritto:  Tanta  est  vis  matrimoni r,  ut 
qui  antea  sunt  geniti  , per  contractuni  matri- 
monium  legilimi  habentur  ; ma  la  decretale  di 
Cui  è parola  non  è scritta  nel  modo  da  noi 
riportato  ; essa  è stata  interpolata  da1  compi- 
latori di  Gregorio  IX  , per  efìètto  di  che  essa 
esprime  tutt’  altro  di  ciò  che  il  papa  Alesan- 
dro  III  intendea  di  stabilire.  La  decretale  nel 
suo  testo  originale  diceva  tanta  est  vis  sacra- 
menti , poiché  in  quanto  al  sacramento  e non 
in  quanto  al  contratto  i figli  nati  precedente- 
mente al  matrimonio  divengono  legittimi  dopo 
la  sua  celebrazione  , il  solo  sacramento  for- 
mando oggetto  delle  canoniche  disposizioni.  » 

« Cosi,  Boemero  nella  dissertazione  de  legi- 
ti/nat.  ex  damnatu  coitu  natorum , §.  2 3 : De- 
nique  ratio  hujus  legitimationis  unice  (j  iute  ri- 
tur in  vi  sacramenti , quae  iam  ejjicax  est , ut 
liberis  antea  natis  prodesse  queat  (1). 


' (1)  Yan-Espen  e tutti  gli  altri  canonisti  riferiscono 
la  decretale  di  Alessandro  III  sotto  il  titolo  De  irre- 
gularitate  ex  defeclu  natalium  ; dal  che  è facile  il 
desumere  che  la  decretale  non  ha  mai  contemplalo 
il  matrimonio  in  quanto  agli  effetti  civili  , ina  solo 
in  quanto  al  sacramento.  In  fatti  , lo  stesso  Van- 
Espen  , pad.  2 , lit.  X , dice  « Per  Itane  Icgiiitua- 
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« Inoltre  il  matrimonio,  che  dicesi  contratto 
tra  il  fu  Tommaso  Falco  e la  signora  Mar- 
gherita Berardi  (se  pure  ha  avuto  mai  luogo, 
poiché  pende  tuttora  il  giudizio  di  falso  inde- 
ciso), non  ha  potuto  seguire  che  nel  momento 
in  cui  il  fu  Tommaso  Falco  oppresso  da  morbo 
letale  stava  per  chiudere  gli  occhi  alla  luce.  » 

« Or,  si  sa  che  per  disposizione  del  dritto 
canonico  il  matrimonio  in  articulo  niortis  non 
avea  forza  di  legittimare  i figli  naturali  pree- 
sistenti , poiché  sembrava  una  stravaganza  che 
un  moribondo  potesse  concepir  1’  idea  di  tra- 
sformare istantaneamente  il  suo  letto  funebre 
in  letto  nuziale  , e potesse  pretendere  di  far 
ardere  le  faci  d’ Imene  a lato  de’torchii  fune- 
rei , il  cui  pallido  lume  sembrava  riflettere 
sopra  un  corpo  quasi  estinto  , giusta  le  espres- 
sioni di  Portalis.  Questa  opinione  era  divenuta 
generale  e comune  presso  i canonisti,  i quali 
ne  adduceano  per  motivi  i.  che  1’  atto  cele- 
brato in  articulo  niortis  si  considerava  non 
spontaneo  e fraudolento,  per  argomento  della 
legge  60  , ff.  solut.  matrirn. , non  essendovi 
veruna  ragione  da  poter  supporre  spontaneo 
un  atto  fatto  in  extremis , mentre  poteasi  benè 
eseguire  quando  si  era  in  valida  salute  ; 2.  per- 
chè la  permuta  di  un  beneficio,  fatta  in  arti- 
culo  niortis , è chiaramente  dichiarata  lraudo- 


tionem  defectus  ipse  nat aliarti  quasi  in  radice  tol- 
ti tur  , ideoque  le  "iti Hiatus  prò  legitime  nata  repula- 
tur  , habeturque  capax  non  tantum  ad  ordines  et 
beneficia  minora  , sed  et  iuta  ad  maiora  et  prada- 
tttras. 
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lenta  dalla  legge  ; 3.  perchè  1’  emancipazione 
di  una  figlia  fatta  in  extremis  anche  si  presu- 
me fraudolenta  ed  operata  unicamente  per  esclu- 
derla dalla  eredità  ; 4*  perchè  la  donazione  , 
benché  si  rivocasse  per  la  sopravvenienza  dei 
figli  giusta  la  legge  si  unquam , cod.  de  reo  oc. 
doruit.  , pure  non  era  rivocabile  quando  i fi- 
gli si  legittimavano  per  subsequens  matriinoniun c 
in  articulo  mortis  , supponendosi  fraudolenta 
la  legittimazione  ; 5.  perchè  per  la  legge  io  y 
Cod.  de  nat.  lib.  , sta  prescritto:  SuJJicit  e nini 
talem  affectioncm  imbuisse  , ut  post  Jiberorutn 
editionem  , et  dotulia  instrumenta , et  spetti  tol - 
lendtte  sobolis  habeant.  » . 

« Ora  , un  moribondo  che  si  marita  , non 
pensa  certamente  ad  avere  nuovi  figli  ; la  le- 
gittimazione di  que’che  già  sono  nati  è il  solo 
oggetto  che  1’  occupa  : e siccome  egli  ha  atteso 
per  pervenirvi  sino  al  momento  in  cui  non 
può  più  adempire  alla  condizione  , alla  quale 
questo  privilegio  è attaccato  , cosi  si  debbono 
lasciare  questi  figli  nello  stato  in  cui  li  ha  so- 
stituiti 1'  onta  della  loro  nascita  (i).  » 

« Nè  si  dica  che  il  codice  francese  ricono- 
sce i matrimoni i in  extremis.  Noi  rispondere- 
mo che  , secondo  le  disposizioni  di  quella  leg- 
ge , non  il  solo  matrimonio  , ma  il  riconosci - 
mento  solenne , contenuto  in  un  atto  autentico 
anteriore  o contemporaneo  alla  celebrazione,  è 
necessario  per  rendere  la  legittimazione  capace 


(i)  Vedi  Stancliez  , lib.  7 , de  matrim.,  dispuf.  io5; 
Rustico  , cap.  16  , n,  4*  5 Sordo*»  consultai.  384  ; 
Menocliia,  lib.  6,  praesup.  ; Afflictis , decis.  168;  e 
Sar"c  , pag.  460  , de  matrini. 
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di  effetto  legale , per  imprimere  a'  figli  il  ca- 
rattere di  legittimità.  » 

« Ma  poi  si  può  invocare  il  dritto  canonico 
innanzi  ad  un  tribunal  civile  per  reclamare 
la  legittimità  e la  successione  legittima  ? » 

« La  nuova  legge  , dettata  da  un  legislatore 
quanto  politico , altrettanto  religioso  e cristia- 
nissimo , volle  cbe  il  sacramento  non  fosse  dal 
contratto  distinto  , ma  coll’  articolo  i5o  leggi 
civili  sta  prescritto  i « La  legge  limita  le  sue 
* disposizioni,  riguardo  al  matrimonio, agli  effetti 
» civili  e politici  ».  E coll’articolo  i5i  ; « Sotto 
» questo  solo  aspetto  essa  regola  la  qualità  e le 
» condizioni  de’contraenti , determina  le  forma- 
» lità  che  preceder  debbono  la  celebrazione  , la 
3*  loro  validità,  i dritti  , i doveri,  e gli  effetti 
3»  civili  cbe  ne  risultano.  Lascia  intatti  i doveri 
3»  che  la  religione  impone,  senza  apportarvi  alte- 
» razione  o cambiamento  alcuno  ».  (i).  » 


(i)  Non  v’ha  dubbio  cbe  il  matrimonio  in  se  stesso 
sia  un  contratto  civile  , cbe  esisteva  presso  tutti  i po- 
poli molto  prima  cbe  la  nostra  religione  fosse  cono- 
sciuta. Sotto  un  tale  riguardo  il  matrimonio  adunque 
necessariamente  appartiene  all’  autorità  secolare  , a 
cui  compete  1’  incontrastabile  dritto  di  emanar  leggi 

£er  regolarne  le  norme  cbe  debbono  perfezionarlo. 

a chiesa  giammai  contrastò  alla  potestà  secolare  un 
tale  dritto  , come  ce  ne  attestano  Sanchez  , de  ma- 
trim.  , lib.  7 , dispai.  3 , Ambrosio  Gatarino,  trattato 
de  clandest.  matrini . , ed  Hennequin  celebre  dot- 
tore della  Sorbona  , trattato  degli ] impedimenti  del 
matrimonio.  La  legge  22  , cod . de  nupti  , e la  no- 
cella 74  , cap.  4 • ci  assicurano  che  l’  uso  di  cele- 
hrare  i matrimonii  nella  chiesa  nulla  aggiungeva  alla 
perfezione  del  contratto  , et  si  pompa  aliaque  nuptia- 
rum  celebrità*  omittatur  , nulliis  existimet  ob  id 
deesse  recte  àlias  inito  matrimonio  Jii  milatcm.  In 
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o A buon  conto  la  legge  non  attribuisce 
. gli  effetti  civili  che  agli  atti  formati  seconda 
i suoi  dettami  : le  disposizioni  del  dritto  ca- 
nonico , per  F opposto  , regolano  unicamente 
gli  effetti  del  sacramento.  » 

« Ora,  abbia  avuto  pur  luogo  il  matrimonio 
in  extremis  tra  il  fu  D.  Tommaso  Falco  e la 
signora  Margherita  Berardi , di  che  abbiamo 
giusta  ragione  di  dubitarne  fino  al  termine  del 
giudizio  di  falso  ; sia  pur  valido  e capace  di 
operare  la  legittimazione  per  dritto  canonico  t 
i convenuti'  potranno  perciò  dirigersi  alla  cu- 
ria per  ottenere  una  Bolla  di  legittimazione  : 
ma  , presentandosi  innanzi  al  tribunale.,  essi 
non  possono  reclamare  il  nome  ed  i beni  del 
fu  D.  Tommaso  Falco  , finché  non  dimostre- 
ranno che  il  riconoscimento  legale  ebbe  luogo 
sia  nell’atto  della  celebrazione , Sia  in  un  atto 
autentico  anteriore  , poiché  il  tribunale  non  è 
giudice  competente  che  delle  sole  azioni  ci- 
vili. » : 

‘*V>  ’-Wlì^r’V: 


seguito  dopo  il  concilio  di  Trentò,  stabilita  con  nor- 
me certe  e sicure  1’  ecclesiastica  disciplina  , la  pote- 
stà secolare  ed  ecclesiastica  di  concerto  concorsero  ad 
accrescere  la  dignità  del  matrimonio  , venendo  rego- 
lato dalle  leggi  ecclesiastiche  per  la  grazia  che  opera 
il  sacramento  , e dalle  temporali  per  gli  effetti  civili, 
cui  dà  luogo  il  contratto.  Vedi  S.  Tommaso,  Sanchex 
e Soto,  riportati  da  Van-Espen  , vart.  2,  tit.  *3.  Ciò 
fu  nel  nostro  regno  osservato  fin  da’ primi  tempi  della 
monarchia,  come  rilevasi  dalla  costituzione  Sancirmi! 
del  Re  Ruggiero  sotto  il  titolo  de  malrimoniis  con - 
trahendis  , colla  quale,  pe’ matrimoni  contratti  senza 
le  solennità  imposte  nel  suo  editto,  negò  la  legittimità 
alla  prole  ed  alle  donne  la  dote. 
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« J.  V.  Pendente  la  decisione  sulla  quislione  di  stato, 
i convenuti  noa. possono  continuare  nel  godimento 
de’  beni  del  fu  Tommaso  Falco.  » 

« In  vano  ricorrono  i signori  Giovan  Leo- 
nardo , Vincenzo  , Serafina , Olimpia  e Nicola 
asserti  Falco , all’ editto  carboniano  per  garen- 
tire  il  possesso  de’ beni  del  fu  Tommaso  Fal- 
co ; in  vano  gli  ingegnosi  nostri  contraddittori  • 
tentano  giovarsi  delle  leggi  riportate  nel  codice 
e nel  digesto  , sotto  i titoli  de  liberali  causa , 
et  de  manumissis  testamento  per  sostenere  , che  , 
pendente  la  causa  di  stato , i convenuti  non 
possono  essere  privati  de1  beni  de’quali  si  tro- 
vano illegalmente  in  possesso.  » 

« L’  editto  carboniano  introdotto  in  occasio- 
» ne  della  grave  disputa  insorta  sulla  fortuna 
e sullo  stato  del  gran  Pompeo  , come  osserva 
Cuiacio  (1)  , disponeva  che  l’ impubere  cui  si 
movesse  quistione  di  stato  , dovesse  possedere 
i beni  praestita  cautione , rinviandosi  la  deci- 
sione dello  stato  agli  anni  della  pubertà.  Ma 
le  16  leggi  inserite  nel  digesto  sotto  un  tal  ti- 
tolo prescrivono  , che  il  carboniano  è applica- 
bile a coloro  a’  quali  la  legge  accorda  il  pos- 
sesso de’  beni  cantra  tabulas , ed  ove  questi  sia- 
no nel  possesso  di  figli  legittimi  , quibus  can- 
tra tabulas  honorum  possessio  competit.  E nel- 
la legge  2 , cod.  : Carbonianum  edictum  sub  per - 
sonis  legitimis  ex  indubitato  matrimonio  custo- 
dito partii , et  probaia  legitima  successione  de- 


li) Par.  ad  cod.  , in  tit.  de  Carboniano. 
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fertur.  Ora,  nella  specie,  i convenuti  non  so- 
no minori  , nè  hanno  per  loro  il  carattere  di 
figliuoli  legittimi.  In  conseguenza  , quando  an- 
che volesse  supporsi , che  il  carboniano  potes- 
se ancora  sussistere  dopo  la  pubblicazione  del- 
le nuove  leggi , e potesse  invocarsi  da’  conve- 
nuti , benché  non  minori , essi  non  possono 
giammai  giovarsene  per  garantire  quel  posses- 
so , che  il  pretore  Gneo  Carbone  accordò  a van- 
taggio de’  soli  figli  legittimi.  » 

« Le  leggi  poi  riportate  nel  codice  e nel  digesto 
sotto  i titoli  de  nianumissis  testamento  , et  de 
liberali  causa  non  possono  chiamarsi  in  soccor- 
so de’  convenuti  senza  abusare  dell’  arte  nobile 
di  ragionare.  La  libertà  era  favorita  da1  roma- 
* ni  giureconsulti  quanto  la  legittimità , ma  non 
mai  lo  stato  oscuro  de’  figli  illegittimi  ottenne 
il  menomo  riguardo  da’  legislatori.  Se  i conve- 
lluti non  han  dimostrato , nè  possono  dimo- 
strare di  appartenere  a D.  Tommaso  Falco  , 
poiché  è loro  solennemente  interdétta  la  ricer- 
ca della  paternità  ; se  per  impedire  che  taluni 
intriganti , nati  nella  più  vile  condizione  , con- 
cepissero l’  audacia  di  pretendere  d'  introdursi 
nelle  famiglie  le  più  distinte  e le  più  opulen- 
ti (i)  , si  è troncato  lo  stame  di  quelle  ricer- 
che scandalose,  che  tanto  detrimento  poteano 
jecare  al  pubblico  costume  : con  qual  titolo  i 
convenuti  potranno  usurpare  i beni  di  colui  , 
del  quale  non  possono  per  légge  ricercarne  la 
paternità  ? Un  giudicato  del  tribunale  del  di 


(i)  Così  si  espresse  il  tribuno  Lahar.y  con  la  sua  re 
Iasione  al  tribunato  a a8  Ventoso  r anno  //• 


si  Marzo  i8i5  ha  di  già  dichiarato  che  il  fon- 
do V alani  appartiene  agli  attori  ; e noi  abbiam 
giusta  ragione  di  augurarci  che  dietro  lo  svilup- 
pamento  portato  alla  causa  in  esame,  una  sen- 
tenza deffinitiva  sia  per  attribuire  pur  una  vol- 
ta tutti  i beni  di  D.  Tommaso  a’  suoi  legitti-  ' 
mi  eredi , privandone  coloro  , che  senza  alcun 
titolo  ne  hanno  finora  ingiustamente  percepiti 
i frutti.  » . ■ --  ■ i -3 

« 5-  VI.  I convenuti  ricorrendo  al  dritto  nuovo  non  pos- 
sono usurpare  il  nome  ed  i beni  del  fu  Tommaso 
Falco  , come  di  lui  figli  naturali  , e perdbè  man- 
canti di  ricognizione  legale  , e perche  loro  non  giova 
il  possesso  eli  stato  di  cui  ne  sono  anche  privi  in 
fatto.  » 

« Il  tribuno  Lahary  , colla  sua  relazione  al 
tribunato  , diceva  : « Avendo  la  natura  1’  atto 
» della  generazione  coverto  del  più  impenetra- 
» bile  mistero  , è stata  quindi  la  legge  costret- 
» la  di  stabilire  per  mancanza  di  principio  in-  < 
variabile  una  presunzione  di  dritto,  la  quale 
>>  devenisse  la  garentia  di  un  fatto  di  cui  imT 
» possibile  era  acquistarne  altrimenti  la  cer- 
» tezza.  Questa  presunzione  però  'vestita  del- 
» 1’  autorità  della  legge  , acquista  per  forza 
3 > della  legge  istessa  un  grado  di  probabilità 
equivalente  alla  verità  , che  qui  s’ invola  a 
» quasi  tutte  le  ricerche.  » 

« Ed  il  console  Cambacèrès  , col  discorso 
preliminare  del  suo  progetto  del  codice  civile: 

« Si  sa  bène , che  nelle  abitudini  della  vita  , 

» è facile  d’  insinuarsi  una  presunzione  di  pa- 
» ternità  , la  quale  non  ha  mai  esistito.  Col- 
l’aiuto  di  questa  apparenza,  quantevolte  non 
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» si  sono  tormentati  i costumi  con  ricerche 
» inquisitorie  , che  si  compiacevano  di  giusti- 
» ficaie  coila  pretesa  debbolezza, del  sesso!  Che 
a>  questo  abuso  scomparisca  , e sul  momento 
» saranno  involate  grandi  risorse  alla  seduzione 
» ed  alla  perversità  ! I costumi  avranno  meno 
» nemici  e le  passioni  un  freno  di  più  ! » (i).» 

« Il  matrimonio  è la  sola  sorgente  della  le- 
gittimità ; fuori  di  esso  i figli  nati  non  pos- 
sono essere  che  bastardi.  Si  adversus  ea  quae 
diximus  , aliqui  coierint  , me  vir , nec  uxor , 
nec  nupt  'uie , nec  nmtrimoniurn , nec  dos  intei* 
ligitur  disse  l’ imperator  Giustiniano.  La  legit- 
timazione non  è che  una  finzione  di  legge  , 
la  cui  mercè  il  bastardo  può  ottenere  che  se 
gl’  imprima  un  carattere  sociale  ,»  quando  il 
matrimonio  susseguente  abbia  avuto  luogo  tra 
il  di  lui  padre  e la  di  lui  madre  ne’  modi  e 
colle  forme  volute  dalia  legge.  Non  è alla  na- 
tura , ma  alla  legge  civile  che  noi  dobbiamo 
le  norme  con  cui  lo  stato  delle  persone  viene 
assicurato  , e quindi  la  legge  sola  e non  la  vo- 
lontà deir  uomo  può*  imprimere  a’  figli  il  ca- 
rattere di  legittimità.  » 

« Or,  dietro  l’esposizione  di  principii  si  in- 
contrastabili in  dritto , esaminiamo  se  i si- 
gnori Giovali  Leonardo,  Vincenzo,  Serafina \ 
Olimpia  e INicola  possano  dalla  nuova  legge 

. h • T «t 


(i)  15  l’ illustre  d’Aguesseau:  « La  presunzione  capace 
»»  di  attaccare  quella  della  legge  dev’esser  scritta  nella 
«legge  stessa;  questa  esser  deve  fondata  sudi  un  prin- 
»>  cipio  infallibile,  per  poter  distruggere  una  probabilità 
»>  cosi  grande,  come  quella  che  scivc  di  base  a questa 
» pi  uova.  » f . 


essere  autorizzati  a ritenere  il  nome  ed  i beni 
del  fu  Tommaso  Falco.  » 

« L’articolo  33 1 del  codice  francese,  cui  è 
uniforme  1’  articolo  253  delle  leggi  civili  in 
vigore  , si  esprime  cosi  ; « I figli  nati  fuori  di 
» matrimonio  , eccettuati  gl’incestuosi  e gli  a- 
» dulterini , potranno  essere  legittimati  median- 
» te  il  susseguente  matrimonio  de’  loro  padri  e 
» delle  loro  madri , quando  costoro  gli  avranno 
» legalmente  riconosciuti  per  figli  prima  del  lo- 
» ro  matrimonio,  o li  riconosceranno  nell  atto 
» stesso  della  celebrazione  ».  L’articolo  333  dice: 

« I figli  legittimi  col  susseguente  matrimonio 
j)  avranno  gli  stessi  dritti,  come  se  fossero  nati 
j>  da  questo  matrimonio,  » 

« In  fine  , 1’  articolo  334  consagra  : « 11  ri- 
» conoscimento  di  un  figlio  naturale  si  farà  con 
» un  atto  autentico,  quando  lo  stesso  figlio  nel- 
» l’atto  di  nascita  non  sia  già  stato  riconosciuto.» 

« E le  pandette  francesi  , pag.  23q,  toni.  4: 

« Affinché  la  leggittimazione  produca  il  suo 
3>  effetto  , fa  d’  uopo  che  i figli  nati  avanti  il 
3>  matrimonio  , siano  stati  riconosciuti.  Questo 
3»  riconoscimento  debbe  essere  legale  , cioè 
3>  fatto  con  atto  autentico  , può  essere  per  atto 
> anteriore  al  matrimonio,  e può  farsi  ancora  in 
3>  tempo  dello  stesso  matrimonio  , facendo  in- 
» gerire  il  nome  de’  figli  nell’  atto  della  cele- 
3»  brazione.  » 

<*  Nella  causa  in  esame  è costante  in  fatto, 
che  il  voluto  matrimonio  del  fu  Tommaso 
Falco  colla  signora  Berardi  segna  la  data  del  5 1 

Ottobre  i8oq  , ed  i convenuti  non  sono  stati  i 
riconosciuti  per  figli  nell’ atto  della  celebra- 
zione. È ancora  costante  in  fatto  , che  il  vo~ 
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luto  testamento  per-  atto  autentico  porta  la  data 
del  7 Ottobre  detto  anno.  Manca  , quindi  ai 
convenuti  la  ricognizione  per  atto  autentico  an- 
teriore o nell’  atto  istesso  della  celebrazione  , 
soli  estremi  richiesti  dalla  legge  , perchè  la  le- 
gittimazione producesse  il  suo  effetto.  Essi 
non  possono  adunque  giovarsi  del  matrimo- 
nio , che  asseriscono  essersi  contratto  tra  il 
fu  Tommaso  Falco  e la  signora  Margherita 
Berardi  di  loro  madre  , per  sostenere  le  loro 
pretese.  » . - ' 

« Ma  il  possesso  di  stato?  Ma  le  provvidenze 
ammininistrative  ? Ma  le  asseverazioni  costanti 
del  fu  Tommaso  Falco,  che  compiacevasi  chia- 
marli col  nome  di  figli, non  sono  mezzi  per  pro- 
vare la  di  loro  filiazione  legittima  ? » 

« L’ obiezione  è facile  a risolversi,  perchè 
non  fondati»  in  legge,  Il  possesso  di  stato  è 
un  mezzo  per  provare  la  legittimità  , e non 
la  legittimazione.  La  Corte  di  appello  di  Pa- 
rigi , con  la  decisione  del  21  Gennaio  1808 
emessa  nella  causa  del  minore  Cardon,  consa- 
gra che  « i figli  de’  quali  s impugna  la  legi- 
» mità  dopo  la  morte  de’  loro  genitori  , che 
» hanno  vissuto  pubblicamente  come  marito 
» e moglie , possono  benissimo  essere  dispen- 
» sali  dal  presentare  1’  estratto  dell’  atto  di 
» matrimonio  da  cui  essj  hanno  la  loro  ori- 
» gine  , e limitarsi  unicamente  nel  possesso 
» di  stato  appoggiato,  o almeno  non  contrad- 
» detto  dall’  atto  di  nascita  ; ma  il  possesso 
» di  stato  non  può  giammai  autorizzare  i pre- 
» tesi  sposi  che  1’-  invocano  a non  riportare 
» T estratto  dell’  atto  di  celebrazione  del  mu- 
» trimonio  , che  loro  è personale.  » 
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« I giureconsulti  Bavoux  e Loiseau,  voi.  XXI 
della  giurisp. , si  esprimono  cosi:  « Il  codice  na- 
» poleone  contiene  un  capitolo  intitolato  della 
» filiazione  della  prole  legittima.  Sarebbe  un 
» errore  insieme  contro  la  volontà  del  legista- 
» tore  , contro  il  senso  delle  espressioni  il  ri- 
» cercare  in  questo  capitolo  regole  per  il  caso 
» seguente  (in  cui  la  madre  del  minore  Frust 
» del  quale  si  contrastava  lo  stato  era  viven- 
» te  ).  La  volontà  del  legislatore  non  è punto 
» dubbia.  Egli  ha  regolato  in  un  capitolo  par- 
» ticolare  ciò  che  riguarda  i figli  che  non  pos- 
» sono  produrre  t’  atto  della  celebrazione  del 
» matrimonio  del  loro  padre  e madre.  Non  av-  , 
»»  vi  legittimità  che  nel  matrimonio.  Le  fa- 
» iniglie  esistono  in  forza  dell’  unione  che  la 
» legge  riconosce  nella  pubblica  dichiarazione 
« fatta  al  ministro  eh1  essa  ha  costituito.  » 

« Oltre  a ciò  il  legislatore  ne’ titoli  V e VI 
parta  del  matrimonio  che  è il  fonte  unico  del- 
la legittimità.  Nei  titolo  VII1,  cap.  i e 2 , par- 
la della  filiazione  della  prole  legittima  , o sia  ■ 
nata  dal  matrimonio.  Ivi  ammette  il  possesso 
di  stato  ed  anche  la  pruova  testimoniale  in 
favore  di  que’ figli  disgraziati,  che  , sebbene  nati 
da  un  legittimo  coniugio , hanno  la  sventura 
di  vedersi  impugnato  il  di  loro  carattere  socia- 
le , per  non  essere  stati  inscritti  ne’  registri  del- 
lo stato  civile.  » 

« Nel  capitolo  III  poi  dello  stesso  titolo  VII, 
ove  la  legge  si  occupa  de  figli  naturali , non 
ammette  in.  di  loro  favore  che  la  legittimazio- 
ne per  susseguente  matrimonio  preceduto  da 
una  ricognizione  espressa , sia  nell'atto  di  cele - 
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brazione  , in  uno  atto  autentico  anteriore  ; 

art.  253,  255  e 257.  » * «. 

« È vero  che  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi , pag.  237 , toni.  4 , stabiliscono  una  con- 
traria teoria  non  isfuggita  alla  diligenza  ed  al 
sommo  ingegno  de’contraddittori . « IN  ondi  meno, 

» essi  dicono  , se  il  figlio  prova  il  comraer- 
» mercio  che  ha  esistito  Ira  sua  madre  e l’ uo-  - 
» mo  eh’  ella  indi  ha  sposato  ; se  cotest’  uomo 
» divenuto  marito  non  ha  reclamato  contro  il 
» riconoscimento  fatto  da  colei  eh’  è divenuta 
» sua  moglie , siam  di  parere  che  il  figlio  deb- 
» b’  essere  dichiarato  legittimo  , tanto  più  che 
» 1’ articolo  34o  non  ha  un’applicazione  diret- 
» ta  a questa  circostanza.  In  fatti , la  legge 
» non  proibisce  la  ricerca  della  paternità  se 
»>  non  nel  caso  in  cui  tutto  il  suo  effetto  è di 
» far  giungere  allo  stato  di  figlio  naturale  ; la 
» permette  però  per  giungere  a quello  di  figlio 
» legittimo.  ».  « 

« È altresì  certo  , che  i figli  nati  avanti  il 
» matrimonio  , benché  non  riconosciuti  dal  lo-, 

» ro  padre  nè  dalla  loro  madre , ma  che  avran- 
» no  in  loro  favore  questo  possesso  di  stato  , 

» saranno . dichiarati  legittimi  in  virtù  dell’  ar- 
» ticolo  320.  >» 

« Ma  per  conoscere  in  qual  grave  errore  sian 
caduti  gli  autori  delle  pandette  francesi , -udia- 
molo dal  tribuno  Lahary.  « L’  atto  di  nascita, 

» egli  dice  , è il  titolo  certo  , autentico  ed 
» irrefragabile  della  filiazione  ; ma  siccome  ha 
» potuto  accadere  per  trascuraggine  o per  qua- 
» lunque  altra  causa,  che  la  nascita  del  figlio 
» non  sia  stata  scritta  su  i registri , perciò  era 
» giusto  di  facilitargli  il  mezzo  da  conservare 
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» il  suo  stato  , elei  quale  ha  già  goduto  , quan- 
» do  numerose  presunzioni  sorgono  in  suo  fà- 
» vore  , e garantiscono  la  sua  legittimità.  Ec- 
» co  la  vera  applicazione  del  possesso  di  stato.  » 

« Udiamolo  da  Ma  glia  ni  e Carrillo  nel  co- 
mentario  alle  leggi  civili.  E evidente  , essi 
» dicono  , parlando  del  possesso  di  stato  , che 
» la  disposizione  di  questo  e degli  articoli  se- 
» guenli  non  sia  in  alcun  conto  applicabile  alla 
» prole  nata  pendente  il  matrimonio.  La  ma- 
» lire  essendo  nota  , i figliuoli  , eli’  essa  pro- 
» duce  , son  sempre  favoriti'  dalla  regola  , is 
» palar  est  quem  nupliue  demonsttunt , conte- 
» nata  nell’  articolo  a34  ; al  contrario  , lassi 
» qui  parola  de’  figli  nati  fuori  di  matrimonio, 
» cui  l’esposta  massima  non  può  adattarsi.  Per 
>*  essi  non  vi  sono  che  due  modi  di  valido  ri- 
» conoscimento.  Il  primo  segue  nell’  atto  di 
» nascita  , 1 altro  si  ottiene  con  qualsivoglia 
?>  atto  autentico  , si  prima  che  dopo  la  nasci- 
» ta  ».  Ed  altrove,  pag.  456:  « Resta  un’altra 
» osservazione  , che  sempre  più  agevola  1 in- 
» telligenza  dell’  articolo  a43*  U possesso  di 
» stato,  eli’ essa  cerca  ili  definire  è quello , che 
» deve  sostenere  la  filiazione  legittima.  » E più 
» appresso,  pàg.  43 1:  « Fuori  delle  nozze, 
n non  si  presume  paternità,  nè  può  esserci  che 
» paternità  liberamente  riconosciuta.  Quindi  , 
» tranne  il  caso  del  ratto  , se  1’  epoca  di  esso 
» coincida  con  quella  del  concepimento  , non 
» si  potrà  essere  ammesso  a ricercare  la  patcr- 
» n ita.  » 

« Udiamolo  da  Delvincourt,  Istituzioni  di 
dritto  civile  , toni,  i,  pag.  i38r  « Da  quanto 
» si  espone  risulta  , che  per  provare  la  sua  lc- 
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» gittimità  , il  figlio  dee  incominciare  dal  pra- 
» vare  la  sua  filiazione.  Questa  pruova  general- 
» niente  si  fa  mediante  l’atto  di  nascita,  o in 
» mancanza  di  questo  titolo, mediante  il  possesso 
» continuo  dello  stato  di  figlio  legittimo.  » 

« Udiamolo  dal  novello  Cuiacio,  dal  sommo 
giureconsulto  Merlin  , il  quale  , sotto  1’  articolo 
mariage  , si  esprime  come  segue  : « In  man- 
» canza  dell’  atto  di  celebrazione  vi  ha  altro 
» mezzo  per  provare  il  matrimonio  ? No  , per 
.«'l’articolo  1-94;  ma  questa  regola  soffre  due 
>»  eccezioni  : i . quando  non  esistono  registri  ; 
» 2.  quando  dopo  la  morte  di  un  uomo  e 
» d’  una  donna  , che  abbiano  vissuto  pubbli- 
» camente  come  sposi  , i loro  figli  abbiano  una 
» pruovà  d’un  possesso  di  stato  non  contrad- 
» detto  dall'atto  di  nascita.  » ' 

« In  fine  , ce  ne  assicura  la  giurisprudenza 
costante  de’  tribunali  , elie  uniformemente  ri- 
conobbero il  possesso  di  stato  come  mezzo  di 
pruova  per  la  filiazione  della  prole  legittima  , 
e non  mai  per  quella  nata  fuori  del  matrimo- 
nio. Cosi  decise  la  Corte  di  appello  di  Agcn  _ 
in  data  del  17  Pratile  , armo  XII.  Cos'i  riferi- 
sce Sirey,  parte  r , pag.  129,  di  essersi  deciso 
rihanno  iSu.Cosiha  deciso  la  Corte  di  ap- 
pello di  Parigi  nella  causa  del  minore  F fust  a 20 
Maggio  1808,  nejla  causa  degli  eredi  Cardon  a 
di  11  Gennaio  detto,  nella  causa  di  Virginia 
de  Gosse  a i5  Luglio  dello  stesso  anno,  e del- 
l’ istesso  modo  decise  la  Corte  di  appello  di 
Aix  nella  causa  di  Caterina  Aurand  in  data 
del  17  Agosto  anno  medesimo  (1).  » 

» (i)Ved.  ancora  Merlin,  art.  Jilialion.\  Cliabot  de 
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« In  quanto  alla  petizione  presentata  a no- 
me del  fu  D.  Tommaso  Falco  al  sotto-inten- 
dente del  distretto  ed  alla  provvidenza  am- 
ministrativa data  da  questo  pubblico  funzio- 
nario , io  non  credo  di  dover  richiamare  l’at- 
tenzione  del  magistrato.  La  legge  esige  un  atto 
autentico  per  la  ricognizione  del  figlio  natura- 
le. L’  articolo  x'òi'j  del  codice  francese  , uni- 
forme all1  articolo  1278  delle  leggi  civili,  dà 
la  definizione  degli  atti  autentici  , nella  classe 
de’  quali  non  può  certamente  annoverarsi  una 
supplica  l'atta  ad  un  sotto-intendente  ; nè  la 
provvidenza  da  lui  impartita.  E quando  la 
legge  esige  l’autenticità  come  condizione  ne- 
cessaria , un  atto  , che  non  abbia  questo  ca- 
rattere , non  è suscettibile  di  alcun  effetto.  » 

« Se  un  contratto  di  matrimonio  ( dicono 
» sul  proposito  J3avoux  e Loiseau  , ioni.  9 t 


rAllier.  Queslions  sur  Ics  enfans  naturels.  Duvey- 
rier  e Bigot-Preamneau  , esposizione  de’  molivi  stil- 
la logge  relativa  alla  paternità  e filiazione  della  prole 
legittima.  » 

« Il  commentario  alle  leggi  civili,  pag.  ^71  , si  e- 
sprime  così  : « Dopo  queste  osservazioni  si  può  rileva- 
>*  re  di  quanto  poco  inerito  sia  1’  avviso  degli  autori 
» delle  pandette  francesi , i quali  sostengono  che  un 
» figlio  prima  del  matrimonio  riconosciuto  dalla  sola 
» madre  può  ricercare  la  paternità  ed  essere  dichia- 
» rato  legittimo  , se  a tal  riconoscimento  della  geni- 
» trice  si  unisca  il  possesso  di  stato  di  figlio  legittimo 
« di  cui  ha  goduto  dopo  le  nozze  coll’ asserto  suo  pa- 
» dre.  • Questa  opinione  contraddice  manifestamente  a 
» tutt’i  principii,  ed  estende  a’  figliuoli  nati  fuori  del 
» matrimonio  un  possesso  di  stato  che  fu  mente  del 
>>  legislatore  di  rendere  efficace  unicamente  in  riguar- 
» guardo  a’ frutti  di  una  legittima  unione.  » 


zed  by  Googl 


383 

pog.  a34  1 o una  donazióne  fossero  nulli  per- 
chè non  ricevuti  da  notaio  , art.  g3i  e i3g4  , 
» essi  non  varrebbero  nè  anche  come  priva- 
» ta  scrittura  , benché  fossero  muniti  dalla  Jir- 
» ma  delle  parti;  e con  più  forte  ragione  di- 
» rebbesi  1’  istesso  di  un  atto  su  cui  riposa  la 
» filiazione  degli  uomini  c la  tranquillità 

» delle  famiglie Lo  stato  dell’  uomo  è 

» indivisibile  ; la  filiazione  di  un  figlio  non  può 
» dunque  essere  xlivisa  : da  che  egli  non  pro- 
» va  legalmente  la  sua  origine  , egli  è neces- 
» sanamente  straniero  al  suo  preteso  padre.  » 
« Ma  poi  quando  anche,  a dispetto  della  ra- 
gione e della  legge,  volesse  considerarsi  per  au- 
tentica una  supplica  di  cui  la  firma  non  è sta- 
ta riconosciuta  , a chi  fu  essa  mai  diretta  ? E 
da  chi  provveduta  ? E il  sotto-intendente  del 
distretto  era  egli  giudice  competente  a conosce- 
re delle  nullità  delle  opposizioni  , che  diconsi 
fatte  al  voluto  matrimonio  del  fu  Tommaso 
Falco  con  Margherita  Berardi?  E può  elevarsi 
a confessione  giudiziale  il  contenuto  in  una  me- 
moria diretta  ad  un  funzionario  incompetente, 
poiché  1’  oggetto  non  era  compreso  ne’  limiti 
della  sua  giurisdizione?  Bisognerebbe  distrug- 
gere la  massima  , che  la  confessione  giudizia- 
le non  merita  fède  se  non  quando  da  sponta- 
nea volontà  proceda  ; se  non  quando  sia  fatta 
innanzi  al  tribunale, mentre  che  amministra  giu- 
stizia , curia  prò  tribunali  sedente  ; se  non  quan- 
do è l'atta  au  un  giudice  competente  ; II.  1 cod. 
si  a non  competente  indice  , et  1 ff.  de  quae- 
stionibus  ; bisognerebbe  far  tacere  la  voce  del 
legislatore  , che  esige  un  atto  autentico  di  ri- 
cognizione  per  dar  luogo  a simili  sottigliezze, 
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che  il  solo  prestigio  dell’ eloquenza  può  render- 
le momentaneamente  degne  di  discussione,  F in- 
cile i convenuti  non  dimostreranno  che  il  la- 
vacro della  ricognizione  anteriore  o contempo- 
ranco al  matrimonio  del  fu  Tommaso  Falco  e 
Margherita  Berardi  ebbe  luogo  in  un  allo 
autentico  solenne  , non  potranno  giammai  gio- 
varsi del  nuovo  dritto  per  usurpare  il  nome  ed 
i beni  del  preteso  di  loro  genitore.  »> 

« Ma  è poi  vero  che  i convenuti  siano  nel 
possesso  di  stato  di  Tigli  legittimi  del  fu  Tom- 
maso Falco  ? 1 documenti  scambievolmente  co- 
municati ci  assicurano  del  contrario  j e noi  non 
potremmo  ammettere  T opposta  assertiva  senza 
dimenticarci  che  i voluti  figli  di  D.  Tomma- 
so dal  1757  , 1759,  1771  e . . . epoca  del- 
la loro  nascita,  furono  sempre  col  più  vile 
volgo  confusi  , ed  addetti  al  mestiere  di  sarti 
e di  parrucchieri  ; che  la  Margherita  Berardi 
abitò  sempre  una  casa  distinta  ila  quella  di  D. 
Tommaso  ; che  costui  attaccato  alla  nobiltà  , 
della  quale  Iacea  parte  , avea  ad  onta  eli  at- 
tribuirsi figli  nati  da  una  ignobile  fantesca  ; 
che  ne1  soli  momenti  di  malattia  grave  potè 
strappargli  di  bocca  il  nome  di  figli , ne’due 
testamenti  nulli  de’  14  Luglio  1808  e 7 Otto- 
bre 1809;  che,  in  fine,  nessuna  lettera,  ve- 
rmi atto  pubblico  o privato  si  è esibito  per  di- 
mostrare il  voluto  possesso  di  staio  (1).  » 


(1)  Si  è detto  che  l’istessa  attrice  avea  qualificati 
per  finii  naturali  di  D.  Tommaso  Talco  i signori  Giovali 
Leonardo,  Vincenzo,  Olimpia,  e clic  questa  volonta- 
ria assertiva  era  un  omaggio  alla  verità  clic  l’ attrice, 
non  volendo , rendeva  in  grazia  del  possesso  di  sialo. 
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« Se  adunque  i convenuti  mancano  in  fatto 
del  possesso  di  stato  di  filiazione  legittima  non 
solo  , ma  anche  di  filiazione  naturale , a che 
sforzare  la  lettera  e lo  spirito  della  legge  per 
dimostrare  che  il  possesso  di  stato  può  giovar- 
gli in  sostegno  d’  una  pretesa , eh’  esiste  nel  so- 
lo campo  di  loro  accesa  fantasia  ? » 


« VII.  La  voluta  ricognizione  , die  dicesi  contenu- 
ta ne’ due  testamenti  del  1808  e 1809  , non  può  gio- 
vare a’ convenuti  attesa  la  nullità  di  tali  atti,  e 
perchè  1’  ultimo  è posteriore  al  matrimonio.  » 

’*  ' ’i 

« I convenuti  per  sostenere  di  essersi  ope- 
rata in  di  loro  favore  la  legittimazione  a’ ter- 
mini delle  nuove  leggi,  si  fanno  scudo  de’  due 
atti  de’  14  Luglio  1808  e 7 Ottobre  1809,  qua- 
lificati per  testamenti  del  fu  Tommaso  Falco.  » 
« Uopo  è esaminarli  nella  loro  forma  , non 
meno  che  nella  loro  sostanza,  per  conoscere  di 
qual  peso  possano  essere  tali  atti  nella  presen- 
te contestazione.  » 

« L’atto  del  1808  principia:  Perchè  il  capo 


Ciò  non  sussiste  in  fatto  , come  può  rilevarsi  da’  dif- 
ferenti atti  giudiziari  de' quali  ne  abbiamo  tessuta  l’i- 
storia ; ma  noi  ad  esuberanza  ricordiamo  a’  nostri  con- 
traddittori ciò  che  diceva  1’  immortale  d’  Aguesseau  , 
toni.  2 , pag.  210.  « Il  padre  e la  madre  possono  colla 
loro  testimonianza  assicurare  lo  stato  de’  lìgli , ma  non 
possono  distruggerlo.  » 

E Toullier  , voi.  2,  tit.  8,  cap.  2.  « Lo  slato  de’  fcit- 
tadini  è di  ordine  pubblico.  Non  s’imprime  da’ privati, 
ma  dalla  legge  ».  L.  iL  cod.  de  prob. 

Voi.  L 25 
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e principio  del  testamento  è V instituzione  dell  ere - 
de  , senza  della  quale  rendesi  nullo  e di  niun 
valore  , perciò  inslituisce  suoi  eredi  D.  Nicola 
F alvo , D.  Olimpia  e D.  Serafma  suoi  figli 
legittimi  e naturali  colli  seguenti  patti  e con-' 
diz  ioni , eie  è » 

« Finisce  colle  espressioni  Io  Tommaso  Fal- 
co dono  e costituisco  come  sopra.  » 

« Esso  è inoltre  nume  ante  della  firma  del  no- 
taio , il  quale  fini  di  vivere  a 17  Novembre  1808 
(1);  cioè  quattro  mesi  e dieci  giorni  dopo  la 
‘''  stipula  del  voluto  testamento  del  \\  Luglio 
1808.  » 

« Si  sa  che,  aboliti  i testamenti  pe’  comizii 
calati , per  aes  et  librata  , ed  i testamenti  pre- 
tori sin  da’  tempi  di  Teodosio  Giuniore , non 
si  riconosceva  , che  il  testamento  misto  o tri- 
partito , il  quale  suddividevasi  in  testamento 
scritto  o nuncupativo  , pubblico  o privato  , 
solenne  o meno  solenne.  11  giureconsulto  Ba- 
sta , dritto  privato  , iom.  2,  pag.  43 1 , dice  : 
Testamentum  mistura  in  scriptum,  sive  mislicuni 
et  nuncupatiyum  : ilio  testator  exprimh  suoni 
voluntatern  per  scripturam  quarti  tubellioni  tra - 
dit  coratn  testibus  ; hoc  heredern  viva  voce  nun- 
cupatur  ; 2.  in  solernne  et  minus  solemne  , si- 
ve  privilegiaturn:  in  primo  solemnitates  omnes  a 
iure  praescriptae  desiderantur , quorum  una  si 
deficiat  nullum  est  testamentum  ; in  altero  quae - 
darn  solemnitates  omitti  possunt  ; 3.  in  publicum 
et  privatum  : pubblicurn  apud  acta  magislratus 
conditur , et  apud  nos  per  scripturam  publicarn , 


(1)  Estratto  de’libri  mortuari)  del  comune  di  Rossano. 
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a tabellione  exaratam  , Corani  indice  cartulario  ; 
privatum  inter  privatos  testes.  » 

« Nel  caso  in  esame  il  testamento  è pubbli- 
co senza  essersi  osservate  le  formalità  richieste 
dalla  legge  per  gli  atti  pubblici  ; è solenne  sen- 
za essersi  osservate  le  solennità  necessarie.  In 
fatti , con  le  novelle  44  e 47?  e colla  legge  17, 
cod.  de  fide  instrunientorum  , si  è stabilito , che 
gli  atti  pubblici  doveano  stendersi  in  forma  so- 
lenne da  un  pubblico  ufiziale , come  il  nota- 
io, o il  sostituto  approvato  a rnagistro  census 
in  Roma  , et  a difensoribus  civitatuum  nelle  pro- 
vincie  5 che  dovesse  inserirsi  in  protocollo  ed 
enunciarsi  il  giorno , mese  , anno  ed  il  luo- 
go della  stipula  ; che  dovesse  principiarsi  col 
nome  del  Principe  imperante  , ed  indi  men- 
zionarsi il  nome  del  console  ; che  dovesse  ri- 
cercarsi la  presenza  de’  testimonii , ed  esprimer- 
si nell’  atto  bis  presenlibus  subscriptis  qui  docu - 
mentum  fecit , et  fumo  noverunt  ; in  line,  si  con- 
chiude colle  citate  novelle,  che,  mancando  una 
di  queste  formalità,  l’alto  cessa  di  essere  pub- 
blico , e-  la  stipulazione  dicesi  nulla  (1).  » 


(r)  Sebbene  sotto  il  nome  d’istrumento  s'intendes- 
se tutto  ciò  che  serviva  ad  istruire  il  giudice  sulla 
verità  della  cosa,  l.  99  ff . de  verb.  sigili/.,  pure  pren- 
dendo questo  termine  nel  suo  più  stretto  senso  deno- 
tava una  scrittura  comprovante  le  cose  che  si  erano 
fatte.  L.  4 ff-  de  fide  inslr.  Fiant  enim  de  iis  scrip- 
turae , ut  quod  actum  est  per  eas  facilius  probari 
possit.  ■ ’ 

Diceyasi  pubblico  l’ istrumento  , quando  si  faceva 
mediante  I'  autorità  pubblica , come  i libri  del  censo, 
ed  altri  alti  pubblici.  L.  io  ff.  de  prob.  ; 37  , 3o  et 
3i  cod.  de  donai.  ; 3 et  18  cod.  de  testarli. 
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« Nè  si  dica  che,  essendo  nuncupativo  il  te- 
stamento del  l’u  Tommaso  Falco,  in  vano  si  ri- 
corre alle  forme  de’  testamenti  pubblici , pel- 
lame risultare  la  nullità  dalla  mancanza  di 
tali  forme.  » 

« Già  nell  atto  in  esame  manca  la  nuncu- 
pazione  : Solemnitates  esternile  ( dice  il  giure- 
consulto  Basta , luogo  citato  ) in  nuncupa- 
tivo testamento  peculiares  sunt , ut  testalor  voce 
sua  haeredeni  nuncupatur.  Ex  quibus  sequitur 
invalida  esse  testanienta  in  quibus  tabelliones 
nuncupantur  haeredes  , scriptum  testatoris  vo- 
luntatem  perlegentes  Corani  testibus  , testator 
auteni  voce  sua  illos  minime  pronuntiat  , tali- 
tumque  ita  voluntatem  smini  esse  annuita  nun- 
cupationem  non  ab  aliis  , sed  a testatore  voce 
fièri  deb  et.  E la  legge  21  ff.  qui  leslamcnta 
facere  possimi:  Haeredes  palimi  ita  ut  exaudiri 
possint  nuncu pandi  sunt.  Licebit  testanti  vel 
nuncupare  haeredes  vel  scrivere.  Sed  si  nuncu- 
pat , palam  deb  et.  » 

« Ma  quando  anche  l’atto  del  1808  voglia 
considerarsi  come  nuncupativo  , ciò  non  im- 
pedisce che  sia  pubblico  e solenne  , e questo 
solo  basta  perchè  si  fosse  reso  servo  delle  forme 
prescritte  per  simili  atti.  Cosi , Spezza  catena, 
toni.  2 , de  testamentis  : « Richiede  il  testa- 
» mento  nuncupativo  per  sua  solennità  1’  in- 

* tervento  del  notaio,  del  giudice  a contrat- 
» t.i  , e di  sette  testimoni!  , specialmente  a 
» tale  effetto  chiamati , e se  per  accidente  si 
>»  trovassero  nel  luogo  , in  dove  si  solennizza 
**  il  testamento  , debbono  cerziorarsi  , che 

* come  tali  in  esso  intervengono,  non  subscri- 
m pium  testamentum  prò  i/i/eclo  /tuberi  conve- 
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iiit.  L.  ai  cod.  de  testamerUis  (i).  E 


(i)  Si  è invocata  la  costituzione  Baiulos  et  om- 
nes  iudiccs  di  Federico  per  dimostrare  che  la  matt- 
canza  della  sottoscrizione  del  notaio  non  rendesse  nullo 
il  testamento.  Noi  osserviamo  che  quella  costituzione 
non  parla  punto  de’  testamenti , ma  sibhene  degli  atti 
tra  vivi  , tanto  dinotando  l’ espressione  tnstrumenla  , 
di  cui  fa  uso  la  detta  costituzione.  Osserviamo  che 
se  pure  vogliasi  estendere  a’  testamenti  la  costituzione 
di  Federico  , essa  non  è applicabile  al  caso  in.  esame, 
poiché  ivi  si  prevede  la  morte  del  notaio  o giudice 
a contratti  , avvemita  nel  momento  in  eu»  l' alto  sta 
per  solennizzarsi  : Caeterum  si  casu  contigerit  , iu~ 
c licem  , sive  nolarìum  prius  in  fata  decedere , quant 
instrumenta  sint  consumata  , prout  ad  eorum  quern- 
libet  pertinet  ; e nel  proposito  Pietro  Antonio  Casti- 
glione morì  quattro  mesi  e dieci  giorni  dopo  la  sti- 
pula dei  voluto  testamento.  In  fine,  osserviamo  che  la 
prammatica  del  20  Marzo  *8o4-  espressamente  ha  pre- 
scritto che  non  solata  sottoscrizione  delle  parti  e del 
notaio-dovesse  a pena  di  nullità  apporsi  ne*  testamen- 
ti , ma  sotto  la  stessa  pena  ne  ordinò  la  lettura  al 
testatore  il  quale  dovesse  sottoscrivei’e  colle  espres- 
sioni , ho  disposto-  come  sopra. 

Art.  3.  La  scrittura  ridotta  nella  sua  nettezza  ( e 
ne’  Bollicasi  di  sopra  espressi  colle-  postille  e mode- 
razióni circostanziate  nel  modo  già  indicato)  sarà  l’o- 
riginale , clic  dovrà  dal  notaio  stipularsi  , con  leg- 
gersi pubblicamente  a’  contraenti  . o disponenti  a voca 
alta  e con  chiarezza  ( escluso  affatto  1’  abusa  delle 
parole  , clip-  sogliono  prenderne  ) avanti  al  giudfoe  a 
contratti  e numero  legale  de’  testimoni , in  presenza 
de’  quali  , per  gli  istruinc.nti  debbono  i contraenti  giu- 
rare, e per  gli  testamenti  c codicilli  aperti,  i disponen- 
ti dire  , che  quella  che  si  h ietta  sia  la  di  loro  volontà. 

Art.  4*  Così  stipulata  la  scrittura  debba  in  quel- 
]■'  istesso  atto  apporvfti  la  data  del  giorno  , mese  od  , 
anno  clic  corre  , firmarsi  carta  per  carta  nel.  mar- , 
gine  tanto  da’  disponenti  o contraenti*,  quanto  da’ te; 
stimolili,  giudice  a contralti  e dal  ftietlesiAo  notaio  j 
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Giustiniano,  quando  scrisse  nelle  Istituzioni:  Si 
cjuis  auteni  sine  scriptis  voluerit  iure  civili  or- 
dinare testamentum  , septem  testibus  adhibitis  , 
et  sua  voluntate  Corani  his  nuncupata  , sciat 
hoc  perfectissimum  testamentum  iure  civili  , 
firmumque  constilutuni , volle  accordar  questo 
privilegio  a’  testamenti  nuncupativi  non  solen- 
ni , ma  non  mai  a quelli  , che  il  testatore  ha 
inteso  ridurre  in  pubblica  scrittura  per  mezzo 
del  tabellione  ed  in  presenza  del  giudice  a 
contratti , poiché  tanto  risulta  dalle  espressioni 
adoperate  dall’  imperatore  Si  quis  voluerit.  » 
« Molto  meno  può  opporsi , che  il  testamen- 
ti scritto,  mancando  de’solenni  richiesti  per  la 
scrittura  , potesse  valere  come  nuncupatico.  Sa- 
muele Coccei  , dritto  controverso  , parte  2 , 
tomo  1 , risolve  negativamente  la  quistione  , 
poiché  quod  voluit  testator  non  J'ecit , quod fe- 
di noluit  ; neutrum  itaque  subsistit.  Ed  Ubero 
in  Jnstiluliones , sostenendo  l’istessa  opinione,  di- 
ce: Quid  monstri  est  contrariala  sententiam  sub - 
stinere  ; e per  l’ istesso  motivo  que’  sommi  giu- 
risconsulti  conchiudono  che  quando  il  testato- 
re  fosse  il  padre , che  avesse  instituito  eredi  i 
suoi  figli , nè  pure  la  disposizione  potesse  reg- 
gere come  testamento  inter  liberos.  » 

« In  fine,  nel  testamento  in  esame  manca  quel 
voluntatis  nustrae  iusta  sententiaì  che  costitui- 


e lo  stesso  debba  praticarsi  in  Cne  di  ciascun  contrat-  1 

Iq  o disposizione  , col  solo  divario  , che  in  questa 
ultima  Cima  i contraenti  debbano  dire  , mi  obbligo  » i 
come  sopra  , ed  i disponenti,  ho  disposto  come  sopra. 
Prammatica  del  20  Marzo  1804. 
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sce  V essenza  delle  ultime  volontà  , giusta  le 
espressioni  della  legge  i qui  testamento.  Jacc- 
re  /MS  su  ut.  D.  Tommaso  Fulco  ha  egli  testato 
o pur  donato  coll’ atto  del  Luglio  1808? 

£ chi  lo  sa,  chi  può  indovinarlo  ? Le  espres- 
sioni dono  e costituisco  non  riguardono  pun- 
to i testamenti.  Verbo  contraxerunt  , gesse- 
ruiU. , dice  Ulpiano,  /.  20  Jf\  de  verborum  si - 
g nif  catione  , non  per  lineili  ad  testandi  iris.  E 
Gotofredo  , commentando  la  legge  21,  ff.  qui 
testamento  Jacere  possutU  , dice  : Non  igitur po- 
terà in  testamento  donati  .promilti  per  stipula- 
tionem  , celebrare  contraclus  (1).  » 

« Come  donazione  T atto  del  1808  non  è va- 
lido, perchè  uno  è il  contraente , perchè  man- 
ca 1’  accettazione  del  donatario  , perchè  D.  Tom- 
maso Falco  quod  noluit  fecit.  Come  testamen- 
to T atto  non  sussiste  , perchè  D.  Tommaso 
Falco  disse  di  voler  donare  , quod  voluit  non 
Jecit.  Bisogna  dunque  conchiuaere  con  1’  illu- 
stre Coccei , ne  ut  rum  itaque  subsistit  (2).  » 

« Or , dietro  tutto  ciò,  qual  vantaggio  pos- 
sono i convenuti  ritrarre  dall’  atto  nullo  ed 
informe  del  1808  ? Ma  io  non  mi  stanco  di 
ripetere  , che  nella  presente  contestazione  bi- 
sogna innalzare  una  barriera  insormontabile  tra 
1’  antico  ed  il  nuovo  dritto  per  decidere  le- 
galmente della  controversia.  » 

- . . — . ; - ---  — - 

* 

(1)  Vedi  ancora  Everardo  Ottone,  top.  , toc.  36; 
Mantica  , de  coniecturis  ullimarum  voluntatum  18  { 
Giulio  Claro , sentenliaruni,  J.3,  alla  voce  testhmentum. 

(2)  Colla  legge  21  , cod.  de  testarti.  , sta  scritto  ; 

Non  subscripluiH  ttstamentum  prò  infecto  haberi  con- 
venil.  - -- 
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« Prima  del  codice  era  indifferente  il  sape- 
re, se  la  nascita  del  figlio  avesse  preceduta  o 
susseguita  la  contrazione  del  nodo  coniugale  tra 
il  padre  e la  madre  , poiché  per  subsequens 
matrimonium  i bastardi  legitimavansi:  ma  il  co- 
dice ha  modificato  la  regola  , poiché  ammette 
la  legittimazione  del  figlio  naturale  i.  quando 
costui  precedentemente  sia  stato  riconosciuto 
dal  padre;  2.  quando  nell’atto  di  contrazione 
del  matrimonio  se  ne  facesse  espressa  menzio- 
nò ad  oggetto  di  legittimarlo  ; art.  753  leggi 
civili.  In  una  parola,  sotto  l’impero  dell* anti- 
ca legge  bastava  provare  , che  il  figlio  natura- 
le fosse  nato  da  un  tale  uomo  e da  una  tale 
donna  , i quali  poi  si  siano  uniti  in  matrimo- 
nio co’  solenni  prescritti  dal  concilio  tridenti- 
no (1).  Per  1’ opposto,  la  nuova  legge  richiede, 
«he  oltre  il  matrimonio  una  ricognizione  solen- 
ne anteriore  o contemporanea  alla  celebrazio- 
ne avesse  luogo  , perchè  la  legittimazione  po- 
tesse produrre  effetto.  In  conseguenza  , quan- 
do anche  si  volesse  considerare  valido  l' atto 
del  1808  a dispetto  della  legge  e della  giuri- 


{0  Le  leggi  su’  matrimonii  nel  nostro  regno  venne- 
ro.dalla  chiesa.  Rugiero  I vietò  i clandestini  legami, 
Federico  II  richiamò  una  legge  esistente  fin  da  Gugliel- 
mo il  Malo  ch’esigeva  il  previo  assenso  del  Re  ne’ ma- 
trimonii de’ baroni;  ma  dal  ponti  lice  Innocenzo  III  in 
poi , questa  materia  fu  regolata  dall’  autorità  spiritua- 
le fino  al  concilio  di  Trento  , e dalla  Bolla  di  papa 
Benedetto  XIV. 

Il  nostro  Principe  diede  all’  uopo  talune  sagge  dispo- 
sizioni, ma  riguardanti  soltanto  l’obbligo  de’ parroci» 
nei  richiedere  il -consenso  de’ parenti,  eie  pene  civili 
«ontro  i figli  che  l’avessero  omesso. 
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sprudenza  patria  , i convenuti  , rc  si  riporta- 
no al  dritto  antico  , non  possono  giovarsene  , 
perchè  mancanti  allora  del  matrimonio  tra  il 
preteso  loro  padre  e D.  Margherita  Berardi  ; se 
si  riferiscono  al  nuovo,  non  possono  trarne  pro- 
fitto , perchè  quell1  atto  anche  valido  non  è au- 
tentico a’  termini  della  legge.  Ecco  dunque  di- 
strutto il  baluardo  più  forte  delle  difese  de’ con- 
venuti con  un  dilemma  cui  non  vi  ha  risposta 
legale  a dare.  » 

« Passiamo  ora  ad  esaminare  l1  atto  del  7 Ot- 
tobre 1809.  » 

« La  legge , sotto  il  di  cui  impero  l1  atto  ò 
stato  stipulato,  coll’articolo  972  si  esprime  co- 
s'i  : « Se  il  testamento  si  riceva  da  due  notai , 
» verrà  loro  dettato  dal  testatore , e sarà  seri t- 
» to  da  uno  di  questi  notai , ne1  termini  stessi 
» ne1  quali  viene  dettato.  » 

« Se  non  vi  sia  che  un  solo  notaio  , deve 
>»  egualmente  esserg  dettato  dal  testatore  , e 
»»  scritto  da  questo  notaio.  » 

« Nell’uno  e nell’altro  caso  se  ne  dee  far  la 
» lettura  al  testatore  in  presenza  de'testimonii.  » 
« Di  tutto  si  deve  fare  espressa  menzione.» 
« E coll’articolo  1001  si  sanziona  : « Le  for- 
» malità  , alle  quali  sono  soggetti  i diversi  te- 
» stamen ti  , in  forza  delle  disposizioni  della 
» presente  e della  precedente  sezione , debbono 
» osservarsi  sotto  pena  di  nullità.  » 

« Niun  articolo  di  giurisprudenza  ha  ottenu- 
to una  unanimità  più  perfetta  ed  un  accordo 
maggiore  tra  la  cattedra  ed  il  foro,  tra  la  ragion 
della  legge  e la  sua  applicazione  al  latto.  Que- 
sto punto  di  dritto  è divenuto  una  specie  di 
canone , che  tutte  le  scuole  hanno  insegnalo , 
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e tutti  i tribunali  han  confermato  colle  loro  eie* 
cisioni  uniformi.  » 

« Si  è giunto  lino  a raffigurare  il  caso  in  cui  » 

il  voto  della  legge  fosse  adempito  colla  lettura 
fatta  al  testatore  in  presenza  de’  testimonii  coni-i 
provata  da  altri  atti  autentici  contemporanei 
al  testamento,  o pure  dalle  espressioni  contenu- 
te nei  testamento  medesimo  ; ma  si  è sempre 
creduto  che  Li  menzione  espressa  equivalesse 
ad  una  menzione  in  parole  sacramentali , e che 
non  potesse  in  conseguenza  supplirsi  con  veruu 
atto  equipollente , sulla  considerazione  che  spes-  . -, 

so  i testamenti  si  fanno  al  momento  fatale  in 
cui  il  testatore  combatte  colla  parca  crudele  y 
che  sta  per  recidere  lo  stame  de’  suoi  giorni  ; 
in  un  momento  in  cui  i suoi  organi  già  in  di- 
soluzione e le  sue  passioni  già  in  orgasmo  sot-  4 < 

traggonsi  all’  impero  della  ragione  ; in  un  mo- 
mento, in  fine,  in  cui  da  per  ogni  dove  si  ten- 
tano insidie  ed  agguati  all’  infelice,  che  sta  per 
abbandonare  la  società  : per  cui  era  necessario 
che  le  maggiori  forme  fossero  dalla  legge  ado- 
perate, e da’ pubblici  funzionarli  scrupolosamen- 
te eseguite  nello  stendersi  1’  atto  , che  contiene 
l’espressione  dell’ ultima  volontà  di  un  defunto.» 

» Il  relatore  Bailly  , con  la  sua  relazione  al  , 

Consiglio  di  Stato  , diceva  : « L’  articolo  972 
» vuole  in  termini  precisi  che  si  faccia  lettu- 
» ra  al  testatore  , e che  di  tutto  ciò  sia  fatta 
» espressa  menzione.  Non  è quindi  permesso 
» di  presumere  l’ esecuzione  di  tali  formalità 
» conseguentemente  alle  parafrasi  ed  al  con-  * 

» testo  generale  del  testamento.  La  menzione 
» espressa  equivale  ad  una  menzione  di  paro- 
» le  sacramentali  , e la  sottoscrizione  del  lo- 
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» statore  non  può  mai  supplire  al  fine  della 
» legge  , clu;  più  diligente  di  lui  impone  al  no- 
» taio  a pena  di  nullità  non  solo  di  dover  fare 
» la  lettura  dell’  atto  al  testatore  in  presenza 
» de1  testimoni,  ma  che  di  ciò  se  ne  l’accia  e- 
» spressa  menzione  a fine  di  evitare  che  il  te- 
» statore  venisse  limitato  nella  facoltà  di  va- 
» riare  le  sue  disposizioni , ed  acciò  che  si  a- 
» vesse  una  prova  incontrastabile  che  il  con- 
» tenuto  dell’  atto  è per  l1  appunto  l1  espressio- 
» ne  dell1  ultima  volontà.  Ed  il  dotto  Merlin, 
colle  conclusioni  alla  gran  Corte  di  Cassazione, 
decisione  76  , osservò  : « Di  che  esige  il  legi- 
» slatore  la  menzione  espressa  ? Di  tutto.  E co- 
» sa  significa  questa  parola  tutto  ? Non  còm- 
» prende  essa  nel  suo  significato  una  sola , che 
» due , che  tre  delle  prime  formalità  prescritte 
» nel  corpo  dell1  articolo  ? No  ; essa  le  com- 
» prende  tutte  ; e di  tutte  dovrà  farsene  men- 
» zione  , perchè  1’  atto  potesse  considerarsi  va- 
» lido  innanzi  agli  occhi  della  legge.  » 

« Le  racolte  delle  decisioni  de’  tribunali  di 
Francia  , d’Italia  e del  nostro  regno  offrono 
innumerevoli  casi  simili  al  nostro;  ma  per  non 
stancare  la  sofferenza  del  tribunale  su  di  un 
articolo  divenuto  ormai  assioma  di  giurispru- 
denza, basta  rammentare  la  decisione  nella  causa 
Macilenburg  del  ig  Frimaio,  anno  XIV,  emessa 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  , con  cui 
si  è confermata  l1  altra  emessa  dalla  Corte  di 
appello  di  Bruselles  in  data  del  18  Nevoso, 
anno  XIII,  l’altra  resa  nella  causa  Dovonneau 
della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  a 24  Giu- 
gno 181 1 ; la  decisione  del  23  Giugno  1809 
nella  causa  Goefrcnnet;  l1  altra  del  19  Maggio 
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, 1808  nella  causa  De  Bouehé  c Bouvincs;  1’  al- 
tra nella  causa  .degli  eredi  Grien  del  24  Giu- 
gno 18 11  , e per  tacere  di  tante  altre  basta 
ricordare  la  decisione  emessa  dalla  Corte  di 
appello  delle  due  Calabrie  nella  causa  tra  Fu- 
nari  e Funari  di  Malito  (1)  per  comprovare 
il  nostro  assunto.  » 

« Or,  se  il  voluto  testamento  del  7 Ottobre 
I®'*9  » attribuito  al  fu  D.  Tommaso  Falco  , 
manca  della  lettura  al  testatore  in  presenza  dei 
testinionii , nè  vi  è menzione  di  essersi  ad  un 
tale  atto  adempito  , qual  vantaggio  possono  i 
convenuti  ritrarre  in  sostegno  della  voluta  ri- 
cognizione  , che  dicesi  espressa  in  quell’atto 
nullo  ed  informe  ? Bisognerebbe  distruggere 
^ | ^88®  1 calpestare  le  massime  le  più  sacre  in 
giurisprudenza,  pria  di  sostenere  che  un  testa- 
mento nullo  potesse  far  sussistere  una  ricogni- 


(l)  V abolita  Corte  di  appello  della  Calabria,  con 
decisione  dei  di  8 Giugno  1813,  annullò  il  testamento 
e lu  Kanaele  Funari  per  le  seguenti  considerazioni: 
1.  il  testamento  del  signor  Raffaele  Tenari  , stipu- 
lato nel  di  8 Giugno  18.2  denotar  Giovanni  Amen- 
cola,  non  contiene  la  rpenzione  di  essere  stato  scritto 
dal  notaio,  ne  di  essere  stato  letto  al  testatore  in 
presenza  de  testimonii. 

a.  Che  1 articolo  973  del  codice  civile  esige  non 
solo  1 adempimento  de  Ih»  due  suddette  formalità,  ma 
vì  aggiunge  la  terza  di  farsene  espressa  menzione  ; c 
successivamente  1 articolo  1001  ordina  là  osservanza  di 
tutte  le  formalità  a peni  di  nullità.  ; 

o.  Che  la  mancanza  di  questa  menzione  non  può 
supplirsi  con  argomenti  tirati  dalle  altre  espressioni  del 
testamento,  giacche  la  legge  , esigendo  clic  la  men- 
zione dell  a riempimento  sia  esprèssa,  è venuta  ad 
escludere  qualunque  alti  q.  mezzo  per  dimostrarlo 
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zione  (li  filiazione  legittima  ; bisognerebbe  cor- 
rere ad  assurdi  per  dar  yita  ad  un  atto  , clic 
la  legge  considera  come  non  mai  esistito.  » 

« Oltre  a ciò , se  per  poco  il  testamento 
del  7 Ottobre  1809  potesse  considerarsi  valido, 
se  anche  contenesse  una  ricognizione  espressa 
di  filiazione  a favore  de’  convenuti , nè  pure 
essi  potrebbero  giovarsene  per  provare  la  loro 
legittimità.  La  ricognizione  deve  essere  ante- 
riore o contemporanea  al  matrimonio  , per- 
chè la  legittimazione  produca  il  suo  effetto 
a vantaggio  de’  figli  naturali.  « Affinchè  la  le- 
» giubilazione  pruduca  il  suo  ellètlo  ( son  pa- 
» role  delle  pandette  francesi  , Ioni.  4?  pa§. 
» 286  ) presentemente  fa  d1  uopo  clic  'i  figli 
» nati  avanti  il  matrimonio  siano  stati  rico- 
» nosciuti.  Questo  riconoscimento  deve  esser 
» legale  , cioè  fatto  con  atto  autentico  ; può 
» essere  per  atto  anteriore  almeno , e può  farsi 
» ancora  in  tempo  dello  stesso  matrimonio  , 
» facendo  inserire  il  nome  de’  figli  nell’  atto 
» della  celebrazione.  » 

« E Delv incourt,  Istituzioni  di  dritto  civile , 
toni.  /,  dice  : « Perchè  la  legittimazione  pro- 
» duca  il  suo  effetto,  si  richiede  che  i figli 
» naturali  siano  stati  riconosciuti  da’  loro  ge- 
» nitori , sia  prima  del  matrimonio  , sia  al  più 
» tardi  nell’  atto  di  celebrazione  ».  E nella 
nota  : « Può  egli  essere  riconosciuto  durante 
» il  matrimonio  ? ( art.  337  )•  31a  ei  non  po- 
» trà  in  questo  caso  reclamare  che  i dritti  di 
» figlio  naturale.  » 

« In  fine , Magliano  e Carrillo , commen- 
tano alle  leggi  civili  vigenti , sotto  il  tito- 
lo della  legittimazione  de  figli  naturali , si 
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esprimono  cosi  : « Una  cosa  di  più  esigono 
» le  nostre  leggi , ed  è 1"  autentico  riconosci- 
» mento  de’  figliuoli  naturali  o precedente  , o 
» nell’  atto  stesso  del  matrimonio  : questa  pre- 
» cauzione  era  indispensabile  dopo  il  divieto 
» di  ricercare  la  paternità.  Maleville  si  duole 
» di  tale  stabilimento  contenuto  nell’  articolo 
» 33 1 del  codice  francese,  dicendo  , che  il  pu- 
» doro  , o il  timore  può  talvolta  impedire 
» la  ricognizione  anteriore  o contemporanea 
» alle  nozze:  ma  le  ragioni,  per  cui  la  legge 
» non  ammette  un  riconoscimento  posterio- 
» re  , sono  di  grave  importanza.  Primiera- 
» mente  non  mancano  esempii  di  aver  le 
» tardive  ricognizioni  introdotto  degli  estra- 
» nei  nelle  famiglie  per  lo  meno  in  quella  di 
» uno  de’  coniugi , che  per  via  di  minacce 
» fu  costretto  ad  acconsentirvi.»  E più  appres- 
so : « L’  attribuir  effetto  ad  un  riconoscimento 
» posteriore  alle  nozze  , sarebbe  stato  un 
» abbandonar  le  famiglie  all1  incertezza  , la- 
» sciandosi  agli  sposi  il  pericoloso  dritto  di 
» attribuirsi  figli  per  mutuo  consenso  , con 
» privare  i congiunti  delle  legittime  succes- 
» sioni  non  meno  di  loro , che  degli  altri 
» parenti.  » 1 

« Or  , se  il  voluto  matrimonio  tra  il  fu  Tom- 
maso Falco  e la  signora  Margherita  Berardi  sca- 
gna la  data  del  5 Ottobre  1809  , potrà  mai  un 
atto  posteriore  , qual  è quello  in  esame  , indi- 
pendentemente dalla  sua  nullità,  contenere  una  t 

ricognizione  a1  termini  della  legge  ? » 
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« §.  Vili.  Il  testamento  ilei  1809,  benclic  nullo  e non 
autentico  , è ciò  non  pertanto  sufficiente  ad  operare 
la  rivocazione  del  testamento  del  1808.  » 


« Ma  vi  è ancora  di  più.  » 
c<  11  testamento  del  1809  contiene  espressa- 
mente  nel  suo  principio  la  rivocazione  del  te- 
stamento del  1808.  La  volontà  di  D.  Tomma- 
so Falco  è a questo  riguardo  manifesta  ; rimane 
solo  a vedere  se  essendo  nullo  l’ atto  che  la 


Contiene  possa  la  rivocazione  meritare  effetto 
legale.  » 

« Cotal  quistione  è stata  altra  volta  agitata 
ne’ tribunali  oltramontani,  e risoluta  per  l1  af- 
fermativa dalla  Corte  di  appello  di  Bruselles 
nella  causa  tra  Pietro  Moor  e Giovan  France- 


sco Maes  con  decisione  del  22  Luglio  1807 , e 
dal  tribunale  di  Vercelli  nella  causa  Anselmet 


e Guala  , riportate  da  Bavoux  e Loiseau  , torri. 
18  , della  giurisprudenza  , per  tacere  di  tante 
altre  di  cui  ne  son  pieni  a zeppa  i giornali  dei 
foro*  » 


« In  vano  si  è gridato  che  ciò  eh’  è nullo 
non  può  produrre  effetto  legale;  in  vano  si  è 
detto  che  la  teoria  distruggeva  le  massime  del 
dritto  romano , in  forza  delle  quali  si  stabili- 
va che  un  testamento  valida  non  poteva  esser 
distrutto  che  da  un  altro  testamento  rogato  ad 
formarti  iuris  (1).  La  nuova  massima  venne 


(1)  Il  dritto  romano  riguardava  come  privilegiata 
la  causa  testata  , come  rilevasi  dalle  leggi  riportate 
nel  codice  e nel  digesto  sotto  i titoli  de  iniusto  , ruplo 
et  irrito  facto  testamento  ; de  testarneutis , de  here- 
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adottata  dal  Consiglio  di  Stato  allorché  l’arti- 
colo io35  del  codice  francese  fu  esaminato  in 

Erogetto  , e noi  ci  facciam  lecito  di  enunciare 
reveniente  la  discussione  tal  quale  ce  1’  offre 
la  collezione  delle  conferenze.  » 

« Quando  il  progetto  venne  presentato  nel- 
la seduta  del  27  Nevoso  , Tronchet  sosteneva 
che  dovesse  bastare  una  dichiarazione  fatta  in- 
nanzi a notaio  per  rivocarsi  un  primo  testamen- 
to. Treillard  dicea , che  nè  pure  l’articolo  e-  « 

sigeva  tanta  solennità,  posto  che  permetteva  di 
lare  la  rivocazione  in  un  testamento  olografo^ 

« Il  console  Cambacòrès  osservava  , che  era 
necessario  prevenire  la  supposizione  degli  atti 
di  rivocazione  , e Bcrlicr  era  del  suo  avviso. 

Intanto  1’  articolo  venne  subito  adottato  secon- 
do r avviso  di  Tronchet.  » ' 

« Nella  seduta  del  3 Gcrmile  susseguente  , 
13igot-Preameneau  presenta  una  nuova  redazio- 
ne dell’  articolo  ne’  seguenti  termini.  « I testa- 
» menti  non  potranno  essere  rivocati  in  tutto  o 
» in  parte,  che  inforza  di  un  atto  autentico, 


dibus  instituendis  ; quibus  modis  teslamenta  iiifirmen- 
tur , perchè  una  legge  vietava  ne’  primi  tempi  di  Ro- 
ma che  i beni  passassero  dall’  una  all’  altra  famiglia, 
per  cui  l’ultima  volontà  de’ defunti  non  era  esecuto- 
ria se  non  quAndo  si  rendeva  pubblica  in  presenza  del 
popolo , e si  circondava  di  quelle  stesse  solennità  che 
accompagnavano  le  leggi  , come  osserva  il  presidente  ^ • 
di  Montesquieu,  lib.  26,  cap.  97.  La  nuova  legge  che 
garantisce  la  successione  legittima  , di  cui  essa  ne  è 
la  regolatrice  , non  potea  seguire  l’ istessa  massima 
senza  distruggere  il  principio  legislativo  dell' equabile 
disti  ibuzione  delle  ricchezze  tra  i cittadini  dello  Stato. 


* 
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portante  dichiarazione  del  cambiaménto  di  vo- 
lontà. » 

« Comunicata  però  tal  redazione  al  tribuna- 
to nella  seduta  del  24  GermiJe  , la  correzione 
proposta  da  Preameneau  venne  rigettata  , e l’ ar- 
ticolo io35  rimase  sanzionato  come  segue.  I 
testamenti  non  possono  revocarsi  nè  in  tutto , nè 
in  parte  se  non  con  testamento  posteriore  , o con 
atto  innanzi  notaio  nel  quale  sia  dichiarata  la 
mutazione  della  volontà.  In  seguito  di  ciò  tut- 
ti i giureconsulti  francesi. riconobbero  non  dub- 
bia .l’ efficacia  della  rivocazione  di  un  primo 
testamento  valido  , mediante  un  secondo  testa- 
mento quantunque  nullo  per  forma.  » 

« Grenier  òdi  questo  avviso,  trattato  delle 
donazioni  , pag.  227  , tom.  2.  Maleville  sostie- 
ne anche  questa  opinione  nella  sua  analisi  ra- 
gionata della  discussione  del  codice  civile  al  Con- 
siglio di  Stalo.  Rosseau  de  la  Combe  consagra 
come  massima  , che  un  secondo  testamento  , 
benché  nullo  per  forma  , purché  contenga  la 
clausola  rivoeatoria  , è ben  capace  di  rivocare 
un  primo  testamento  valido.  » 

« Pothier  , trattato  de'  testamenti  , dice  : 
« Quantunque  un  secondo  testamento  , che  conT 
» tiene  la  rivocazione  del  primo  , sia  nullo  nel- 
» la  forma  , il  primo  non  lascia  di  essere  ri- 
» vocato  , perchè  la  rivocazione  de1  testamenti 
» potendosi  fare  nuda  volunlate  , benché  nul- 
» lo  il  secondo  per  forma  , la  ri  vocazione  sus- 
» siste,  non  essendo  soggetta  a questa  formalità.» 

« Gli  autori  delle  pandette  francesi  , com- 
mentando T articolo  io35  , si  esprimono  cos'i  : 
« Siegue  da  ciò  , che  la  rivocazione  di  un  pri- 
» mo  testamento  fatta  con  un  altro  ricevuto 
Voi.  I.  26 
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» da  notaio,  ed  il  quale  sarà  nullo  a motivo 
» dell’  inosservanza  di  qualche  formalità , deve 
» tuttavia  produrre  il  suo  effetto  in  quanto  al- 
» la  rivocazione  del  primo;  e la  ragione  si  ò 
» che  una  tale  rivocazione  si  trova  enunciata 
» in  un  atto  innanzi  notaio:  quest’atto  è nul- 
» lo  come  testamento , ma  non  sarà  nullo  co- 
» me  atto  di  notaio  , e la  dichiarazione  di  ri- 
» vocazione  fatta  innanzi  ad  un  notaio  non  è 
» che  un  testamento  senza  formalità.  Il  testa- 
» mento  pubblico  imperfetto  non  può  valere 
» come  testamento , ma  riguardo  alla  rivocaj 
» zionc  esso  contiene  ciò  che  la  legge  richiede.» 

« Finalmente,  per  tacere  di  tanti  altri  illu- 
stri scrittori  , Bazile  , redattore  del  manuale 
universale  di  giurisprudenza  , dice:  « Lascia m 
>*  da  parte  le  nostre  antiche  idee  se  noi  voglia- 
» mo  prendere  con  giustatezza  lo  spirito  delle 
» disposizioni  del  codice  napoleone  sopra  la 
» materia  delle  successioni  e delle  disposizio- 
» ni  testamentarie.  La  successione  legittima  , 

» quella  che  distribuisce  con  saggezza  e con 
» imparzialità  i beni  del  defunto,  è il  modo, 

>»  che  la  legge  investisce  di  tutto  il  suo  favore 

» Le  istruzioni 

» sotto  il  nuovo  dritto  furono  sottomesse  agli 
» stessi  mezzi  di  «vocazione  , che  la  legisla-  * 
» zione  romana  aveva  ammessa  contro  i legati 
» è fedecommessi.  Un  semplice  cambiamento 
» di  volontà  , nuda  vohmtas , basta  oggigiorno 
* per  rivocare  una  instiluzione  , come  bastava 

» un  tempo  per  rivocare  un  legato 

» Vi  ha  dunque  in  questo  testa men- 

» to  due  atti  della  volontà  , l1  uno  che  toglie 
» e 1’  altro  che  conferisce  una  liberalità.  Or  , 
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» come  si  esige  meno  di  solennità  per  toglie- 
» re  che  per  dare , 1’  atto  può  non  avere  la 
1»  forza  di  operare  l’ ultimo  effetto  , senza  per- 
» dere  nulladimeno  quella  di  adempire  al 
» primo.  » 

« È adunque  chiaro  che,  sebbene  il  testamen* 
to  del  1809  non  .sia  valido  come  testamento, 
perchè  vizioso  nella  forma  , è pur  tuttavolta' 
capace  a distruggere  il  testamento  del  1 808  co- 
me atto  innanzi  notaio  per  la  clausola  rivoca- 
toria  in  esso  contenuta.  » 

« Ma  ciò  sia  detto  ad  esuberanza  di  ragioni. 
Avendo  noi  dimostrato  la  nullità  del  primo  te- 
stamento del  1808 , non  meno  che  dell1  altro 
del  1 809  , è facile  il  conoscere  che  i convenuti 
non  possono  giovarsi  di  siffatti  titoli  per  so- 
stenere in  di  loro  favore  la  ricognizione  voluta 
dalla  legge.  » 

« J-  IX.  La  ricognizione  legale  di  cui  parla  l’articolo 
a53  è quella  definita  dall’  articolo  257  ; e quindi  i 
due  testamenti  del  1808  e 1809,  come  atti  non  at- 
tentici , non  possono  esprimere  la  ricognizione  vo- 
luta dalla  legge.  » 

« I dotti  difensori  de’convenuti,  con  un  si- 
stema di  attacco  veramente  ingegnoso,  cercano 
di  sostenere  che  la  ricognizione  legale,  di  cui 
parla  1’  articolo  253  , è la  sola  , che  debba  ri- 
cercarsi per  i figli  legittimati , mentre  che  la 
ricognizione  per  atto  autentico  , di  cui  parla 
l1  articolo  25;  , è tutta  propria  a1  figli  naturali 
non  legittimati  ; che  in  conseguenza  qualunque 
specie  di  ricognizione,  anche  quella  contenuta 
in  atto  privato  è sufficiente  per  i convenuti  ; 
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che  * finalmente  , esibendosi  ì due  atti  del  1808 
e i8og,  come  documenti  e non  come  titoli,  la 
nullità  di  cui  sono  affetti  non  è a’medesimi  di 
ostacolo  per  dimostrare  la  pretesa  ricognizione.» 

« Per  quanto  ingegnoso  sia  l’argomento,  non 
si  tarderà  a riconoscerlo  insussistente  in  dritto, 
non  appena  si  sottoporrà  al  crogiuolo  dell’ana- 
lisi legale.  » 

« Ed  in  vero,  allorché  il  legislatore  richiede 
un  legale  riconoscimento,  che  altro -egli  vuole 
intendere  se  non  un  riconoscimento  ad  formam 
iuris ? Legale  matrimonio , legale  testamento , che 
altro  esprimono , se  non  un  testamento  , se  non 
un  matrimonio  nelle  forme  prescritte  dalla  leg- 
ge ? E nel  caso  in  esame,  non  avendo  il  legi- 
slatore indicata  la  forma  della  ricognizione  se 
non  nell’  articolo  257  , potremo  ricercarne  al- 
trove le  caratteristiche  per  indovinare  la  sua 
volontà  , che  nel  citato  articolo  257  trovasi  di 
già  espressa  ? » 

« Ma,  si  dice  , l’articolo  257  è posto  nel  ca- 
pitolo III  , sezione  2,  ove  si  parla  del  riconosci- 
mento de’ figli  naturali , laddove  l’articolo  253 
è sito  , per  1’  opposto  , nella  sezione  1 , ove  la 
legge  si  occupa  della  legittimazione  de’  figli  na- 
turali. Quindi , distinzione  tra  riconoscimento 
de’ figli  naturali  legittimati  e non  legittimati; 
quindi , le  sanzioni  legislative  , applicabili  agli 
uni , non  sono  applicabili  agli  altri.  » 

« Dio  buono  ! Ove  questa  distinzione  fatale 

Ì)Otesse  aver  luogo,  la  sicurezza  dello  stato  del- 
e famiglie  sarebbe  in  pericolo,  i figli  naturali 
messi  al  posto  de’  figli  legittimi , la  dignità  del 
matrimonio  distrutta  , 1’  ordine  della  successio- 
ne invertito,  ed,  in  fine,  il  legislatore  contrad- 


Digitized  by  Google  | 


• 4o5 

dittorio  a sè  stesso  in  tutte  le  disposizioni , che 
riguardano  i figli  naturali.  In  fatti  , coli’  arti- 
colo 756  si  dice:  « I figli  naturali  non  sono. 
» eredi  : la  legge  non  accorda  loro  de’  dritti 
» sopra  i beni  del  loro  padre  e madre  defunti, 
» se  non  quando  siano  stati  legalmente  ricono- 
» sciuti  ».  E coll’articolo  908:  « I figli  naturali 
» non  potranno  per  donazione  tra  vivi , o per 
» testamento,  ricevere  ài  di  là  di  quello  , che 
» loro  è accordato  al  titolo  delle  successioni.  » 
- « Se  il  figlio  naturale , riconosciuto  sempli- 
cemente e non  legittimato , potesse  aspirare 
agli  stessi  dritti  de’ figli  legittimi , se  qualunque 
ricognizione  fosse  sufficiente  per  imprimere  ai 
figli  naturali  il  carattere  sociale  , essendo  essi 
ammessi  ad  una  parte  di  successione  in  con- 
corso de1  discendenti , ascendenti  e collaterali, 
ben  tosto  una  Dalida  potrebbe  indurre  il  folle 
amante  al  riconoscimento  di  una  filiazione  non 
■vera  o equivoca  per  renderlo  partecipe  della 
di  lui  eredità  in  pregiudizio  degli  eredi  legitti- 
mi ; ben  tosto  la  garantia  della  legittimità  sa- 
rebbe elusa  con  fraudolenti  ricognizioni.  Ma  ci 
sovvenga  la  discussione  , eh’  ebbe  luogo  nella 
redazione  dell’  articolo  90S  e che  rileviamo  dal 
processo  verbale  delle  conferenze  (1).  Nella  re- 
dazione , che  se  ne  comunicò  al  tribunato,  si 
diceva  : I figli  naturali  anche  legalmente  rico- 
nosciuti non  potranno  , cc.  Vi  erano  nel  . pro- 
getto queste  espressioni  di  più.  » •.  . 

« Osservazioni  del  tribunato  : «.  La  sezione 
» propone  di  sopprimere  la  parola  anche. Questa 
» espressione  farebbe  supporre  due  specie  di  fi- 
li) Conferenze  du  cod.  civd. , ioni.  IP , art.  908. 
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» gli  naturali , mentre  che  non  ve  ne  ha  ehe 
» una  sola  , .cioè  de’  figli  naturali  legalmente 
» riconosciuti.  » 

« Di  qui  due  osservazioni.  L’  una  J che  non 
è calcolata  nè  in  suo  danno  , nè  in  suo  prò  4 
altra  specie  di  figli  naturali,  che  quella  de’ ri- 
conosciuti legalmente  sia  nell’atto  del  matri- 
monio , sia  in  un  alto  autentico  anteriore.  La 
seconda  dipendente  dalla  prima  che  il  figlio  na- 
turale benché  indubitatamente  tale , dove  non 
sia  stato  riconosciuto , quando  anche  un  ma- 
trimonio avesse  avuto  luogo  tra  il  padre  e la 
madre  , come  non  ha  dritto  alcuno  su’  beni  pa- 
terni, così  non  ha  veruna  incapacità  ad  esse- 
re instituito  erede.  » 

« La  legge  esige  dunque  la  legittimazione 
per  susseguente  matrimonio  cumulativamente  - 
al  riconoscimento  ad  formam  iuris  , cioè  per 
atto  autentico  anteriore  o contemporaneo  alla 
celebrazione,  perchè  i figli  naturali  potessero  as- 
similarsi a’  figli  legittimi.  Essa  ha  voluto  esclu-  ’ 
dere  que’  riconoscimenti  che  non  risultavano 
da  una  volontà  liberà  , poiché  il  timore  non 
può  imperare  là  dove  il  soccorso  de’ testimo- 
ni! e di  un  pubblico  ufiziale  lo  allontana  ; da 
una  volontà  non  sorpresa  , poiché  tutte  le  in- 
iluenze  momentanee  s indeboliscono  , quando 
debbono  precedere  talune  solennità  per  soddisfa- 
te le  premure  altrui  ; da  una  volontà  non  equi- 
voca , poiché  non  può  aversi  certezza  maggio- 
re di  quella  risultante  da  un  atto  autentico.» 

« Nè  , come  osserva  Chabot  de  1’  Allier , può 
accusarsi  di  asprezza  il  legislatore  per  questa 
misura.  « Egli  è facile  di  rispondere  , che  il 
» codice  , accordando  a’  figli  naturali , nelle 
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» successioni  aperte  dopo  la  sua  promulgazio* 
» ne  , de’  dritti  eh’  essi  non  godevano  nell’an- 
» tico  regime  , ha  ben  potuto  non  accordare 
» questi  dritti  che  a quelli  tra’  figli  naturali  , 
» li  quali  si  trovassero  riconosciuti  di  una  ma- 
» niera  conforme  a ciò  , eh’  è stato  giudicato 
>*  necessario  per  la  validità  degli  atti  di  questa 
» natura  , cioè  che  li  riconoscimenti  siano  stati 
» fatti  per  atti  autentici,  ec.  (i).  » 

« Se  consultiamo  gli  interpetri  del  nuovo 
dritto  non  ne  troveremo  un  solo  , che  si  fosse 
allontanato  da  questa  teoria  , la  quale  è stata 
ancora  uniformemente  consagrata  dalla  giuri- 
sprudenza. » 

« Merlin  , art.  legittimazione , sez.  2 , dice  : 
« Ma  quale  deve  essere  il  carattere  della  rico- 
» noscenza  anteriore  al  matrimonio  , perchè  il 
» matrimonio  possa  legittimare  i figli che  ne 
» sono  l’oggetto?  È egli  necessario  , che  sia 
» fatta  per  atto  pubblico  , o basta  che  lo  sia 
» per  atto  privato  ? Se  si  riportasse  al  testo  del- 
» 1’  articolo  33 1.  tale  quale  è stato  impresso  nel- 
» le  edizioni  ufiziali , la  quistione  è assai  dub- 
» bia  ; poiché  questo  testo  porta  egualmente  ri~ 
» conosciuti , espressioni , che  sembrano  non 
» esigere  , che  un  riconoscimento  legale  e re- 
» ciproco  dalla  parte  del  padre  e della  madre. 
» Ma  la  verità  si  è che  il  testo  originale  della 
» legge  porta  legalmente  riconosciuti , e da  ciò 
» niun  dubbio  che  l’articolo  33 1 non  debba 
» interpetrarsi  coll’  articolo  334  t a’  termini  del 
» quale  un  figlio  nato  fuori  matrimonio  non 


(1)  Quest,  transit.  sur  les  enfants  naturels  , §.  1. 
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» può  essere  riconosciuto,  che  per  un  atto  au- 
» tentico  , quando  non  lo  è stato  nel  suo  atto 
>»  di  nascita.  Si  sente  altronde  , che  un  atto 
» per  scrittura  privata,  non  facendo  fede  della 
» sua  data , un  riconoscimento  fatto  in  questa 
» forma  non  adempirebbe  il  voto  della  legge.» 

« Uniformemente  ha  opinato  Maleville  , ana- 
lisi ragionata  della  discussione  del  codice  civi- 
le al  Consiglio  di  Stato  , toni,  i , pag.  33o  ; 
Locrè  , esprit  du  cod.  nap.  sull'  articolo  334 
del  codice  civile  francese  ; Delvincourt  , isti- 
tuzioni civili , toni,  i,  sull’articolo  citato]  Sfa- 
gliano e Carrillo  , commentario  delle  leggi  ci- 
vili , pag.  476*  Uniformemente  ancora  hanno 
sanzionato  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel- 
la causa  Lalò  con  decisione  del  1 Messidoro  , 
anno  XIII;  la  Corte  di  appello  di  Bruselles  a 
17  Giugno  1807  , in  Sirey  ; la  Corte  di  appel- 
lo di  Rioni  a 29  Luglio  1809,  in  Sirey  ; la  Cor- 
te di  Cassazione  di  Parigi  a 6 Gennaio  1808, 
16  Maggio  1809  e 17  Agosto  1811  , in  Sirey; 
la  Corte  di  appello  di  Pau  a 5 Pratile  , anno 
XIII  , e la  Corte  di  appello  di  Colmar  a 24 
Marzo  18 1 3 , in  Sirey.  » 

» Or  , dietro  di  tutto  ciò  , qual  prò  per  i 
convenuti  per  sostenere  la  pretesa  ricognizio- 
ne, se  Tatto  del  1808  si  volesse  per  un  mo- 
mento riguardare  valido?  Qual  prò  per  essi,  se 
il  testamento  del  1809  si  considera  come  sus- 
sistente , riguardato  come  atto  innanzi  notaio  ? 
La  legge  vuole  un  atto  autentico  di  ricognizio- 
ne , e T autenticità  non  si  rinviene  nè  nel  pri- 
mo , nè  nel  secondo  de1  documenti  esibiti.  » 
« L’ autenticità  consiste  nel  carattere , che 
attribuisce  ad  un  atto  la  fede  pubblica , in  gui- 
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sa  clic  ei  prova  contro  tutti  il  fatto  ch’enun- 
cia , e cui  è destinato  ad  accertare.  Secondo 
l’espressione  deU’urlicolo  1 3 1 7 : « L’atto  auten- 
» tico  è quello,  eh1  è stato  ricevuto  da  pubblici 
» ufiziali , autorizzati  ad  attribuirgli  la  pubbli- 
» ca  fede  nel  luogo,  in  cui  l'atto  si  è steso , 
» e colle  solennità  richieste  ».  Val  quanto  dire, 
che  , secondo  il  nuovo  dritto  , 1’  atto  autenti- 
co richiede  1.  la  qualità  dell’ ufiziale  ; 2.  l’os- 
servanza delle  forme  , eli’  egli  non  può  trasgre- 
dire. Se  le  forme  mancano,  la  fede  pubblica 
non  è più  garantia  , e quindi  1’  autenticità  spa- 
risce (1).  » 

Uniformemente  a questi  principii  sotto  l’im- 
pero di  Nerone  fu  emanato  un  senatus- con- 
sulto , di  cui  fa  menzione  il  giureconsulto 
Paolo  , nelle  sentenze  , hb.  V , iit.  XX , che 
stabilì  le  forme  necessarie  per  imprimere  agli 
atti  1’  autenticità  ; e su  questi  principii  ancora 
si  sono  pubblicate  le  novelle  4^  1 44  47 

relative  allo  stesso  oggetto.  » . 


(1)  « Non  basta  percliè  l’atto  sia  autentico  ( clico- 
» no  gli  autori  delle  pandette  francesi  , p&g-  210  , 
» toni" 2)  ; che  egli  sia  firmato  da  un  ufiziale  che  ha 
» dritto  di  farlo  ; ma  è mestieri  che  sia  rivestilo  dal- 
» le  formalità  ordinate  per  la  sua, formazione.  Per  co«\- 
» seguenza  un  atto  che  fosse  steso  da  un  solo  notaio, 
»>  senza  1’  assistenza  di  un  altro  notaio  , o in  inancan- 

» za  di  questo  , senza  1’  intervento  del  numero  pre- 

» scritto  di  testimonii,  o pure  che  fosse  scritto  sopra 

»>  carta  non  bollata,  non  avrebbe  alcuna  autenticità». 

Ed  altrove  gli  stessi  scrittori  : « L’atto  autentico  chia- 
» masi  anche  pubblico  , perche  e tatto  in  nome  della 
» pubblica  autoiità  , ed  in  forza  del  potere  da  essa 
»*  conferito.  Non  è la  notorietà  , ma  è il  cax'atterc  qucl- 
» lo  che  costituisce  1’  autenticità.  » 
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« È vero  che  la  Corte  di  appello  di  Mon- 
pellier  colla  decisione  del  di  n Febbraio  1806 
riconobbe  valido  il  riconoscimento  di  Paul 
Andrieu  contenuto  nel  testamento  olografo  del 
capo— battaglione  Antonio  Maria  Martino  An“ 
drieu  , ma  le  ragioni  , che  determinarono  la 
Corte  fondavansi  su  di  una  disposizione  par- 
ziale contenuta  nell’  articolo  289  dello  statuto 
eli  Parigi  , con  cui  si  prescriveva  che  i te- 
stamenti olografi  anteriori  alia  pubblicazione 
del  codice , depositati  in  minuta  presso  un 
notaio  , quando  il  testatore  fosse  morto  , do- 
vessero riconoscersi  come  atti  autentici  (1).  » 

» La  decisione , quindi , emessa  a favore  di 
Paul  Andrieu,  il  di  cui  riconoscimento  conte- 
. nevasi  in  un  testamento  olografo  anteriore  al 


(1)  Anticamente  tutti  gli  autori  di  elementi  di  dritto 
o di  istituti  non  accordavano  l’autenticità  se  non  che 
all’  atto  ricevuto  da  un  ufiziale  ministeriale.  Vedi  Po- 
thier  , delle  obbligazioni  , n.  6g5. 

Privot  de  la  Janès  . tit.  8,  n.  4*6,  Argou,  lib.  4» 
e.  3 , e le  collezioni  di  giurisprudenza  stabilivano  Io 
stesso  sistema.  Vedi  Desina  rt,  v,  acte  ; il  repertorio, 
ibid.  ; Concimi,  p.  56o  , voi.  a. 

Ecco  perchè  la  Corte  di  Montpellier,  colla  decisione 
citata  , si  esprime  : « Considerando  , che  io  forza  di 
» una  disposizione  espressa  nello  statuto  di  Parigi  , 
« sotto  il  di  cui  impero  è stato  fatto  il  testamento 

» in  quistione  , poiché  è di  una  data  anteriore  alla 

» promulgazione  del  codice  , che  il  suo  autore  è 
» morto  , e che  ha  avuto  luogo  il  deposito  nella  lìlsa 
» delle  minute  di  un  notaio  prima  della  detta  pro- 
» muigazione  , questo  testamento  è solenne  ed  auten- 
» tieo  , come  lo  insegna  Merlin  , verbo  testament  , 

» pag,  7 ed  8 ; dal  ehe  ne  segue  che  il  minore  ha 

» in  suo  favore  un  riconoscimento  legale  , come  che 
» fatto  in  un  atto  autentico,  a 
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codice , non  distrugge  la  massima  , che  il  ri- 
conoscimento per  atto  privato  è nullo  , e lino 
a che  i contraddittori  non  dimostreranno  che 
una  legge  auteriore  al  1809  nel  nostro  regno 
considerava  come  autentici  i testamenti  nuncu- 
pativi non  firmati  dal  notaio  , in  vano  potrà 
opporcisi  nello  sviluppamento  della  quistione 
in  esame.  » . 

« Che  poi  il  riconoscimento  per  privata 
scrittura  non  sia  ammesso  dalla  legge  , non  vi 
ha  bisogno  di  dimostrazione.  « Secondo  i veri 
» principii  della  materia  (dice  il  commentario 
» alle  leggi  civili , pag.  478  ) si  può  rispon- 
» dere  di  non  doversi  tenere  di  un  tal  atto 
» verun  conto.  La  nuda  ricognizione  del  ea- 
» rattere  o della  soscrizione  dell’  atto  privato 
» non  produce  l’ approvazione  del  contenuto 

» nell’ atto  stesso Che  se  gli  articoli 

» 1276  e seguenti  si  volessero  adattare  allo 
» stato  civile  , si  correrebbe  rischio  di  ac- 
ri cogliere  una,  forzata  ricognizione  di  paterni- 
» tà  , anche  allora  che  il  padre  disapprovasse 
» la  scrittura  , perchè  il  tal  caso  basterebbe 
» farla  verificare  per  ottenerne  un  atto  aulen- 
ti tico  producente  una  legale  obbligazione.  In 
» tal  modo  la  lettera  , i viglietti  ed  ogni  ai- 
ri tro  atto  di  privata  corrispondenza  , in  cui 
» un  uomo  sedotto  o abbacinato  avesse  lasciato 
rr  sfuggirsi  confidenzialmente  la  confessione  del- 
» la  sua  debolezza,  potrebbe  divenir  nelle  ma- 
» ni  del  figlio  o di  sua  madre  una  arma  po- 
rr tenie  per  conquistare  il  titolo,  che  il  preteso 
» padre  avrebbe  costantemente  rifiutato  ! (1).  » 


(1)  Il  tribuno  Labary,  seduta  del  37  Ycntoso,  dice: 
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« Forza  è dunque  concliiudere  , che  anche 
accettata  di  buona  fede  la  spiritosa  distinzione 
di  atti  esibiti  come  documenti  e non  come  ti- 
toli ( senza  potersi  comprendere  come  la  nulli- 
tà, che  li  colpisce  nel  secondo  caso,  non  debba 
colpirli  ancora  nel  primo  ) , mancando  dell’au- 
tenticità e della  pubblicità  tanto  il  testamento 
del  1 4 Luglio  1808,  quanto  quello  del  7 Ottobre 
1809  , non  sono  capaci  a contenere  la  rico- 
gnizione di  filiazione  riserbata  dalla  legge  esclu- 
sivamente a’ soli  atti  autentici.  » 

« 5-  X.  Ammessi  per  validi  i due, testamenti  del  1808 
e 1809,  i convenuti  non  possono  giovarsene,  poiché 
essi  non  contengono  una  ricognizione  formale.  » 

« Ma  è vero  che  i testamenti  del  1808  e 


« Questo  almeno  è 1’  oggetto  che  si  è avuto  nelle  di- 
y>  sposizioni  di  questa  seconda  sezione  , e vi  è luogo 
»■  a credete  che  le  sue  mire  non  son  fallite.  L’  articolo 
*»  334  impone  L’  obbligazione  di  fare  un  riconoscimento 
» di  un  figlio  natili  ale  con  atto  autentico  , allorché 
* non  lo  sarà  stato  nell’  atto  di  nascita. 

« U11  alto  si  prezioso  , che  servir  deve  di  titolo  al 
» figlio  naturale  ed  agli  eredi  di  suo  padre  , non 
» poteva  essere  abbandonato  ad  una  così  frivola  ga- 
j>  rantia , come  quella  che  nasce  da  un  atto  privato. 
» Era  degno  dell’  attenzione  del  legislatore  di  esi- 
>*  gere  che  fosse  conservata  ne’pubblici  depositi  ».  Vedi 
Jlolland  de  Viilarques  , traitès  des  enfant s nalurels, 
n.  a3 4 ; Merlin  , art.  legitt.  ; Loci  é , esprit  du 
cod.  nap .;  decis.  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
del  27  Agosto  1811  , e della  Corte  di  appello  di  Pau 
del  5 Pratile,  anno  XIII,  in  Sirey.  Vedi  inoltre  le  de- 
cisioni riportate  da  Bavoux  e Loiseau,  to/n.  2,  dee.  53 
e 54,  pag.  276  e 286;  toni.  3,  8,  12  e i4;  toni.  4 » 
n.  ia3;  ioni.  i3,  n.  38;  tom.  17  , tiutn.  18  , toni..-, 
tium.  54  > toni , aa  , pag.  5. 
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1809?  di  cui  i convenuti  si  fanno  tanto  scudo, 
contengono  una  ricognizione  formale  , 1 ilx-ra 
e spontanea  qual  richiede  la  legge  ? Se  Tamor 
delia  causa  non  mi  tradisce  , io  non  credo  di 
rinvenirla  nè  nell1  uno  , nè  nell’altro  de’  titoli 
esibiti.  Nell’atto  del  i4  Luglio  1808  , io  rin- 
vengo le  espressioni  di  figli  legittimi  e naturali 
attribuite  a Nicola  , Giovan  Leonardo , Olim- 
pia e Seralina  ; ma  in  qual  modo  ed  in  quale 
occasione  ? Dopo  che  Tommaso  Falco  si  com- 
piace d’ insti tuirli  eredi  , volendo  egli  allegare 
i motivi  della  sua  disposizione,  li  chiama  fi- 
gli leggittimi  e naturali  ( senza  ricordarsi, 
che  niun  matrimonio  fin  allora  erasi  contratto 
tra  lui  e la  signora  Margherita  Berardi,  mentre 
quello  di  cui  si  fa  pompa  segna  la  data  del  5 
Ottobre  1809  ).  » 

« Nè  altrimenti  avviene  nel  testamento  del 
7 Ottobre  1809.  Dopo  avere  il  testatore  espres- 
samente annullata  e invocata  qualunque  dispo- 
sizione testamentaria  anteriore  , soggiunge  : In - 
stituisco  eredi  i miei  cari  e benedetti  figli 
Nicola , Giovan  Leonardo  , Serafina  , Olim- 
pia , ec.  » 

« Ma  non  è questo  il  riconoscimento  , che 
esige  la  legge.  « La  ricognizione  ( dice  Cha- 
» hot  de  l’Àllier  , luogo  citato  ) che  non  pre- 
» senta  il  carattere  di  una  intenzione  e di 
» una  volontà  libera  , a qualunque  epoca  sia 
» stata  fatta  , è insudiciente  ».  E la  Corte  di 
Agen,  colla  decisione  del  17  Pratile,  anno  XI 7: 
Atteso  che  un  riconoscimento  di  paternità  dee 
esser  libero  e spontaneo.  » 

« Un  infinito  numero  di  decisioni  nella 
Francia  , laddove  gli  atti  dello  stato  civile  si 


Digitized  by  Google 


4*4  . 

approssimavano  a’  nuovi  , ha  stabilito  , che  i 
riconoscimenti  in  qualunque  tempo  siano  stati 
fatti  , non  autentici  , non  liberi , anche  quelli 
fatti  in  giudizio  , siano  insufficienti.  » 

« Magliano  e Carrillo , commentario  alle  leggi 
civili , pag.  477  i si  esprimono  così:  « Notisi 
■»  però  , che  se  1'  atto  non  siasi  precisamente 
» adoperato  pel  riconoscimento  del  figlio  , le 
» espressioni  enunciative  da  cui  la  ricogni- 
» zionc  del  figliolaggio  desumesi  , debbono  , 
» giusta  l’articolo  1274?  avere  uno  stretto  e di- 
» retto  rapporto  colle  sostanze  dell’atto  stesso. 
» È vero  che  le  cose  dette  in  termini  enuncia- 
» tivi  in 
» di  un 
>»  del  pa 

» ta  , valevole  per  sostenere  una  pruova  testi- 
» moniale  nel  caso  di  legittima  filiazione  , a 
» nulla  rileva  allorché  trattasi  di  figliuolaggio 
» naturale.  Il  divieto  della  ricerca  della  pa- 
» lernità  stabilisce  assolutamente  questa  no- 
» labile  differenza  ».  Così  sanzionarono  le  Corti 
di  appello  di  Bruselles  , di  Rioni  , di  Pau , 
di  Parigi  colle  decisioni  de’  17  Giugno  1807  •> 
29  Lugbo  1808  , 6 Gennaio  e 16  Maggio  1809, 
e 27  Agosto  1811,  da  noi  sopra  riportate. 
Così  decise  la  Corte  d’  appello  di  Parigi  nella 
causa  Langhere  in  data  del  25  Termidoro  , 
con  cui  si  dichiararono  estranei  i figli  Langhere, 
benché  instituiti  eredi  col  nome  di  figli , e 
perche  figli.  » 

« Or,  se  nell’uno  e nell’altro  testamento 
il  nome  di  figli  è espresso  per  causa  finale  del- 
P instiamone  a cui  son  chiamati  i convenuti, 
in  vano  essi  possono  ricercare  in  tale  csprcs- 


un  atto  autentico  divengono  il  soggetto 
principio  di  pruova  scritta  ; ma  è vero 
ri  , che  il  principio  di  pruova  scrit- 
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sione  (i)  quel  rieonoscimento  libero  , spon- 
taneo e preciso  di’  esige  la  legge.  » „ 

5.  XI.  Anclie  ammessi  ipoteticamente  per  validi  i te- 
stamenti del  1808  e ì8og  , considerandosi  i conve- 
venuti  come  estranei  a!  testatore,  non  possono  con- 
seguire la  di  lui  successione.  » 

« Si  è dimostrato  che  i convenuti  non  pos" 
sono  usurpare  il  nome  ed  i beni  del  l’u  D. 


(1)  Dante  . canto  3 o : 

Virgilio  dolcissimo  padre  , 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  diemmi. 
Tasso  , canto  7 : 

O padre  , or  che  d'  intorno  , 

D'  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese , 
('onte  qui  stale  in  placido  soggiorno  , 
Senza  temer  le  militari  offese  r 
Figlio,  ei  rispose,  d'ogni  oltraggio  e scorno 
La  mia  famiglia  e la  mia  gregge  illese 

Sempre  qui  Jur. 

Petrarca,  nel  suo  trionfo  d' amore , cap.  1,  fa  par- 
lare a Massinissa  così  : 

Padre  m era  in  onor  , in  amor  figlio  ; 

Fratei  negli  anni , onde  ubbidir  conviene. 

Dal  che  si  vede  , che  spesso  i nomi  di  padre 
* figlio  s’impiegano  da’  poeti  per  esprimere  tutt’  altro 
che  la  filiazione  legittima.  Non  pochi  esempii  ce  ne 
somministra  ancora  la  legge  ne’  titoli  de  verborum  si~ 
gnificatione,  et  de  heredibus  instituendis,  ove  spesso  il 
nome  di  figlio  si  impiega  per  una  espressione  a amo- 
re e di  tenerezza  , perché  , come  osserva  Connano, -lib. 
io  , cap.  3,  num.  a ,Jilii  dicli  sunt  ab  amore , quasi  Ji- 
lii  , liberi  , quod  a scrvis  distinguerentur  , quos  in 
familia  similiter  ut  Jìlios  habemus.  Vedi  ancora  la 
novella  89  ; Paolo,  sentent.  35  ; Gotofredo  , ad  l.  ul- 
tim.ff.  de  testam.  milita  et  ad  leg.  5 , in  fin.t  cod.  de 
emancipai,  liber. 
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Tommaso  Falco  , come  di  lui  figli.  Uopo  ora 
c esaminare , se  apimessa  la  validità  de’  testa- 
menti del  1808  e 1809,  possono  ritenere  i 
suoi  beni  tome  eredi  testamentarii. 

« La  quistione  sembra  facile  a risolversi.  » 
« La  legge  5 , cod.  de  testani.  , degli  im- 
peratori Yalentiniano  e Galieno , s’ esprime 
cosi  : Neque  proj'essio  , ncque  adseveratio  nun- 
cupantiuni  fdios  , qui  non  sunt  ventati  prae- 
iudicant  \ et  quae  ut  Jìliis  testamento  relinquun- 
tur  , insta  ea  quae  a prineipibus  s tallita  sunt , 
non  deberi  , certi  iuris  est. 

« E la  legge  4 , cod . de  hered.  instituen- 
dis  , dell’  imperatore  Gordiano  : Si  pater 
Uuis  , Clini  , quasi  filium  sanai  haeredem  in- 
sliluit  , quem  falsa  opinione  ductus  , suuni  esse 
credcbat , non  institurus  , si  alienimi  nosset  , 
isque  poslea  subditus  esse  óstensus  est  : aufe- 
rendam  ci  successionem  divorimi  Severi  et  An- 
tonini placilis  contine  tur  (1).  » 

« 1 legislatori  romani  , che  avevano  circon- 
dati gli  atti  di  ultima  volontà  del  più  religio- 
so rispetto  , che  facevano  a gara  per  restringe- 
re il  numero  delle  azioni  rescissorie , che  ricor- 
revano spesso  a finzioni  ridicole  per  mante- 
nere le  instituzioni  ed  i legati  , non  potero- 
no non  dichiarare  nulla  una  instituzione  cui 
avesse  dato  luogo  la  falsa  causa.  » 

« Bartolo  , l1  antesignano  de’  giureconsulti  , 
sostenne  questa  teoria,  a cui  si  uniscono  Voet, 
ad  panclcclas  , lib.  35  , Ut.  1 , rumi.  3 e 9 ; 


(1)  Veili  ancora  le  leggi  7 cod.  de  test  ani  , c 4.7 
de  iure  fisci.  Esse  sono  riferibili  noumeno  clic  le  ilue 
prime  citate  alla  falsa  causa. 
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Dohello,  coni,  iuris  civilis,  lib.  8,  cap.  1 4 i e 
lib»  6 , cap.  ai  ; Scipione  Gentile , de  errar. 
test.,pag.  5 e 3 9;  Bruuemanno,  comm.  cod. , /<£. 
6 , Ut.  24.  Benché  per  opposte  strade , tutti 
questi  sommi  interpetri  del  dritto  si  riunisco- 
no in  uno  stesso  punto  per  sostenere  che  T er- 
rore nella  congiunzione  del  sangue  vizia  il  le- 
gato o l' instituzione.  11  contrario  avviso  di  A- 
veranio,  interpelrat.  iuris , lib.  V 4 cap.  19,  n. 
ao , è stato  rigettato  nel  loro  , c 1’  opinione  di 
Acursio,  uniforme  a quella  di  Bartolo,  è stata 
elevata  in  massima  , cioè  , che  le  parole  dell# 
legge  4,  cod.  de  haered.  institut .,  non  institu- 
turus  si  ulienum  nosset  , non  formano  condi- 
zione , ma  ragionamento  , in  modo  , che  senv~ 
per  praesumilur  non  instiluturum  ; e JYleuochio 
si  è esteso  tant’  oltre  fino  a sostenere  , che  o^ni 
causa  espressa  nel  testamento  debba  aversi  per 
Causa  finale  , talmente  che  essendo  falsa  annul- 
la il  legato  e l’ instituzione.  » 

« Or  , se  i convenuti  non  sono  figli  di  Tom- 
maso Falco,  poiché  non  l’hanno  provato  , poi- 
ché non  furono  da  lui  riconosciuti , poiché  l’inr 
stituzione  col  nome  di  figli  e perché  figli  li 
la  considerare  come  estranei,  giusta  la  decisio- 
ne della  causa  Langhere;  se  tutto  ciò,  che  non. 
è sussistente  in  legge , non  può  produrre  lega- 
le effetto  f se  la  falsa  credenza  in  cui  si  fe  ca- 
dere Tommaso  Falco  di  essere  di  lui  figli  li  fe- 
ce instituire  eredi , non  è il  caso  dell’  institu- 
zione  per  falsa  causa  finale , e quindi  d’  insti- 
tuzione nulla  ? No , essi  non  possono  consegui- 
re la  successione  testata  del  fu  Tommaso  Fal- 
co , benché  validi  i testamenti  del  1808  e 1809 
e benché  considerati  come  estranei  al  lesta  to- 
Vol.  I.  27 
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re.  Essi  debbono  restituire  agli  eredi  legittimi 
ciò  che  posseggono  ingiustamente  di  lui  ! » 

« coycmusioNE . » 

« Giudici  ! Io  cesso  di  supplicarvi  per  tema 
di  compromettere  la  vostra  sofferenza.  Avrei 
potuto  dir  molto  di  più  , ma  ho  voluto  tace- 
re tutto  ciò , che  sarà  sicuramente  supplito  dal- 
la vostra  saviezza.  » 

« Rammentatevi  che  non  si  tenta  di  priva- 
re dello  stato  di  filiazione  legittima  coloro  , i f 
quali  già  rappresentano  un  carattere  sociale  dal 
di  della  nascita  , ma  si  cerca  d’ impedire  , che 
uòmini  nati  dal  delitto  o dalla  debolezza  usur- 
pino uno  stato  in  pregiudizio  di  una  delle  più 
cospicue  famiglie  della  provincia.  Rammenta-  ’S 
tevi,  che  per  lo  corso  di  5o  e più  anni,  da  che 
i convenuti  ebbero  la  luce  , giammai  si  arro- 
garono il  cognome  di  D.  Tommaso  Falco  , la 
di  cui  ombra  ancora  là  negli  Elisi,  taciturna  e 
mesta , esprime  la  sua  indignazione  per  la  mac- 
chia , che  tentasi  d’ imprimere  all’  onorata  me- 
moria de’  suoi  illustri  maggiori , da  uomini  nati 
da  ignobile  fantesca.  Rammentatevi , in  fine  , 
che  la  legge  e non  la  volontà  dell’  uomo  de-  j 
termina  lo  stato  de1  cittadini  e la  certezza  delle 
famiglie  ; onde  è che  , innalzandovi  al  di  sopra 
di  ogni  passione  e di  ogni  interesse  , dovete 
chiudere  il  cuore  a tutt’  altra  impressione  , che 
non  sia  quella  della  legge  , nel  momento  in  cui 
emetterete  la  vostra  sentenza.  » 

« Dopo  queste  considerazioni,  ite,  o giudici,  < 

itene  e sentenziate.  — C.  M.  » 

* 


Oigitized  by  Google 


4 19 


26.  IL  FIGLIO  NATURALE  RICONOSCIUTO  PUÒ  ESSER 

EGLI  ADOTTATO  DAL  PADRE  NATURALE  ? (i). 

t 

È stata  sempre  quistione  dibattuta  nel  fo- 
ro , se  si  potesse  adottare  il  proprio  figlio  na- 
turale riconosciuto. 

Il  dritto  romano  assolutamente  vietava  si- 
mili adozioni  colle  novelle  74  ed  89  dell’im- 
perator  Giustiniano.  Merlin  , repertorio  , arti- 
colo adozione  , §.  4 <>  e Delvincourt  sostengono 
egualmente  la  negativa  per  dritto  francese  , e 
dello  istesso  avviso  lo  è pure  il  barone  Mour- 
ve  già  procurator  generale  presso  la  gran  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  ì il  quale  nei  discu- 
tersi il  ricorso  prodotto  avverso  la  decisione 
della  Corte  Reale  di  Nimes  del  3o  Dicembre 
1812,  dietro  una  dottissima  ed  eloquentissima 
conclusione,  determinò  la  Corte  d’ uniformarsi 
alla  sua  opinione  , come  rileviamo  da  Sirey  , 
voi.  del  1816,  parte  1 , pag. 

L’ istessa  opinione  professa  del  pari  il  dotto 
Maleville , come  la  professa  il  dotto  Loiseau  nell’ 
appendice  fatta  nel  1819  al  suo  trattato  de' figli 
naturali.  Ciò  non  pertanto  Grenier,  facendosi  im- 
porre dall’autorità  di  Locrè,  voi.  4 * spirito  del 
codice  civile,  pag.  3o4  e seg.,  emette  una  opinio- 
ne dubbia  ed  incerta , sostenendo  che  non  avendo 
il  codice  pronunziato  un  divieto  formale  con- 


(1)  Il  silenzio  serbato  rial  legislatore  sul  proposito 
nel  titolo  Vili  , capitolo  I , (là  luogo  alla  quistione 
proposta.  Sarebbe  desiderabile  che  si  supplisse  al  vuoto. 
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tro  siffatte  adozioni , tutto  è rimesso  al  potere 

discrezionale  de1  giudici. 

Noi  dividiamo  l1  opinione  di  Merlin  , Del-  ì 

vincourt , Maleville  e Loiseau  , riputando  co- 
me illecite  , illegali  e nulle  simili  adozioni  , 
anche  perchè  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
con  decisione  del  23  Dicembre  1818,  riportata 
da  Sirey  , voi.  del  1817  , pag.  164  , parte  r, 
stabili  per  tesi  generale,  che  1’  adozione  in  si- 
mili casi  è nulla  nella  sua  essenza  , e perciò 
si  oppone  alla  produzione  di  qualunque  effetto 
riguardo  a’  dritti  di  adozione  e di  successibilità.  * 

In  vero,  l’adozione,  come  vien  definita  da 
Papiniano  nella  legge  a3  , ff.  de  liberis  et  po- 
stumis  , est  actio  sulemnis  qua  qui  natura  Ji- 
lius  non  est  , in  locum  Jilii  adsciscitur  ; e se- 
condo la  nuova  legge  , è un  atto  solenne  che, 
senza  far  mutare  di  famiglia  all’ adottato  , sta- 
bilisce frrf  esso  e l1  adottante  varii  dritti  e do- 
veri proprii  della  paternità  e della  filiazione. 

Se  questi  dritti  esistessero  naturalmente  , 1’  a- 
dozione  diventerebbe  inutile  , perchè  , co- 
me dice  Teofilo  , istituzioni , essa  è stata  in- 
ventata ad  molliendum  naturae  dejectuni  vel 
infortunium.  Unire  , quindi , la  qualità  di  pa- 
dre adottivo  a quella  di  padre  naturale  sa-  4 

rebbe  un  opporsi  al  fine  per  cui  è stata  inven- 
tata 1’  adozione  , c d’  altronde  questa  unione 
non  presenterebbe  altro  interesse  pel  figlio,  se 
non'  di  fargli  ottenere  , come  adottivo  , quel 
che  gli  è formalmente  negato , come  naturale  ; .. 
l’ adozione  non  avrebbe  in  tal  caso  altro  og-  - 
getto , se  non  quello  di  fare  un  erede  contro  1 

il  disposto  della  legge. 

In  fine , ove  questo  assurdo  potesse  ammet- 
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tersi  , sarebbe  vana  la  legittimazione  per  sub- 
sequens  matrimonium  , unico  mezzo  inventato 
dal  legislatore  per  potersi  legalmente  trasmet- 
tere al  figlio  naturale  il  proprio  nome  ed  i 
proprii  beni  : l’adozione  sarebbe  anzi  un  mezzo 
per  allontanare  il  matrimonio  susseguente,  poi- 
ché il  padre  e la  madre  temerebbero  di  con- 
trarlo per  non  avere  altri  figli  , ehe  frappor-  * 
rebbero  un  ostacolo  all'adozione  de’ primi  (i). 

x,  j 1 •-  ■ 

*4VK*T  it  A * HP  - — * rf~w 

07.  IL  DRITTO  DI  RIVERSIONE  , CHE  LA  LEGGE  AC- 
< CORDA  ALL’ADOTTANTE  E SUOI  DISCENDENTI  SULLE 
COSE  DONATÈ  ALL’ADOTTATO  CHE  MUORE  SENZA 
PROLE  , PUÒ  ESTENDERSI  AL  PREZZO  DE’  BENI  ALIE- 
NATI DALL*  ADOTTATO  ED  ALL’ AZIONE  DI  R1GUEE-  * 
RAMENTO  CHE  IL  DEFUNTO  POTÈ  A ESERCITARE  ? 

UN  TAL  DRITTO  DI  RIVERSIBILITA*  PUÒ  ESERCITARSI 
DALL’  ADOTTANTE  , QUANDO  I ' FIGLI  E DISCEN- 
DENTI DELL’ADOTTATO  PREMORTO  FOSSERO  PRE- 
MORTI ESSI  PURE? 

PUÒ  ESERCITARSI  UN  TAL  DRITTO  , QUANDO  l’  A- 
DOTTATO  HA  DISPOSTO  CON  TESTAMENTO  DEGLI 
OGGETTI  DONATIGLI  ? (2). 

' - , 

Sulla  prima  questione  , Toullier  , tomo  2 r 
n.  ioi3  , e Grenier  , trattato  dell'  adozione  , 
pag.  97,  n.  i5,  sostengono  la  negativa. 

Per  1’  opposto  , Delvincourt , tomo  2 , pag . 
223  , nota  21  , e Male  ville  , analisi  ragionata 


(1)  Vedi  ancora  Toullier  , tomo  2 , n.  984.  e seg.  , 
Delvincourrt  , tomo  1 , tit.  g. 

(2)  Una  miglior  redazione  degli  articoli  274  e 27$ 
leggi  civili  farebbe  svanire  la  quistione  proposta. 
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del  codice  civile  , pag.  355  , sostengono  1’  af- 
fermativa. •«.  v.-.m.v. 

Sulla  seconda  quistione  , comunque  T arti- 
colo 276  (-352-)  sembrasse  a prima  vista  chiaro 
e preciso  , pur  tutta  volta  non  lascia  di  pre- 
sentar difficoltà  nel  caso  che  i figli  dell’  adot- 
tato fossero  morti  successivamente  1’  un  dopo 
1*  altro  , come  è da  vedersi  nel  repertorio  di 
Merlin  , all’  articolo  reserve , sez.  2,  §.  2,  n.  5. 

In  fine , sull1  ultima  quistione,  Delviòcourt , 
nota  21 , pag.  223  , sostiene  la  negativa  , poi- 
ché non  può  dirsi , secondo  lui , ch’esistessero 
in  ispecie.al  tempo  della  morte  dell1  adottato 
i beni  -de’  quali  1*  adottato  istesso  ne  avesse  di- 
sposto con  testamento. 

Noi  , con  tutto  il  rispetto  dovuto  a Delvin- 
court  e Maleville  , crediamo  che  il  dritto  di 
riversione , che  la  legge  accorda  all’adottante, 
non  si  estenda  nè  al  prezzo  de1  beni  alienati 
dall’  adottato  , nè  all’  azione  di  rivendicazione 
che  il  defunto  avrebbe  potuto  esercitare;  per- 
chè , come  ha  bene  osservato  Grenier , ove  il 
legislatore  ha  voluto  una  tale  estensione  di 
dritto  , non  ha  mancato  di  esprimerla , come 
negli  articoli  670  e 681  delle  leggi  vigenti  : 
che  il  dritto  di  reversibilità  compete  egual- 
mente all’  adottante  sugli  oggetti  donati  , an- 
corché siano  stati  ereditati  da’  figli  o discen- 
denti dell1  adottato  premorto,  se  anch1  essi  pre- 
morissero all1  adottante  senza  rimanerne  super- 
stite alcuno  , ma  quando  tra  più  figli  dell1  a- 
dottato  ve  ne  rimanga  un  solo  vivente  , egK» 
a preferenza  dell*  adottante,  conseguirà  la  por- 
zione de’ suoi  fratelli  superstiti  su1  beni  donati 
all1  adottato  padre  comune.  Clic  , in  fine,  cessa 
•* 
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il  dritto  di  riversibilità  sugli  oggetti  de’  quali 
1’  adottato  ha  disposto  con  testamento  , giacché 
essi  più  non  esistono  in  natura  , e fan  parte 
della  successione  di  lui  , e si  sa  che  in  latto 
di  successione  vale  la  massima  , che  la  dispo- 
sizione dell’  uomo  distrugge  quella  della  legge. 


28.  I BENI  ACQUISTATI  DAL  TADHE  COLLE  RENDITE 

DELL’  USUFRUTTO  DEL  FIGLIO  , APPARTENGONO  A 
► COSTUI  O PURE  AL  PADRE  DOPO  LA  CESSAZIONE 

DELL1  USUFRUTTO  ? (i). 

Una  tal  quistionc  è di  facilissima  soluzione, 
se  si  attende  allo  spirito  che  ha  dettato  l1  arti- 
colo 298  delle  vigenti  leggi  civili. 

Il  dritto  romano  accordava  al  padre  l’ usu- 
frutto de’  beni  de1  loro  figli  durante  la  di  co- 
storo vita  , qualora  non  fossero  stati  emanci- 
pati ; ma  questo  dritto  fondava  sulla  patria 
potestà  , eh1  era  estesissima  presso  quel  popo- 
lo , e che  rendeva  il  padre  proprietario  della 
stessa  persona  de1  figli  suoi.  LL.  alt.  cod.  de 
usufruct.  ; 6 cod.  de  bonis  quae  liberis  ; e 
nov.  22  , cap.  4* 

Presso  di  noi  1’  usufrutto  , che  la  legge  ac- 
corda a’  genitori , è un  compenso  alle  loro  cure 


(1)  Il  miglioramento  apportato  dalle  nuove  leggi  al 
titolo  della  patria  potestà  è sensibilissimo  , special- 
mente facendosi  attenzione  agli  articoli  291  , 292  e 
2g3  delle  leggi  civili.  Sarebbe  desiderabile  che  una 
soggiunta  all’ articolo  398  facesse  svanire  la  questione 
proposta. 
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fli  vigilante  amministrazione  de’  beni  del  figlio 
e una  misura  di  precauzione  die  la  legge  adotta 
per  evitare  clic  il  figlio  di  tenera  età,  avendo 
piu  ampli  mezzi  di  quel  che  il  suo  hisocno 
comporta  , potesse  più  facilmente  corrompersi 
3 suo  costume,  ciò  che  è uniforme  a’ precetti 
del  dritto  naturale  (i).  \ . 

In  conseguenza'  degli  esposti  principii  , è 
chiaro  che , essendo  i genitori  padroni  della- 
sulrutto  de  beni  del  figlio  durante  il  tempo 
determinato  dall  articolo  298,  gli  acquisti  che 
essi  avessero  fiuto  co’  risparmi!  sull’  usufrutto 
medesimo  , debbono  del  pari  appartenere 
esclusivamente  a genitori  , senza  poter  essere 
1 mercati  dal  figlio  fatto  maggiore  ; ciò  che  era 
altresì  disposto  dalla  legge  6 cod.  de  bonis 
qua  e lioens. 

È però  necessario  di  avvertire  , che  questa 
disposizione  non  si  estende  a’fìgli  naturali,  su  i 

1 1 "e  <Iual1  la  legge  non  accorda  a’ genitori 
alcun  usufrutto  , ma  impone  solamente  1’  ob- 
Wigo  dell  amministrazione  col  dovere  di  ren- 
derne conto  (2). 


(1)  Vedi  Pufendorfio,  iuris  naturae  et  genlinm,  lib 

’/ 1  2,’-  9>  etl  Eineccio,  praelect.  ad  Pu/fendorf 

(2)  Vedi  Delvincourt  , tomo  3 , Ut.  8,  nota  12  a 
21  , loullier,  tomo  a , n.  to5g  a io73  , Merlin  re 
per  torio,  alla  voce  puissancc  patcriiel/e.  eie  Dandoti» 
francesi  , sulfartieolo  38^  del  codice  abolito  * 
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39*  LA  transazione  fatta  dal  padre  su’ dritti, 

CIIE  COMPETONO  IN  PROPRIO  NOME  AL  FIGLIO  MI- 
NORE , PUÒ  ESTINGUERE  l’ AZIONE  DEL  FIGLIO  PER 

L’ESPERIMENTO  DE’ DRITTI  TRANSATTI?  (i). 

Noi  sosteniamo  che  1’  azione  del  figlio  rima- 
ne estinta  , nel  solo  caso  che  la  transazione  lat- 
ta dal  padre  in  nome  del  figlio  minore  fosse 
stata  approvata  dal  tribunal  civile.  Eccone  i 
motivi  : 

i . Il  .dritto  romano  colla,  legge  8 , Jf.  de 
bonis  quae  liberis  , §•  4 •>  in  temiini  precisi 
accorda  al  padre  la  facoltà  di  vendere  ed  ipo- 
tecare i beni  del  figlio,  purché  però  l’aliena- 
zione si  faccia  nel  nome  del  figlio  medesimo. 
Habeat  pater  (son  parole  della  legge  citata  ) lì- 
cerUiam  ex  rebus  Jilii  sufficientem  partem  nomi- 
ne filli  venumdare.  E la,  legge  6 , ff.  eodem , 
nel  confermare  l1  istessa  disposizione , soggiun- 
ge: Tanlummodo  alienatione  vel  hjpotheca  sua 
nomina  denegata. 

Colla  legge  poi  de  bonis  quae  maternis , §§. 
4 e 5 , si  consagra  che  il  padre  non  possa 
nè  vendere  nè  ipotecare  i beni  del  figlio  mino- 
re , se  non  quando  sia  stato  provocato  da  pres- 
santi bisogni  e da  evidente  utilità.  Ora  , traen- 
do argomento  dalle  leggi  4 ? c°d-  de  praediis 
et  aliis  rebus  minorum  sine  decretu  non  alienan- 


(i)  La  qhistione  proposta  è testualmente  risoluta  da- 
gli articoli  2Qi  e 292  delle  leggi  civili,  supplendosi  al 
vuoto  del  codice  francese. 
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dis,  e 5 jf.  de  rebus  corum  qui  sub  tutela , 
non  vi  ha  luogo  a dubitare , che  qualunque  tran-  . 
sazione  su’  beni  immobili  del  minore  era  vie- 
tata senza  il  decreto  del  magistrato  , e che  il 
magistrato  non  potea  impartire  1’  autorizzazio- 
ne se  non  in  caso  di  assoluta  necessità  o di 
un  imminente  periglio  che  sovrastasse  al  mi- 
nore per  la  perdita  della  lite  cui  la  transazio-, 
ne  si  apprestava  per  dare  un  termine  , non 
bastando  nè  pure  il  caso  di  una  utilità  per 
consigliare  al  medesimo  l’autorizzazione  dal- 
la legge  richiesta  (i). 

Risulta  dalle  esposte  teorie  che  essendo  la 
transazione  una  specie  di  alienazione,  quando 
era  stata  autorizzata  dal  giudice,  non  poteva  es- 
sere impugnata  dal  figlio  , che  col  solo  rime- 
dio della  restituzione  in  integrum , come  rile- 
viamo dalle  leggi  4 cod.  de  bonis  quae  liberis  , 
e i cod.  de  annidi  exceptione  ; che  che  abbia 
insegnato  in  contrario  il  presidente  Fabro  , W). 
6 , tit.  36  , definizione  i . 

a.  Il  codice  francese  coll’articolo  38q  si 
contentò  di  dichiarare  che  il  padre , duran- 
te il  matrimonio , fosse  1*  amministratore  de’ 
beni  di  proprietà  de’  suoi  figli  minori  , ed 
obbligato  in  tal  qualità  a renderne  conto , 
ma  non  spiega  nè  i limiti  di  tale  ammini- 
strazione legale,  nè  con  qual  rito  poteasi  dal 
padre  alienare  o transigere  i beni  del  mino- 
re; per  lo  che  la  giurisprudenza,  supplendo  al 


(i)  Vedi  Voet,  in  pandcctas , tit.  eie  transactionibus , 
n.  a , ed  inoltre  le  leggi  i , 5 et  »6  cod.  de  prue - 
diis  et  aliis  rebus  eoruui. 
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vuoto  della  legge,  avea  stabilito  il  principio  , 
che  il  padre  amministratore,  durante  il  matri- 
monio, dovesse  assimilarsi  al  padre  tutore  dopo 

10  scioglimento  del  matrimonio  per  le  forma- 
lità da  osservarsi  nelle  alienazioni  e transazio- 
ni de’  figli  minori , come  ci  assicura  Merlin  , 
alla  voce  puissence  paternelle  , sezione  4* 

3.  La  nuova  legge  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie  cogli  articoli  291  e 292  delle  leggi  ci- 
vili vigenti  supplisce  al  vuoto  del  codice  fran- 
cese, prescrivendo  , che  il  padre  amministrato- 
re legale  ha  bisogno  dell’  autorizzazione  del  tri- 
bunale per  ipotecare  od  alienare  i beni  immo- 
bili de’  figli  minori , poiché  mancando  durante 

11  matrimonio  il  Consiglio  di  famiglia,  non  po- 
teva il  padre  amministratore  assimilarsi  al  padre 
tutore.  11  solo  tribunale  , quando  1’  urgenza  o 
1’  assoluta  necessità  rendano  indispensabile  l’a- 
lienazione di  qualche  immobile  del  figlio  di  fa- 
miglia in  età  minore,  nell’ approvare  la  propo- 
sta vendita  , potrà  , egualmente  che  il  Consi- 
glio di  famiglia  suole  riguardo  a’ minori  in  tu- 
tela giudicar  del  merito  delle  condizioni  dal 
padre  progettate , escluderne  le  non  utili  , ag- 
giungerne altre  più  giovevoli , e far  tutto  ciò 
che  tenda  a privare  il  figlio  del  fondo  men  pre- 
gevole , o men  fruttifero  ; e quest’  istessa  teoria 
è applicabile  alle  transazioni , poiché  tanto  è 
transigere , quanto  alienare. 

Il  minore  fatto  maggiore  non  può  impugna- 
re di  nullità  o di  rescissione  la  transazione  , se 
non  ne’  casi  e durante  il  tempo  determinato 
dagli  articoli  1258  , I25q  e seguenti  delle  vi- 
genti leggi  civili. 
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30.  UNA  FIGLIA  MINORE  TUO  VALIDAMENTE  DONA- 
RE E TRANSIGERE  LA  SUA  DOTE , SENZA  LE  FOR- 
MALITÀ’ PRESCRITTE  DAGLI  ARTICOLI  373  A 3gi 
DELLE  LEGGI  CIVILI  QUANDO  ANCHE  FOSSE  AS- 
SISTITA ALL’  ATTO  DA  COLORO  IL  CONSENSO  DEI 
QUALI  È -NECESSARIO  PER  RENDER  VALIDO  IL  MA- 
TRIMONIO ?' 

31.  nell’ipotesi  della  nullità’  dell’ obbliga- 
zione PRINCIPALE  ASSUNTA  DALLA  TRANSIGENTE 
MINORE  , POTREBBE  ESSERE  ALMENO  VALIDA  LA 
GARANTIA  SOLIDALE  PROMESSALE  DAL  GENITORE 
DELLO  SPOSO  ? 

32.  LA  PRESCRIZIONE  DEL  DECENNIO  DAL  DI  DEL 
CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  POTREBBE  NUOCERE 
ALL’ESPERIMENTO  DE’ DRITTI  DELLA  MINORE  TRAN- 
SIGÈNTE ? (i). 

Siffatte  quistioni  si  sono  elevate  nella  causa 
tra  Liretti  e Ferrarese  , di  cui  eccone  la  specie. 

Il  fu  D.  Gaetano  Ferrarese  col  suo  testamen- 
to del  26  Novembre  1800  lasciò  ducati  8000 
a titolo  di  legittima  alle  figlie  D.  Rosina  , D. 
Teresina  e D.  Mariantonia  Ferrarese. 

Nel  i8ii  , mentre  D.  Mariantonia  termina- 
va appena  il  terzo  lustro  , nell’  unirsi  in  matri- 
monio con  D.  Pasquale  Liretti  ancor  esso  mi- 
nore , co’  capitoli  matrimoniali  si  fece  appari- 


ci Sarebbe  desiderabile  che  una  miglior  redazione 
dell’articolo  i35a  delle  leggi  civili,  lasciando  salva 
la  disposizione  degli  articoli  378  a 3gi  delle  leggi  me- 
desime, facesse  svanire  le  questioni  proposte. 
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re  di  esserle  stati  pagati  ducati  2000  ; se  le  de- 
legò un  credito  che  D.  Francesco  vantava  so- 
pra i signori  D.  Serafino  e D.  Pasquale  Ferra- 
rese , da  chi  nulla  si  è mai  potuto  esigere  ; e, 
finalmente , per  gli  altri  ducati  2000  , compi- 
mento della  legittima  fissata  dal  testatore  in  du- 
cati 8000,  si  con\Tenne  di  non  potersi  ripetere 
da  D.  Mariantonia,  finché  coabitasse  in  casa  Li- 
retti;  ma,  volendo  passare  a seconde  nozze , fos- 
se in  tale  unico  caso  il  signor  Ferrarese  tenu- 
to al  pagamento.  . 

INel  i83o  chiamati  noi  a difendere  la  signo- 
ra D.  Mariantonia  Ferrarese  , abbiamo  credu- 
to di  risolvere  le  questioni  proposte  ne’ seguen- 
ti termini. 


« Regge  innanzi  agli  occhi  della  legge  l’ obbligazione 
principale  contenuta  nell’  istrumento  del  24  Febbra- 
io 1811  a danno  de’ coniugi  D.  Mariantonia  Ferra- 
rese e 1).  Pasquale  Liretli  ? » 


« 1.  Per  risolvere  siffatta  quistione , è d’uo- 
po analizzare  paratamente  il  titolo  (1)  che  con- 
tiene 1’  obbligazione  , esaminarne  la  natura , de- 
finirne gli  effetti , dopo  di  che  noi  ci  auguria- 
mo di  dimostrare  , che  1*  obbligazione  , contrat- 
ta coll’ istrumento  del  24  Febbraio  1811  , è im- 
produttiva di  effetti  legali  : 1.  perchè  la  leg- 
gittima  fissata  dal  padre  non  potea  ridursi  dal 
fratello  in  danno  della  sorella  minore  ; 2.  che 
molto  meno  potea  diminuirsi  la  dote  assegna- 
ta e liquidata  dal  padre  contra  paternurn  con - 


(1)  Si  analizza  il  tenore  de’ capitoli  matrimoniali  per 
dimostrarne  la  nullità. 
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siliuni  ; 3.  che  1’  obbligazione  contratta  è an- 
cor nulla  , perchè  fondata  su  di  una  causa  fal- 
sa ; 4*  che  quando  anche  potesse  considerarsi 
valida  la  riduzione  e diminuzione  della  legitti- 
ma paterna,  l’istrumento  del  24  Febbraio  1811 
è nullo  per  vizii  di  forma  , i quali  colpiscono 
1 atto  di  nullità  assoluta  ; 5.  che  , finalmente, 
quando  tutti  gli  ostacoli  legali  per  la  validità 
di  tali  atti  potessero  superarsi , dovendosi  la 
rinunzia  fatta  da  D.  Mariantonia  considerare 
come  una  donazione  , essa  è rivocata  ipso  iure 
per  la  sopravvenienza  de1  figli.  » 

« 2.  Ed  in  vero  (1)  , D.  Mariantonia  Fer- 
rarese fu  dal  padre  instituita  erede  col  suo  te- 
stamento in  ducati  8000  per  ragion  di  dote , 
legittima  , porzione  , paraggio  e suo  supplemen- 
to , e per  tutt’  altro  che  le  potrebbe  competere 
( son  parole  del  testamento  ) sulla  paterna  ere- 
dità , doti  materne ,,  successioni  zierne  , ec.  » 

« Al  momento  in  cui  si  stipularono  i capi- 
toli matrimoniali  , D.  Mariantonia,  non  meno 
che  suo  marito  D.  Pasquale  Liretti,  entrambi 
ancor  minori , avendo  toccato  appena  il  terzo 
lustro  , transigono  sulla  legittima  , sol  perchè 
lo  zio  cugino  della  sposa  ha  latto  credere  a co- 
stei che  P asse  della  famiglia  era  diminuito , 
che  la  fortuna  dello  sposo  era  più  che  mai  co- 
spicua , e che,  in  fine,  non  altrimenti  che  con 
un  sacrificio  della  propria  legittima  la  giovane 
sposa  avrebbe  potuto  sperare  di  unirsi  in  matri- 
. iKlipiT  4éb  ■ 

— 

(«)  obbligazione  contenuta  ne’ capitoli  matrimo- 
niali è nulla,  perche  la  legittima  fissata  dal  padre  non 
potea  ridursi  dal  fratello  in  tlauao  della  sorella. 
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irionio  con  D.  Pasquale  Lirelli,  desiato  oggetto 
de’ suoi  teneri  amori  : da  che  tanto  indicano 
le  parole  in  contemplazione  dell'  opulenza  della 
casa  Lirelli  e del  reciproco  impegno  di  unir- 
si tra  loro  in  parentela  , sono  perciò  essi  con- 
traenti divenuti  a stabilire  i seguenti  patti  (cioè 
la  scandalosa  transazione  della  legittima  ),  sen- 
za de'  quali  non  si  sarebbe  contratto  il  matri- 
monio. » 

« Or  , chi  non  sa  che  la  legittima  non  era 
soggetta  a diminuzione  in  forza  delle  antiche 
leggi , sotto  il  di  cui  impero  a tal  titolo  sacro 
i ducati  8000  furono  assegnati  a D.  Marianto- 
nia  Ferrarese?  » 

« E ben  vero  che  Roma  ne’  primi  tempi  del 
suo  militare  governo , allora  quando  era  rego- 
lata dal  dritto  eroico,  non  riconobbe  limiti  al- 
la peterna  maestà  , e quindi  per  più  di  dodi- 
ci secoli,  per  tema  di  degradarsi  la  magistratu- 
ra de’  capi  di  famiglia , si  son  violate  le  leggi 
sacrosante  della  natura  , permettendosi  a cia- 
scuno di  disporre  a suo  talento  della  propria 
eredità;  ma  vero  è altresì,  che  da  quando  Roma 
gustò  una  civilizzazione , le  leggi  del  digesto  e 
del  codice  assegnarono  a’  figli  per  legittima  il 
quarto  de’  beni , e quando  questo  grande  im- 
pero stava  al  suo  declinare  ottennero  i figli  a 
questo  titolo  il  terzo  , se  fossero  nel  numero 
di  quattro  o meno  , e la  metà  se  fossero  di  nu- 
mero maggiore , senza  che  tal  quota  potesse  es- 
sere giammai  soggetti  a condizione , vincolo 
o peso  che  ne  diminuisse  l’ ammontare.  Ecco 
perchè  l’imperator  Giustiniano , rispettando  me- 
no la  patria  potestà  , che  la  voce  imperiosa  ilel- 
la  natura  , i di  cui  dettami  erano  dalle  antiche 
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leggi  sprezzati  e vilipesi,  colle  leggi  32  cod. 
de  inofficioso  testamento , dopo  d’aver  accordato 
affigli  la  querela  di  testamento  inofficioso,  qua- 
lora si  fosse  a’medesimi  assegnata  una  legittima 
minore  del  giusto  , soggiunge  : Hoc  in  praesen- 
ti  addendum  esse  censemus , ut  si  conaitionibus 
quibusdam  , vel  dilationibus , aut  aliqua  dispo- 
sitene moram , vel  modum  , vel  aliud  gravamen 
introducente , eorum  iura  qui  ad  memorataci 
actionem  vocabuntur  simmiunta  esse  videanlur , 
ipsa  conditù) , vel  dilatici , vel  alia  dispositio 
moram  vel  quodcumque  onus  introducens , tol- 
latur , et  ita  retrocedat  quasi  nihil  eorum  te- 
stamento additum  esset.  » 

« E Gotofredo  , commentando  detta  leggo, 
spiega  : Filium  non  posse  gravare  in  sua  legi- 
tima , nisi  quando  onus  legitimae  erit  adiectum 
in  favorem  Jilii.  » 

« Se  la  legittima  è un  dritto  che  natura  e 
legge  accordano  al  figlio  verso  del  genitore  ob- 
bligato a dargli  l’esistenza  civile , dopo  avergli 
data  l’ esistenza  naturale  , non  potea  certamen- 
te rimanere  in  balia  del  padre  di  distruggere 
da  sè  quell’  obbligazione  che  la  legge  a lui  im- 
pone , se  non  nel  caso  di  un  manifesto  van- 
taggio del  figlio,  che  in  tale  ipotesi  si  presume  di 
voler  naturalmente  accettare  e riconoscere  tutto 
ciò  che  a lui  reca  profitto.  » 

« Queste  massime  sacre  sono  state  rispetta- 
te egualmente  dalla  novella  legislazione  cogli  ar- 
ticoli 829  ed  836  delle  leggi  civili , ed  è no- 
tabile la  ragione  che  ne  adduce  Bigot-Prea- 
meneau  , seduta  del  2 Fiorile  , anno  XI.  « I 
» genitori , egli  dice , che  han  dato  l’ esislen- 
» za  naturale,  a’proprii  figli  nou  debbono  avo- 
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» re  la  libertà  di  fare  arbitrariamente  perdere 
» sotto  un  rapporto  cosi  essenziale  , quanto 
» quello  della  fortuna  , l’esistenza  civile  , e se 
» essi  debbono  restar  liberi  nell’ esercizio  del 
» loro  dritto  di  proprietà  , debbono  ancora  a- 
» dempiere  a’ doveri  che  la  paternità  l’ha  im- 
» posti  verso  i loro  figli  e verso  la  società.  È 
* ad  aggetto  di  far  conoscere  a’  padri  i limiti 
» al  di  là  de’ quali  si  presumerebbe  di  manca- 
» re  a’  proprii  doveri  di  padre  e di  cittadino  , 

» che  in  ogni  tempo  è quasi  presso  tutti  i 
» popoli , la  legge  ha  riserbato  a’  figli  una  cer- 
» ta  quota  de’ beni  de’ loro  Ascendenti.  » 

« Or , se  la  legge  romana  vieta  espressamenr 
te  al  padre  qualunque  transazione  colla  figlia 
circa  la  legittima  , perchè  , come  dice  Papiiiia- 
no  , meriti s magis  Jìlios  ad  paterna  ossequia 
provocandos  quam  pactionibus  adstringendos  ; 
se , uniformemente  a tali  principii  , la  nuova 
legge  coll’articolo  836  dichiara  nulla  ogni  tran- 
sazione sulla  legittima , considerando  simili  con1- 
venzioni  opposte  a’stnbilimenti  del  pubblico  drit- 
to ; se  , finalmente  , la  giurisprudenza  .costante 
de’-tribunali  non  ha  accordato  giammai  efretti 
legali  a.  simili  rinunzie  , come  mai  sostenersi 
valida  quella,  che  non  il  padre,  ma  uno  dei 
figli  ha  stipulato  con  una  sorella  minore  conr 
tra  paternum  iudiciuni , facendo  scempio  dei 
dritti  che  a lei  attribuiva  natura  , legge  ed  il 
paterno  testamento  ? No  : simile  paradosso  re- 
siste alle  disposizioni  letterali  della  legge  36  cod.  - 
de  inofficioso  testamento , §.  t;  all’  articolo  836 
-delle  leggi  civili  che  rimuovono  in  termini  pre- 
cisi simili  transazioni  ; agli  orticoli  7 ed  816, 
che  nella  loro  generalità  dichiarano  assoluta- 
lo/. ì.  ' * 28 
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mente  nulla  ogni  convenzione  che  ha  in  isco- 
po  <ii  ledere  gli'  stabilimenti  di  pubblico  drit- 
to; agli  articoli  193  e ig4  , i quali,  da  una  par- 
te volendo  che  la  prole  sia  educata  e nutrita 
da’  genitori , e dall’  altra  parte  ingiungendo  a 
costoro  di  dotar  le  figlie  per  facilitare  le  loro 
nozze , non  permettono  d’ imporre  catene  a que- 
sti obblighi , parte  naturali , parte  dettati  da  ra- 
gione di  pubblico  interesse  : e la  signora  D.  Ma- 
rcantonia Ferrarese  giustamente  si  augura  che 
il  tribunale,  facendo  plauso  a siffatti  principi]’, 
voglia  colla  sua  giustizia  render  nel  nulla  ri- 
strumento  del  24  Febbraio  1811,  ove  con  ma- 
nifesto insulto  alla  legge  e con  abuso  scan- 
daloso della  sua  minor  età  si  fece  scempio  dei 
dritti  sacri  che  le  appartengono e che  ora  , 
più  che  da  lei , vengono  reclamati  da  quattro 
• teneri  pargoletti , a’  quali  il  matrimonio  col  si- 
gnor Liretii  ba  fatto  vedere  la  luce.  » 

« 3.  Nè  è men  vero  che  volendosi  i ducati 
8000  , assegnati  a D.  Mariantonia  , considerar 
come  dotali  di  lei  (1),  esclusa  la  qualità  di  le- 
gittima , potessero  considerarsi  capaci  di  dimi- 
nuzione. Circa  1*  origine  delle  doti  v’  è quistio- 
ne  tra  gli  istorici  ed  i giureconsulti.  Molti  F at- 
tribuiscono a Nuraa  , secondo  Re  de’  romani , 
e fra  questi  il  celebre  tribuno  Canon  Nisas  nel 
suo  discorso  pronunziato  al  tribunato  di  Fran- 
cia sulla  legge  relativa  al  contratto  di  matri- 
monio ( motivi  sul  cod.  w.,  toni.  6),  oltre  Nou- 


*riX  tfr'1  Ir.  1 - ì < £ Vi; 


^i)  É egualmente  nulla,  perche,  considerandosi  come 
dote  i ducati  8000 , non  poteasi  diminuite  quella  (is- 
sata dal  consiglio  paterno. 
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garede , storia  sulle  leggi  del  matrimonio  e sul 
divorzio , e tanti  altri  illustri  scrittori.  Eineccio 
vuol  trarre  1’  origine  delle  doti  da  una  compra 
che  le  mogli  facevano  de’  loro  mariti , e di  cui 
parla  Yarrone  presso  Nomio,  12  , 5o.  Monte- 
squieu , libro  21  , spirito  delle  leggi  , opina 
che  le  doti  non  si  conobbero  nel  lazio  prima 
della  seconda  e terza  guerra  punica  , allora 
quando  Roma  , cessando  d’  esser  povera  e fru- 
gale , facendo  il  lusso  ogni  giorno  novelli  pro- 
gressi , escluse  le  femmine  dal  dritto  di  suc- 
cessione per  effetto  della  legge  voconia  , fu  di 
bisogno  ricorrere  alle  doti  per  potersi  sostene- 
re il  peso  del  matrimonio  divenuto  insoppor- 
tabile per  le  considerevoli  spese  che  il  lusso 
faceva  credere  necessarie.  Fino  a,  10,000  sester- 
zi si  era  portata  la  misura  ordinaria  della  do- 
te , se  vogliamo  credere  a Giovenale  , satira  io, 
ed  a Dione  , lib.  56.  Comunque  sia  però , è 
certo  che  Augusto  ha  conservato  questo  siste- 
ma colla  legge  giuba *  * Costantino  lo  ha  garan- 
tito , e Giustiniano  , finalmente,  lo  ha  perfez- 
zionato , rendendo  la  dote  indefinitivamente  ina- 
lienabile e sacra  , malgrado  che  la  legge  voco- 
nia era  stata  disprezzata  da  Augusto  istesso  * 
allora  quando  colla  legge  papia  permise  alle 
femmine  che  avessero  figli  di  poter  ricevere  l’e- 
redità de’ loro  mariti  ed  anche  l’eredità  estra- 
nea a coloro  che  ne  avessero  tre  (1)  ; mal- 
grado eh’  era  andato  tacitamente  in  disuso  ai 
. tempi  di  Adriano,  di  Nerva,  di  Severo  e di  Clau- 
dio , e malgrado  , finalmente  , che  a1  tempi  di 


(1)  Vedi  Ulpiano , framm.  , lib..  i5  , §•  16. 

• * 
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Giustiniano  , abolito  ogni  vestigio  dell’  antico 
dritto  e distrutta  interamente  la  legge  voco- 
nia  , si  stabilirono  tre  ordini  di  eredi , discen- 
denti , ascendenti  e collaterali , senza  distinzio- 
ne alcuna  tra  maschi  e femmine  , e tra  agnati 
e cognati.  L.  12  cod . de  suis  et  legit.  liber.  ; 
e nov.  117  e 118.  » 

« Le  leggi  poi  colmavano  d’ innumerevoli  far 
vori  la  causa  dotale.  Cosi , troviamo  nella  leg- 
ge 68  , ff'.  de  iure  dotium  : Omnis  dotis  pro- 
missio  Juturi  matrimonii  tacitarti  conditionem 
accipit.  Nella  legge  1 ff.  soluto  matrimonio  : 
Dotis  causa  semper  et  ubique  praecipua  est  ; 
nani  et  reipublicae  interest  dotes  rnulie ribus  con - 
servari.  Nella  legge  70  ff.  de  iure  dotium  : In 
arnbiguis  prò  dotibus  respondere  melius  est:  Nel- 
la legge  ult.  cod.  ad  seruitus-consultum  Vel- 
ici.: Scimus  favore  dotium  et  aniiquos  iuris  con- 
di tores  severitate/n  legis  sepius  mollire.  In  fine, 
troviamo  ne’  libri  del  dritto  proclamata  l’ ina- 
lienabilità delle  doti  in  favor  della  causa  do- 
tale , tanto  da  Augusto  colla  legge  giuba  , quan- 
to da  Giustiniano  colle  leggi  7 , 12  e i3  Jf. 
de  Jwido  dotali.  » 

« Dacché  si  abolì  la  legge  voconia  , dacché 
si  conobbe  l’ inefficacia  della  legge  giuba  , dac- 
ché sotto  l1  impero  di  Severo  e di  Antonino  , 
i proconsoli  ed  i presidi  delle  provincie  furono 
autorizzati  a costringere  i padri  a dotar  le  figlie, 
la  costituzione  della  dote  fu  considerata  come 
un  oggetto  di  pubblico  dritto  , e quindi  tra  tanti 
privilegi!  della  dote  si  stabili  espressamente  che, 
ove  essa  fosse  stata  costituita  dal  paterno  giu- 
dizio , non  fosse  lecito  agli  eredi  diminuire  la 
promessa,  quando  anche  diminuito  fosse  il  pa- 
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trimonio  del  defunto.  Cosi,  la  legge  44  J}'  de 
iure  dotium  : Si  pater  Jiliae  nomine  dotem  pro- 
misisset , et  eatn  ante  nuptias  ernancipasset , non 
resoloilur  promissio.  Nani  et  cimi  ante  nuptias 
pater  morietur  nihilominus  haeredes  eius  ex  pro- 
missione obligati  manebunt.  Or  , come  polca 
D.  Francesco  Ferrarese,  erede  di  I).  Gaetano, 
diminuir  quella  dote  che  il  padre  avea  assegna- 
ta alla  figlia  a titolo  di  paraggio , e quel  eh’ è 
più  , col  titolo  ancor  più  sacro  di  legittimi»  ? » 
« 4*  Oltre  a. ciò  i ducti  8ooo  (i)  a D.Ma- 
riantonia  furono  assegnati  dal  padre  per  ragion 
di  legittima  ed  in  compenso  di  tutti  i dritti 
che  potrebbero  competerle  sulla  paterna  eredi- 
tà , come  si  è osservato  nell’  esposizione  de1  fat- 
ti. Intanto,  co’ famosi  capitoli  del  24  Febbraio 
1811  D.  Francesco  Ferrarese,  già  soggetto  ad 
un  consulente  giudiziario  e dal  padre  inter- 
detto ad  amministrare  i proprii  beni , unita- 
mente al  cugino  ed  al  signor  Griso  asserto  procu- 
ratore di  D.  Ignazia  Aliammo,  ha  il  coraggio  di 
asserire  eh’  egli  costituiva  la  dote  , e eh’  es- 
sendo il  paterno  retaggio  diminuito  per  1’  abo- 
lizione della  feudalità , egli  non  era  al  caso  di 
assegnare  più  di  ducati  6000.  Or  , una  falsa 
assertiva  verso  una  minore,  non  d’altro  suscet- 
tibile che  d1  amore  ed  abbandonata  da  qua- 
lunque consiglio  , fa  più  supporre  per  parte  di 
costei  quel  consenso  che  la  legge  richiede  per 
la  validità  di  qualunque  convenzione?  E La 
falsa  causa,  per  la  quale  si  volle  indurre  la  gio- 


ii) È ancor  nulla,  perchè  fondata  su  di  una 
falsa  ed  illecita. 
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\ine  sposa  a sacrificare  i suoi  dritti  ereditarli 
colla  minaccia  di  negarle  il  marito  , eli’  era  l’ u- 
nico  oggetto  de’  voti  suoi  in  quella  tenera  età , 
la  falsa  causa  della  pretesa  diminuzione  dal- 
l’asse  della  famiglia  Ferrarese  non  apparisce 
essa  chiara  da  un  titolo  autentico  del  i3  Lu- 
glio 1812, col  quale  dopo  anni  due  da  che  il 
matrimonio  di  D.  Mariantonia  erasi  celebrato, 
lo  stesso  D.  Francesco  Ferrarese  assegna  duca- 
ti 8000  all’altra  germana  D.  Rosina  in  esecu- 
zione del  paterno  testamento  ? La  legge  coll’  ar- 
ticolo io85  dichiara  assolutamente  nulla  l’ ob- 
bligazione contratta  sotto  falsa  causa  , e tale 
s augura  D.  Mariantonia  Ferrarese  che  sia  di- 
chiarata quella  contenuta  ne’ capitoli  del  a4  Feb- 
braio 181 1,  co’quali  ella,  ancor  impubere  e pri- 
va di  consiglio  e di  senno  , in  contraddizione 
della  forza  irresistibile  della  legge  , transigè  la 
sua  legittima  , e diminuì  la  dote  costituitale  dal 
paterno  giudizio  , sacrificando  la  numerosa  pro- 
le allor  nascitura  per  accrescere  l’opulenza  d’un 
germano  cui  natura  non  diè  che  una  sola  figlia 
femmina.  » 

« 5.  Ma  v1  è ancor  di  più  (1).  » 

« Quando  anche  si  potesse  ammettere  in 
contraddizione  della  legge,  che  un’obbligazione 
senza  causa , o contratta  con  causa  falsa , po- 
tesse produrre  effetti  civili  , che  la  legittima 
fosse  soggetta  a transazione  , che  la  dote  co- 
stituita dal  padre  ad  una  figlia  impubere  po- 
tesse diminuirsi  dall’  erede  del  costituente  , il 


(1)  È ancor  nulla  , perchè  l’istrumento  del  ^Feb- 
braio 181 1 è colpito  di  nullità  assoluta. 
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quale  colla  semplice  accettazione  dell1  eredità 
ha  contratto  nuovi  obblighi  per  f esecuzione 
della  volontà  del  testatore,  quando  anche  que- 
sti paradossi  legali  potessero  essere  a buon 
dritto  sostenuti  dal  difensore  ed  accolti  dal 
magistrato,  la  transazione,  che  forma  l'oggetto 
del  presente  esame  , è dessa  rivestita  di  que1  ca- 
ratteri che  la  legge  indispensabilmente  richiede 
per  la  sua  validità  ? » 

« §’  è vero  che  i due  giovani  sposi  Ferrarese 
e Liretti  erano  entrambi  minori  all1  epoca  del 
a4  Febbraio  181 1 , uopo  è richiamare  alla  no- 
stra memoria  il  disposto  degli  articoli  1263  e 
»352  delle  leggi  civili,  riferirne  le  disposizioni 
in  esse  contenute  agli  articoli  37  3, 4o4  a411* 
819  e 1049  delle  dette  leggi  , ed  in  tal  modo, 
facendo  uso  delie  regole  d1  interpetrazione  che 
ci  somministra  1’  ermeneutica  legale  , c»  sarà 
facile  di  giudicare  dell’ invalidità  e dell*  ineffi- 
cacia de’capitoii  matrimoniali,  che  formano  lo 
scudo  de1  Convenuti  , e che  gli  attori  preten-* 
dono  distruggere.  >» 

« L’ articolo  1 a63  dispone  : « Il  minore  non 
» può  restituirsi  in  intero  contra  le  conven* 
» zioni  stipulate  nel  suó  contratto  di  matri* 
» monio  , quando  sono  state  fatte  coll1  appro- 
» vazione  e i1  assistenza  di  coloro , il  consenso 
» de'  quali  è necessario  per  render  valido  il 
» matrimonio.  » » 

« L’articolo  i35a  consagra:  « Il  minore 
» capace  a contrarre  matrimonio  è pure  ca- 
» pace  a prestare  il  consenso  per  tutte  lecon- 
» venzioni  delle  quali  è suscettivo  questo  con- 
» trattp  : e le-  convenzioni  e donazioni  che 
» abbia  latte  ,•  sono  valide , purché  nel  contratto 
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» sia  stato  assistito  dalle  persone  il  cui  con- 
» senso  è necessario  per  render  valido  il  ma- 
» trimonio.  » 

« Ma  quali  sono  le  convenzioni  e donazioni 
la  di  cui  validità  è proclamata  dagli  articoli 
citati , qualora  nel  contratto  il  minore  sia  stato  * 
assistito  dalla  persona  il  cui  consenso  è neces- 
sario per  render  valido  il  matrimonio  ? Questa 
ricerca  riuscirà  facile,  se  ci  rammenteremo  che  , 
a’  termini  dell’articolo  819  , il  minore  pria  de- 
gli anni  sedici  non  può  in  alcun  modo  disporre, 
essendo  egli  assolutamente  incapace  di  aliena- 
re, come  viene  espresso  cogli  articoli  37  3,  4<>4  a 
4n  delle  suddette  leggi;  che  dopo  gli  anni  sedi- 
ci , il  minore  può  disporre  per  testamento  fino 
alla  concorrenza  della  metà  de’  beni  che  la  leg- 
ge permette  di  disporre  al  maggiore,  a’sensi  del- 
1’  articolo  820;  che,  a’sensi  dell’articolo  io4g, 
il  minore  non  potrà  per  contratto  di  matrimo- 
nio donare  all’  altro  sposo  tanto  per  donazione 
semplice  , quanto  per  donazione  reciproca,  se 
non  coll’  approvazione  ed  assistenza  di  colo- 
ro, il  cui  consenso  è richiesto  per  render  vali- 
de le.  sue  nozze  : ma  con  tal  consenso  potrà 
donare  tutto  ciò  che  la  legge  permette  allo  spo- 
so maggiore  di  donare  all’  altro  coniuge  ; che, 
finalmente,  a’sensi  degli  articoli  1263  e 1 352, 
la  legge  dichiara  valide  tutte  le  donazioni  e con- 
venzioni di  cui  il  contratto  nuziale  è suscettivo, 
quantevolte  il  minore  nel  contratto  sia  stato 
assistito  dalle  persone  il  cui  consenso  è neces- 
sario per  render  valido  il  matrimonio.  » 

« Or  , se  sotto  al  titolo  del  contratto  di  ma- 
trimonio la  legge  non  parla  d’  altre  convenzio- 
ni se  non  di  quelle  destinate  a regolare  la  so- 
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cielà  coniugale,  e che  hanno  relazione  a’ con- 
iugi , e di  quelle  che  possono  interessare  i figli 
menzionati  dagli  articoli  io38, io48,i34i  e 1 343 
delle  leggi  civili  , come  mai  potrebbesi  la  va- 
lidità estendere  a quegli  altri  atti  che  non  ai 
coniugi  ed  a’  figli , ma  agli  estranei  bensì  han- 
no unicamente  relazione  ? Se  la  legge  dichiara 
nulla  una  divisione  fatta  da  una  sorella  mino- 
re , la  cui  mercè  ella  ricevesse  dal  germano  la 
quota  dell’eredità  paterna,  articoli  388  e 38g 
leggi  civili , sarebbe  questa  istessa  convenzione 
valida  sol  perchè  contenuta  in  un  contratto  nu- 
ziale ? Se  la  legge  dichiara  nulla  la  transazione 
col  minore  senza  le  forme  stabilite  coll1  artico-  ' 

10  go3 , sarà  questa  valida  sol  perchè  conte- 
nuta nel  contratto  di  matrimonio?  In  fine,  se 

11  fratello  con  un  atto  a parte  non  potrebbe 
colla  sola  adesione  della  madre  , dell1  avo  pa- 
terno , del  Consiglio  di  famiglia,  convenire  col- 
la sorella  minore  sulla  di  lei  quota  ereditaria, 
potrebbe  egli  carpir  l’occasione  del  matrimonio 
per  render  valida  una  convenzione  illegale?  » 

« Ciò  che  ripugna  alla  ragione  non  può  es- 
ser voluto  dalla  legge  , ed  ove  tali  mostruose 
teorie  potessero  per  un  momento  sussistere  , bi- 
sognerebbe supporre  che  il  matrimonio  , eh1  è 
il  più  sacro  di  tutti  i contratti , fosse  divenu- 
to pel  sesso  imbelle  un  altro  vaso  di  Pandora, 
che  nella  moltiplicità  innumerevole  de1  mali  che 
racchiude  , lor  priva  impunemente  e di  libertà 
e di  fortuna  , senza  poter  impetrare  que’  soc- 
corsi che  dalla  legge  con  piena  fiducia  gli  altri 
minori  invocano  e nelle  donazioni  , e nelle  a- 
lienazioni , e nelle  divisioni,  ed  in  qualsivoglia 
altra  contrattazione  che  tendesse  a pregiudicare 
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i loro  dritti  ; bisognerebbe  supporre  che  il  con- 
tratto di  matrimonio  eh’ è un  trattato  tra  due 
famiglie , secondo  l’ espressione  del  tribuno  Ber- 
lier,  fosse  ricolmato  di  favori , sol  per  lare  scem- 
pio de’  dritti  de’  minori  che  in  tutte  le  parti 
del  codice  la  legge  si  presta  a soccorrere  con 
benefica  mano  ; bisognerebbe,  in  fine,  supporre 
che  lutto  è lecito  convenire  col  minore  nel 
contratto  di  matrimonio  , quando  anche  la  con- 
venzione tendesse  a spogliarlo  di  sua  fortuna  , 
mentre  che  tutto  1*  è interdetto  fuori  di  tal 
contratto  , senza  1’  assistenza  del  suo  tutore  , 
senza  V approvazione  del  Consiglio  di  la  miglia, 
e senza  1’  omologazione  del  tribunale»-  » 

« Or  , simili  assurdi  possono  meritare  U suf- 
fraggio  degli  uomini  di  legge  ? La  signora  I>, 
Mariantonia  Ferrarese  non  osa  temerlo  dalla  sa- 
viezza e giustizia  de’ rispettabili  magistrati  che 
compongono  il  tribunal  civile  di  Calabria Citra.» 

«r  Essa  minore  , priva  di  consiglio  , transigè 
col  germano  que*  dritti  che  di  transazione  era- 
no incapaci;  delusa  ed  ingannata  coll’ apparen- 
za di  una  falsa  Causa,  essa  donò  non  al  con- 
iuge od  a’ figli , ma  ad  un  ricco  fratello  parte 
di  quella  legittima  che  dal  padre  erale  stata  as- 
segnata con  ponderato  consiglio  ; essa  d’ amo- 
re unicamente  occupata  nella  tenera  età  in  cui 
si  stipularono  i capitoli  matrimoniali,  tutto  sa- 
crificò al  desiderio  di  sollecitare  il  desiato  ime- 
neo ; e quella  madre,  il  di  cui  consenso  sareb- 
be stato  anche  indispensabile  per  rendere  Va- 
lide le  donazioni  verso  il  coniuge  e figli , a’sensi 
degli  articoli  ia63e  i352  delle  leggi  civili,  non 
ebbe  il  coraggio  d’  assisterla  nel  momento  eh* 
ella  sacrificava  illegalmente  i suoi  dritti  a favore 
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del  germano,  essendo  insila  vece  intervenuto 
un  asserto  procuratore  non  mai  munito  di  pro- 
cura e non  mai  adempiendo  alla  ratifica  pro- 
messa. La  convenzione  dunque,  racchiusa  nel- 
V istrumento  del  a4  Febbraio  1811  , è intrin- 
secamente nulla  , perchè  fatta  da  una  minore 
in  beneficio  del  germano  , mentre  la  legge  la 
permette  solo  a beneficio  de' coniugi  e de’  tigli  ; 
è ancor  nulla  , perchè  la  minore  nel  contratto 
non  fu  assistita  dalla  madre,  il  di  cui  consen- 
so era  necessario  per  render  valido  il  matrimo- 
nio , a’  termini  degli  articoli  1263  e i352  del- 
le leggi  civili  ; e quindi  1’  atto  dovrà  essere  per 
doppio  motivo  dichiarato  improduttivo  di  ef- 
fetti civili.  » 

« 6.  In  fine  (i),qual  denominazione  legale 
darem  noi  al  sacrifizio  apparente  de’ ducati  2000 
fatto  dalla  signora  D.  Mariantonia  Ferrarese  , 
che  realmente  privolla  dell’  intera  dote  costi- 
tuitale dal  paterno  consiglio  ? E quali  saranno 
gli  effetti  che  la  legge  attribuisce  a siffatto 
sacrifizio  ? » 

« Coll'  articolo  6 de1  famosi  capitoli  matri- 
moniali del  24  Fabbraio  181 1 si  consagra,  che 
D.  Ignazia  A nummo , D.  Serafino  e D.  Fran- 
cesco Maria  Ferrarese  costituiscono  alla  signora 
D.  Mariantonia  la  dote  in  ducati  6000;  coll’arti- 
colo 7 si  enuncia,  che  la  dote  costituitale  dal 
padre  era  di  ducali  8000;  cogli  articoli  8 , 9 e 
IO  poi,  si  esprimono  i patti  in  forza  de’  quali 
P.  Mariantonia  non  potesse  pretendere  i duca- 
ti 2000  , de’  quali  ella  n’  era  privata  contra  il 


(1)  In  fine,  la  rinunzia  c nulla,  per  clic  non  accettata. 


paterno  consiglio,  meno  che  quando  morto  il 
marito,  non  volendo  essa  vivere  nello  stato  ve- 
dovile o coabitare  in  casa  Liretti , pretender 
dovesse  da’ signori  Ferrarese  gli  altri  ducati  2000 
per  saldo  della  dote  costituitale  dal  padre  nel 
citato  suo  testamento.  » 

« Risulta  da  tutto  ciò  che  D.  Marianto- 
nia  ebbe  dalla  madre  , dallo  zio  e dal  fratello 
costituita  la  dote  in  ducati  6000  , senza  che 
avesse  espressamente  rinunziato  a favore  di  al- 
cun di  essi  agli  altri  ducati  aooo  lasciatile  dal 
padre  col  suo  testamento  ; risulta  eh’  ella  pat- 
tuì di  non  poter  pretendere  detti  ducati  2000, 
trasferendo  il  suo  dritto  a'  signori  Ferrarese , i 
quali  soltanto  eran  tenuti  a pagarle  tal  somma, 
nel  caso  che  morto  il  marito  non  avesse  vo- 
luto dimorare  in  casa  Liretti  ; risulta,  in  fine, 
che  riè  I).  Ignazia  Aliammo  , nè  D.  Serafino 
Ferrarese  , nè  D.  Francesco  Maria  accettaron 
mai  il  dono  de’  ducati  2000  , che  quest’  ulti- 
mo sostiene  d’  essere  stato  a lui  fatto.  » 

« Or  , chi  non  sa  che  la  rinunzia,  essendo 
una  vera  donazione  , non  può  essere  operativa 
se  non  espressa  , non  potendosi  giammai  sup- 
porre in  pregiudizio  del  donante  e del  rinun- 
ziante  ? Olii  non  sa  che  la  rinunzia  .traslativa 
non  è clic  una  vera  donazione  a beneficio  de- 
gli eredi  di  colui,  dal  quale  aveasi  dritto  a ri- 
petere la  cosa  rinunziata  ? Chi  non  sa,  finalmen- 
te , che  in  ogni  caso  la  rinunzia  non  espressa 
è nulla  , e la  rinunzia  non  accettata  formalmen- 
te è improduttiva  di  effetti  legali  ? Il  celebre 
Voet,  sul  digesto  , tit.  de  costitntionibus  prin- 
cipimi.| n.  22  , consagra,  che  la  rinunzia  deb- 
ba risultare  da  una  volontà  espressa  c che  non 
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possa  ammettere  una  interpretazione  estensiva: 
Ut  tamen  ea  renunciatio  quo  ex  rebus  et  J'actis 
colligilur  strictissimam  adniitlit  interpe  l rat  ione  in , 
curri  enirn  iuris  sui  renunciatio  donationis  spe- 
ciern  in  se  involvat , at  nenio  in  dubio  presuma- 
tur  donare  velie  , aut  suu/n  iactare  , consequens 
est  ut  in  casa  singulari  sponte  Jacicns  in  casi- 
bus  aliis  post  modum  emersuris  suo  non  sit  pri- 
vilegio destituendos  ; ed  egli  cita  le  leggi  5 Jf. 
de  iure  inununit i e icod.  de  iis  qui  spante 
numera  publica  subeant.  Merlin  , alla  voce 
successione  , dice  : « Una  tale  rinunzia  dev’es- 
» sor  espressa,  talmente  che  se  un  padre  ma^ 
» ritando  sua  liglia  dasse  la  dote  alla  medesi- 
» ma  , e lasciasse  i rimanenti  Leni  a’ figli  ma*- 
»*  scili,  la  femmina  sottoscrivendo  questo  atto 
» non  sarebbe  impedita  di  richiedere  la  eredi- 
» tà  paterna  , e di  esigere  dal  donatario  la  le- 
» gittima  a lei  spettante.  » 

« Tra’  nostri  forensi  poi  , il  Cardinal  de  Lu- 
ca dice:  Translativa  renunciatio  ea  est  qua  do- 
nationis , vel  cessionis  specicm  redoleat  do  quarti 
remine iatarius , quarnvis  remotior , vel  extraneus , 
ulios  vincat  proximiores , non  quidem  iure  suo, 
sed  ex  ilio  renunciatis  , cuius  persona/n  reprae- 
sentat , et  in  qua  substantiiXur , succe  SS  io  , in 
cuius  commodum  renunciatio  cecbit.  » 

« E 1’  Altimari , sul  consiglio  l^o. , voi.  i,  di 
Rovito,  dice:  Translativa  est  quando  abdicavit  a 
se  ius  succedendi , et  translulit  in  eum  in  be- 
ne/i cium  cuius  renunciavit.  » 

« Or  , se  la  donazione  non  accettata  è una 
donazione  improduttiva  di  effetti  legali , la  ri- 
nunzia traslativa,  che  altro  non  è se  non  una  do- 
nazione, non  dovrà  dirsi  nulla  per  mancauza  di 
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accettazione  del  rintmzialario  ? Si  consultino  il 
Fabro  , definizione  27  , tit.  de  pactis  ; il  Car- 
dinal de  Luca , toni.  2,  discorso  1 , num. 
5;  il  Guido  Papa,  quistione  192;  Afllictis , 
decisione  161  , e si  vedrà  che  nell’antico  foro 
con  voce  uniforme  era  stata  sanzionata  la  mas- 
sima , che  la  rinunzia  traslativa,  equiparandosi 
perfettamente  ad  una  donazione , dovea  essere 
espressa  , non  ammettendo  che  una  interpetra- 
zione  restrittiva  , e che  a pena  di  nullità  do- 
- vea  essere  dal  rinunziatario  accettata , renden- 
do solo  1’  accettazione  perfetta  l’ atto  di  rinun- 
zia come  quello  di  donazione.  » " 

« Distinguessi  nel. foro  la  rinunzia  detta  tra- 
slativa, dall’altra  detta  estintiva.  La  prima  di- 
cevasi  ancora  personale , perchè  era  una  vera 
donazione  , in  forza  della  quale  il  rinunziante 
trasferiva  il  suo  dritto  in  persona  del  rinun- 
ziatario. » 

« L' estintiva  dicevasi  anche  reale  , perchè , 
come  si  esprime  il  reggente  salernitano , renun- 
ciatio  ista  facit  reminciantem  haberi  prò  mor- 
tilo , per  cui  era  detta  ancora  abdicativa  , con- 
sistente in  un  patto  de  non  petendo.  Vedi  il 
Molfesio,  de  remine  iatione,  quistione  1 4 ; il  Na- 
podano  , sulla  consuetudine  Si  quis  vel  si  qua , 
num.  187;  Camillo  Salerno,  sulla  consuetudi- 
ne Si  qua  moriens , e tutta  la  schiera  numero- 
sa de’  nostri  forensi.  In  una  parola  la  rinunzia 
estintiva  o abdicativa  , detta  anche  rinunzia 
reale , era  una  rinunzia  effettiva  , era  una'  ri- 
nunzia generale  ed  assoluta  dall’eredità  , rispet- 
to alla  quale  il  rinunziante  consideravasi  di  non 
aver  mai  esistito  : per  1’  opposto  , la  rinunzia 
traslativa  o personale  era  una  donazione  o ces- 
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sione  che  il  rinunciante  faceta  del  suo  dritto 
a latore  del  rinunciatario  , e non  era  mai  va- 


lida se  non  dopo  1’  accettazione.  » 

« 7.  Per  ultimo  (1)  , quando  anche  la  rinun- 
zia volesse  supporsi  efficace  e valida  , non  po- 
trà mettersi  in  dubbio  , che,  essendo  essa  non 


altro  se  non  una  donazione,  siasi  per  ministero 
di  legge  rivocata  per  la  sopravvenienza  de’  figli 
alla  rinunciante.  » 


« Son  troppo  generiche  le  espressioni  dell’ar- 
ticolo 885  , per  non  lasciarci  luogo  a dubita- 
re di  questa  verità.  Qualunque  sia  il  titolo  del- 
la donacione  , la  legge  presume , che  il  donan- 
te giammai  donato  avrebbe  , se  avesse  avuto 
figli , e quindi  per  suo  ministero  la  donazione 
si  rivoca  non  appena  al  donante  figli  soprav- 
vengono , seguendo  in  ciò  la  legge  coniectu- 
ram  paternae  pietatis  , come  dice  le  Pretre.  » 

« Or , se  non  uno , ma  quattro  figli  soprav- 
vennero alla  donante  dopo  eh’  ella  minore  sot- 
toscrisse 1’  atto  che  contiene  lo  scempio  de’  suoi 
dritti , la  privazione  della  sua  legittima  , chi 
potrebbe  dubitare  che  la  pretesa  rinunzia  con- 
tenente una  donazione  non  siasi  per  ministero 
di  legge  rivocata  ? » * » ' . 

« IL  dritto  romano  , colia  legge  ult.  , cod. 
de  reb.  donat. , ammetteva  la  rivocazione  per 
sopravvenienza  de’ figli  al  donante  ; perchè  fon- 
data sulla  presunzione  che  il  donante  non  ab- 


(1)  Quando  anche  volesse  considerarsi  valida  la  ri- 
nuncia traslativa  di  D.  Marcantonia,  essendo  essa  una 
vera  donacione  , si  c rivocata  ministerio  legis  per  la 
sopravvenienza  de’  figli  alia  donante. 
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Lia  voluto  preferire  gli  estranei  a*  suoi  propri! 
figli..  » 

« Comunque  gli  interpetri  avessero  chiamato 
in  soccorso  l’ archelogia  e l’ istoria  per  penetra- 
re lo  spirito  di  siffatta  legge,  e T occasione  che 
vi  diede  luogo,  è ciò  non  pertanto  indubitato 
che  la  giurisprudenza  del  nostro  foro  estese  la 
rivocazione  anche  nel  caso  in  cui  il  donante 
avesse  legittimato  figli , e che  mentre  si  è qui- 
stionato  se  la  rivocazione  dovea  operarsi  mini- 
sterio  legis , o pure  oflicio  iudicis  , in  forza  del- 
1’  azione  personale  delta  conditio  ex  lege , si'  è 
sempre  convenuto  che  le  donazioni  qualunque 
esse  fossero  eran  soggette  a rivocazione  , meno 
che  non  fossero  state  fatte  in  contemplazione 
del  matrimonio  del  donatario  da  qualche  suo 
congiunto.  » 

« Se  nella  specie  in  esame  la  rinunzia  si  n 
fatta  non  in  contemplazione  del  matrimonio  del 
rinunziatario  o donatario  , ma  in  occasione  del 
matrimonio  della  donante  e della  rinunziante 
minore  , cui  senza  tal  rinunzia  negavasele  lo 
sposo  ch’era  l’oggetto  de’ suoi  voti,  come  mai 
jion  rendere  applicabile  la  rivocazione  procla- 
mata dalle  leggi  romane  , applaudita  dalla  no- 
stra antica  giurisprudenza  , ed  estesa  dalle  nuo- 
ve leggi  coll’  articolo  885  a tutte  le  specie  di 
donazioni  fatte  sotto  qualunque  titolo , sieno 
singolari , sieno  universali , sieno  rimunerato-, 
rie  , sieno  vicendevoli , sieno  anche  in  contem- 
plazione di  matrimonio,  perchè  la  rivocabilità..è 
considerata  come  una  disposizione  di  pubblico 
dritto  ?»  - 

« Toullier , n.  3o4  a 3 12,  tom.  5,  Gre- 
nier , trattato  delle  donazioni , pdg.  367  a 38o  , 
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tom.  i,  n.  1 88 , insegnano  , die  i termini  ge- 
nerali co’  quali  è concepito  1’  articolo  885  sog- 
gettano a rivocazione  ogni  specie  di  donazione  ; 
e lo  stesso  Toullier , n.  3oq  , parlando  delle 
donazioni  fatte  in  contemplazione  di  matrimo- 
nio dice  : <c  La  disposizione  dell’  articolo  960 
» del  codice  francese  , uniforme  all’articolo  885 
» delle  leggi  civili , è talmente  generale  che 
» non  si  sono  eccettuate  le  donazioni  fatte  in 
» favore  del  matrimonio,  d’altronde  cosi  favo- 
» rite.  La  legge  non  eccettua  se  non  le  dona- 
» zioni  fatte  dagli  ascendenti  a’ coniugi  ; ecCe- 
» zione  inutilissima  , poiché  ogni  ascendente , 
» avendo  figli  , le  donazioni  che  avesse  latte, 
» anche  ad  un  estraneo  , non  sarebbero  rivo- 
» cabili  per  sopravvenienza  di  figli.  La  legge 
» eccettua  ancora  le  donazioni  fatte  da’  coniu- 
» gi  l’uno  all’altro,  sia  per  contratto  di  ma- 
» trimonio  , sia  dopo  il  matrimonio  ; art.  960 
» e 1096  del  codice  francese , uniformi  agli  ar- 
» ticoli  885  e io5o  delle  leggi  civili.  » 

« 11  dotto  Pothier , procedendo  ancora  più 
oltre  nel  suo  trattato  delle  donazioni  i,  sez.  3, 
§.  i,  pag . i36  , insegna,  che  « anche  la  re- 
» missione  di  un  debito,  fatta  dal  creditore  al 
» suo  debitore,  è soggetta  alla  rivocazione  per 
» la  sopravvenienza  de  figli.  » 

« Dietro  I’  autorità  de’  più  rinomati  interpe- 
tri  del  dritto  ; dietro  il  chiaro  senso  dell'  arti- 
colo 960  del  codice  francese , sotto  il  di  cui  im- 
pero D.  Mariantonia  rinunziò  al  fratello  i suoi 
dritti  ; chi  oserebbe  ancora  sostenere  Che  la  sua 
rinunzia  non  si  fosse  rivocata  per  la  sopravve- 
nienza de’ figli,  o che  si  considerasse  come  una 
donazione  , o che  considerar  si  voglia  come  una 
Voi.  I.  • ■’*  20 
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remissione  del  del>ito  die  il  testamento  del  ftt 
Gaetano  Ferrarese  imponeva  ai  rinunziataria 
D.  Francesco  di  lui  figlio  ? » 

» Io  non  oso  dubitare  che  il  tribunale  non 
sia  per  proclamare  questi  principii  , i quali  se- 
condano le  affezioni  del  cuore  umano , e che 
sono  stati  professati  nelle  scuole  da'  più  accre- 
ditati interpetri  del  dritto , e nel  foro  da  una 
giurisprudenza  costante  ed  uniforme.  » 

« La  garantia  solidale  , promessa  dà  signori 
D.  Giuseppe  e D.  Pasquale  Liretti  per  la  va - 
„ Udita  della  donazione  e transazione , regge  es- 
sa innanzi  agli  occhi  della  legge  ? » 

« 8.  Convinto  il  signor  Ferrarese  della  nulli- 
tà dell’  obbligazione  contratta  da  D.  Marianto- 
nia  di  lui  germana  (i)  , invoca  la  garantia  dei 
signori  D.  Giuseppe  e D.  Pasquale  Liretti  per 
conservare  la  spoglia  opima  che  a lui  attribui- 
sce l’istrumento  del  24  Febbraio  1811,  e già 
con  citazione  del  17  Maggio  1827  conviene  in 
giudizio  i signori  Liretti  per  garantirlo  contro 
le  pretese  della  germana  ; ma  può  a lui  giovare 
siffatta  risorsa  ? » 

« Noi  dimostreremo  che,  comunque  co’ capi- 
toli matrimoniali  del  24  Febbraio  1811,  i si- 
gnori D.  Giuseppe  e D.  Pasquale  Liretti  aves- 
sero solidalmente  promesso  d1  indennizzare  al 
signor  D.  Francesco  Maria  Ferrarese  e suoi  ere- 


(1)  La  legge  non  riconosce  valida  la  garantia  dc’si- 
gnoi-i  D.  Pasquale  e D.  Giuseppe  Liretti,  perchè  nulla 
1'  obbligazione  principale  di  cui  la  garantia  è un  ac- 
cessorio, come  si  dimostra  coll’autorità  della  legge  , 
de’ dottori  e della  giurisprudenza  delle  Corti  Sovrane. 
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di  in  perpetuo  di  tutto  ciò  che  avessero  potu- 
to D.  Mariantonia  e suoi  figli  pretendere , per 
la  rinunzia  ch’ella  andava  a fare  al  germano, 
pur  tuttavolta  la  legge  non  garantisce  promes- 
sa ed  obbligazione  siffatta  , come  garantir  non 
puote  tutte  le  obbligazioni  , che  tendono  a sov- 
vertire 1’  ordine  pubblico  , e che  colpite  di  nul- 
lità assoluta  sono  perpetuamente  resistite  dalla 
perenne  forza  del  divieto  del  dritto  civile.  » 

• « Ed  in  vero  , non  si  niega  che  , a’  termi- 

ni delle  leggi  i de  obligation.  et  action.  , e 
70  ff\  de  fideiussione  et  mandato  , articoli 
2012  del  codice  francese  e 1824  delle  leggi 
civili  , la  fideiussione  comunque  non  potes- 
se sussistere  non  essendo  valida  1’  obbligazione 
principale  , pur  tuttavolta  possa  prestarsi  per 
una  obbligazione  , la  quale  potesse  essere  an- 
nullata in  forza  d’ una  eccezione  meramente 
personale  all’  obbligato  , siccome  è il  caso  della 
minore  età.  »> 

« Ma  ,•  di  grazia  , quali  sono  le  eccezioni  me- 
ramente personali , secondo  il  senso  degli  arti-v 
coli  e delle  leggi  citate  ? Quali  i vizii  nascenti 
-dal  contratto  indipendenti  dalla  persona  che 
contrae  e che,  rendendo  invalida  1’  obbligazio- 
ne principale , rendono  insussistente  la  fideius- 
sione ?»  « 

« La  legge  coll’  articolo  1062  esprime  i re- 
quisiti essenziali  per  la  validità  di  ogni  obbli- 
gazione ; coll’articolo  io85  determina  che  la 
falsa  causa  rende  V atto  assolutamente  nullo  ; 
coll’articolo  1087  sanziona  che  le  obbligazioni 
fondate  sopra  cause  proibite  dalla  legge  o con- 
trarie a1  buoni  costumi  non  possono  meritare 
effetti  civili;  coll'articolo  1078  poi  la  legge 
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esprime  le  eccezioni  personali  che  nell’  interes- 
se dell’ obbligato  può  questi  opporre  per  ren- 
der valida  1’  obbligazione  , come  sarebbe  il  ca- 
so della  minor  età  , dell’  interdizione , delle 
donne  maritate.  » 

« Or  , se  nella  specie  non  trattasi  di  un’  ob- 
bligazione rescindibile  per  la  minor  età  di  D. 
Mariantonia  Ferrarese  ed  in  forza  di  una  ec- 
cezione puramente  personale  .alla  medesima  ; 
ma  trattasi  di  un’  obbligazione  assolutamente 
nulla  , perchè  fondata  su  di  falsa  causa  , per- 
chè contraria  all’  ordine  pubblico  ed  a'  buoni 
costumi , e perchè  , in  fine  , vietata  espressa- 
mente  dalla  legge  , la  quale  proibisce  ogni  do- 
nazione , ogni  transazione  , ogni  divisione  fat- 
ta dal  minore  senza  l’autorizzazione  del  Con- 
siglio di  famiglia  e l’ omologazione  del  tribuna- 
le , e senza  il  parere  di  tre  giureconsulti , co- 
me potrà  sostenersi  valida  la  fideiussione  ? » 

« Il  consigliere  Treillard , seduta  del  Ven- 
toso ^ armo  XII  ,<  nell’ esporre  al  Consiglio  di 
Stato  i motivi  della  legge  relativa  alla  fideius- 
sione , si  espresse  ne’  seguenti  termini  •:  « Una 
» fideiussione  è 1’  accessorio  di  una  obbliga  zio- 
» ne  principale  ; non  può  dunque  esistere  fide- 
-»  iussione  , quando  non  esiste  una  prima  ob- 
» bligazione  alla  quale  la  fideiussione  è annes- 
> sa.  Un’ obbligazione  contratta  contro  la  leg- 
» ge  , sorpresa  con  dolo , estorta  dalla  violen- 
» za,  viziosa,  finalmente,  per  qualche  ragione, 
» è assolutamente  nulla  , e l’atto  della  plege- 
» ria  che  l’ accompagna  cade  in  conseguenza 
» con  lei.  » 

« Se  1’  obbligazione  principale  però  , valida 
» in  sè  stessa  , si  trovasse  caducata  da  una  ec- 
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» cezione  personale  al  primo  obbligato  , la  re- 
» stituzione  di  costui  non  distruggerebbe  l’es- 
» senza  dell’  obbligazione , e la  fideiussione  pro- 
» dur  dovrebbe  il  suo  effetto.  » . 

« 11  dotto  Chabaut  de  V Allier  , seduta  del 
21  Piovoso  * anno  XII , facendo,  al  tribunato 
la  relazione  sulla  legge  riguardante  la  fideiussio- 
ne , espresse  con  una  chiarezza  straordinaria 
i caratteri  della  fideiussione  ne’  seguenti  termi- 
ni : « La  fideiussione  , avendo  per  oggetto  di 
» assicurare  la  esecuzione  di  una  obbligazione  * 
» nasce  da  principio  che  può  esister  solo  su 
» di  una  obbligazione  valida.  » 

« Non  può  esser  mai  nell'intenzione  del  le- 
» gislatore  di  lare  assicurare  la  esecuzione  di 
» una  obbligazione  che  non  riconosce  tale.  » 
« Quindi  , le  obbligazioni  contrarie  a’ buoni 
» costumi  ed  alle  leggi  non  sono  capaci  di  fi- 
» deiussioai , perchè  sono  nulle  , e non  parto- 
» riscono  effetto.  » ’ 

« Riguardo  alle  obbligazioni  contratte  per  er- 
» rore  , per  violenza  o dolo  , quantunque  non 
» siano  nulle  per  legge*  pure*  come  danno  luo» 
go  ad  azione  di  nullità  o di  rescissione,  l’ef- 
■»  lètto  di  quest’  azione  è lo  stesso  per  la  fide- 
» iussione , come  per  l’obbligazione  principale.  » 
v La  fideiussione  però  sussiste,  quando  si  trat- 
ta  di  una  obbligazione , la  quale  può  essere 
» annullata  da  una  eccezione  puramente  per- 
» sonale  all’obbligato.  Tal  è quella  contratta  da 
» un  minore  anche  non  emancipato  ; ella  non 
-»  è nulla  , poiché  il  minore  ha  dritto  di  ese- 
» guida  e farla  eseguire  , senza  che  la  perso- 
« na  colla  quale  ha  trattato  possa  opporgli  la 
« sua  incapacità.  » 
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« .Nè  diverse  teorie  o massime  diverse  furo- 
no sanzionate  da’ commentatori  dei  dritto.  In 
fatti,  il  celebre  Delvincourt , toni.  8,  pag.  j 3a.i, 
si  esprime  cosi  : « Se  1’  obbligazione  principa- 
li le  non  è valida , non  è valida  nè  pure  quel- 
la  del'  fideiussore.  Nulladimeno  , se  il  drit- 
ti to  di  opporre  la  nullità  è puramente  perso- 
j>  naie  all  obbligato,  Come  il  caso  della  mino- 
j>  re  età  , la  fideiussione  è valida  ancorché  l’ ob- 
3>  bligazione  principale  possa  essere  rescissa  ». 
E nella  nota  8 , pag.  3^4 , l’ istesso  scrittore 
dice  : « Diversamente  se  la  nullità  fosse  reale  , 
j>  vale  a dire  , inerente  all’  obbligazione  , pula 
» nel  caso  di  dolo  o violenza  , ec.  » 

« In  fine  , gli  autori  del  nostro  commenta- 
rio , interpetrando  l’ articolo  1884  delle  leggi 
civili si  esprimono  così:  « Ove  l’atto  prin- 
» cipale  sia  del  tutto  invalido,  e l’obbligazio- 
» ne  non  esiste , non  può  esservi  valevole  fi- 
deiussione  , mancando  di  tutto  il  debito,  o 
?>  che  1’  assoluta  nullità  nasca  per  cagion  della 
» persona,  o della  causa.  Quando  però  l’atto 
» è in  istato  di  validità  , ma  rescindibile , bi- 
;»  sogna  distinguere  , se  si  rescinde  per  la  qua- 
» lità  della  persona  , o per  la  qualità  della  co- 
» sa  : rescindendosi  per  la  sola  qualità  della 
» persona,  ciò  al  fideiussore  non  giova  , perchè 
» s’ intende  , che  a togliere  appunto  un  tale  o- 
» stacolo  egli  ò stato  impiegato , e la  di  lui  fi- 
j>  deiussione  si  è richiesta  , coni  è il  caso  del 
j)  minore  ; appunto  perchè  il  minore  può 
» essere  restituito  contro  al  contratto  col  rime- 
» dio  della  nullità  o rescissione  , se  è richie- 
» sta  la  malleveria  che  si  supplisca.  Il  fìdeius.- 
» sore  all’  incontro  si  è obbligato  nella  suppo- 
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» sizione  che  il  contratto  non  presenti  alcun 
» vipio  reale , cioè  vizio  di  contratto  non  di 
» persona.  Se  vi  è mancato  il  consenso  o è 
» stato  viziato  da  errore  , dolo  o violenza  , o 
» altra  cosa  che  invalida  o rescinde  l’ atto  per 
» ragione  della  cosa  non  già  della  persona,  la 
» malleveria  non  salda  cotai  vizii  , perchè  a 
» rimettergli  non  s*  intende  adoperata  , ma  so- 
» lo  per  garentire  la  incapacità  o insolvibilità 
» del  principale  obbligato.  » 

* La  giurisprudenza  delle  Corti  Sovrane  ha 
fatto  plauso  alle  esposte  teorie  , come  rilevia- 
mo da  Sirey  , voi.  16  , part.  i , pag.  i^O-,  e 
dalle  decisioni  della  Corte  di  Riom  dei  di  i c 
Marzo  1807  , e della  Corte  di  Cassazione  di 
Parigi  del  3o  Novembre  1812.  » 

« La  ragione,  di  siffatta  disposizione  di  leg- 
ge ci  viene  additata  da  Scevol^  colla  legge  89, 
ff.  de  adauir.  vel  omiUenda  haereditate.  Si  pu~ 
pili us  , dice  Scevola  , se  haereditate  abstineat, 
succurrendum  est  Jìdeiussionibus  ab  ea  datis  si 
ex  haereditario  contraclu  convenirentur.  Quan- 
do il  debito  principale  è cessato , perchè  il  pu- 
pillo nou  è piu  erede , le  accessioni  per  natu- 
ra della  cosa  debbono  cessare  egualmente , non 
è allora  il  privilegio  della  persona  che  ha  fat- 
to cessare  il  debito  , ma  la  cagione  immediata 
è d’avere  il  debitore  finito  d’essere  erede,  e 
la  minor  età  non  ha  in  altro  influito , che  in 
aggevolargli  la  rinunzia  dell’ eredità.  « 

« Queste  istesse  massime  sono  state  consa- 
grate dai  giureconsulto  Paolo  colla  legge 
de  obligationibus  et  actionibus  , da  Ulpiano 
colla  legge  6 ff.  de  verboruru  obligationibus  , e 
ritenute  litteralrncnte  coll’articolo  1908  delle 
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leggi  civili,  perché,  come  disse  il  tribuno  Treib 
lard  , sarebbe  ben  strano  che  mentre  la  legge 
niega  la  sua  esistenza  ad  una  obbligazione  prin- 
cipale , sia  perchè  contraria,  a’  suoi  precetti  o 
a’  buoni  costumi , sra  per  vizii  reali  che  ne  at- 
taccano l’ essenza  , come  ne’  casi  di  dolo  , di 
mancanza  di  consenso,  ec.  , fosse  poi  valida 
la  fideiussione  dalla  legge  inventata’ per  garen- 
tire  1’  obbligazione  principale  di  cui  essa  è un 
accessorio.  » 

« Or , se  nel  caso  in  esame  l’ obbligazione 
contratta  da  D.  Mariantonia  è nulla,  perchè  con- 
traria a’  buoni  costumi , in  contraddizione  del-  • 
la  legge  che  vieta  ogni  transazione  de’ dritti  del 
minore  , affetta  di  vizii  reali , perchè  fondata 
su  di  una  causa  falsa,  affetta  di  vizii  di  forma, 
perchè  non  assistita  la  minore  dalla  madre  nel 
momento  che  fece  lo  scempio  de’  dritti  suoi  , 
come  mai  potrebbe  reggere  la  fideiussione  eh’ è 
una  obbligazione  puramente  accessoria  ? Il  vo- 
to espresso  dalla  legge,  l’ autorità  di  coloro  che 
la  compilarono  e di  quelli  che  la  commenta- 
rono , la  giurisprudenza  costante  de’  tribunali 
e delle  Corti  Sovrane,  tutto  uniformemente  con- 
corre a proclamarne  la  nullità  , e tanto  li  si- 
gnori Liretti  si  augurano  dalla  giustizia  del  tri- 
bunale , che  dee  conoscere  della  causa.  » 

« Può  ostare  all ’ esperimento - de'  dritti  della 
signora  D.  Mariantonia  Ferrarese  la  prescrizio- 
ne del  decennio  dal  dì  del  contratto  matrimo- 
nio ?» 

« 9.  Per  potere  risolvere  la  quistione  pro- 
posta (1),  uopo  è distinguere  gli  atti  nulli  da- 


(1)  Distinzione  tra  atti  nulli  ed  atti  rescindibili , ed 
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gli  atti  rescindibili  , per  quindi  giudicare  se 
tutti  indistintamente  fossero  soggetti  alla  pre- 
scrizione del  decennio  sanzionata  coll’  articolo 
1258  delle  leggi  civili.  » 

« Non  vi  ha  chi  non  sappia  , che  le  leggi 
le  quali  riguardano  1’  ordine  pubblico  formano 
la  tutela  delle  instituzioni  sudi  cui  riposa  l’e- 
dificio sociale  ; che  gli  oggetti  dell’  ordine  pub- 
blico sono  immutabili  , poiché  fermissimi  e pe- 
renni sono  i principii  di  giustizia  e di  ragione 
che  costituiscono  1’  essenza  di  ogni  società  in- 
civilita ; che  , in  line  , contravvenire  alle  leg- 
gi di  ordine  pubblico,  è incorrere  in  una  nul- 
lità assoluta  , mentre  non  eseguire  le  leggi  fat- 
te per  regolare  gli  interessi  de’  privati  di  lor 
, natura  mutabilissimi  , è commettere  una  nul- 
lità relativa,  perchè  la  convenzione  prevale  sul- 
la legge  , quando'  questa  dispone  a favor  dei 
contraenti , mentre  che  la  legge  prevale  sulla 
convenzione,  quantevolte  ciò  ch’essa  ordina  o 
proibisce  riguarda  1"  interesse  sociale  o la  con- 
servazione de’ costumi  (i).  » 

« Il  chiarissimo  Dunod  , trattato  delle  pre- 
scrizioni , pag.  i , cup.  8 , la  cui  autorità  tro- 
vasi ripetuta  da  Merlin  , repertorio , alla  voce 
nullitè  , 2 , e da  Toullier  , toni.  7 , num. 

553  e 554  , spiega  maestrevolmente  la  distin- 
zione tra  atti  nulli  ed  atti  rescindibili , e la  sua 
opinione  può  considerarsi  come  l’opinione  co- 


effetti che  da  tali  distinzioni  derivano  per  legge  , giu- 
sta l’opinione  di  Dunod  , di  Toullier  e di  Merlin. 

(1)  Vedi  la  legge  i4  ff.  de  minoribus  , e Lociè  , 
spirilo  del  codice  , voi.  /. 
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mune  de’  giureconsulti.  « 11  divieto  , egli  dice, 
» si  reputa  lutto  relativamente  all’ interesse  pub- 
» blieo  ; quando  il  suo  primo  e principale  og- 
» getto  è il  bene  della  società  , la  conservazio- 
» ne  delle  cose  e de’  driui  che  appartengono 
» al  pubblico  , e quando  il  divieto  cade  sopra 
» ciò  che  concerne  i buoni  costumi , o ciò  eh1  è 
» Inori  commercio  per  dritto  naturale  , delle 
» genti  o civile.  La  nullità  che  in  questi  casi 
» risulta  dal  divieto  è assoluta , poiché  la  leg- 
» ge  resiste  continuamente  e da  se  stessa  all* 
» atto  che  vieta , lo  riduce  ad  un  puro  l'atto, 
» il  quale  non  può  essere  nè  confermato  nè 
» autorizzato,  e non  produce  verun  dritto,  a- 
» zionc  o eccezione.  Abbenchè  il  line  della  leg- 
» ge  sia  sempre  l1  interesse  pubblico  e quello 
» della  società  , la  veduta  di  questo  interesse 
» è sovente  rimota  , e la  legge  considera  allo- 
» ra  in  primo  luogo  nel  suo  divieto  e nelle 
» nullità  che  pronunzia  l’ interesse  de’  partico- 
i>  lari  : primario  spedai  ulililateni  privatala , et 
» secundario  publicani.  I privati  profittano  del- 
» la  disposizione  della  legge  , e la  sua  proibi- 
» zione  produce  in  questo  caso  una  nullità  che 
» chiamasi  rispettiva  ; poiché  si  reputa  che  non 
» interessi  altri  , fuorché  colui  per  favor  del 
» quale  è pronunziata.  » 

« Toullier  , spiega  in  seguito  le  conseguen- 
ze di  questa  distinzione  ne’  seguenti  termini  : 
« La  rescissione  suppone  che  l’atto  sia  valido 
» in  apparenza  , ma  che  possa  essere  annulla- 
» to  per  qualche  vizio  intrinseco  ed  occulto 
» che  convenga  provare  , e che  non  possa  es- 
» sere  svelato , se  non  dietro  una  istruzione 
» matura  seguita  da  una  sentenza.  Al  contra- 
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» rio  nelle  obbligazioni  nulle  di  drillo , la  nul- 
» lità  del  contratto  è apparente  ; la  sola  esibi- 
» zio u e dell’  atto  basta  per  renderla  visibile  ; 
» non  vi  ha  tampoco  l'apparenza  di  un  con- 
» tratto  , la  legge  avendone  innanzi  tempo  pro- 
» clamata  la  nullità.  Di  qui  nascono  tre  dif- 
» ferenze  notevolissime  tra  1’  azione  di  nullità, 
» e quella  di  rescissione.  La  prima  lia  per  base 
» immediata  la  legge  , e l’atto  in  se  stesso  la 
» di  cui  ispezione  la  vedere  che  la  legge  sia  sta- 
li ta  violata  , e che  il  contratto  non  abbia  po- 
li tuto  l'ormarsi  contro  la  sua  opposizione  po- 
li lentissima  e sempre  influente.  Colui  che  op- 
» pone  la  nullità,  sia  per  via  di  azione,  sia  per 
» via  di  eccezione , non  è tenuto  a provar  al- 
« tro.  Essa  non  ha  bisogno  di  dare  a conosce- 
» re  se  sia  stato  leso  : in  che , nè  come  lo  sia 
» stato  : la  legge  pronunzia  la  nullità  dell’  atto, 
« ciò  basta.  Esso  non  ha  potuto  produrre  al- 
» cun  effetto.  Una  seconda  differenza  consiste 
» in  ciò  , che  il  giudice  non  può  , senza  espor- 
li si  alla  censura  , rigettare  la  nullità  quando 
ii  essa  è pronunziata  dalla  legge.  Gli  atti  nul- 
ii  li  , giusta  Ja  forza  del  vocabolo  , 60n  consi- 
» derati  come  se  non  avessero  punto  esistito, 
ii  o come  non  avvenuti,  dice  Giustiniano  nel- 
ii  la  legge  5 cod.  de  legibus.  La  legge  che 
» da  principio  ne  ha  pronunziata  la  nullità  , 
»i  li  riduce  , insegna  Dunod  , ad  un  puro  l’atto 
ii  che  non  dà  luogo  a veruu  dritto,  a veruna 
i>  azione,  a veruna  eccezione.  Aclus  meri facti 
» sine  uilo  iuris  ejf'ectu  , nec  nomine  quUlem 
» contrae lu&  digni , dice  d’Àrgentrè  , pag - 
i>  n.  q.  Un  somiglievole  atto  non  può  trasle- 
» rire  la  proprietà.  Laonde , quando  esso  »p- 
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» pare , non  si  ha  alcun  riguardo  a\  possesso 
» che  Tabbia  seguitò  ( Dunod  ivi  ) ; è questo 
» il  caso  della  massima , rnelius  est  non  osten - 
» dere  titulum  , qua.ni  astendere  vitiosum.  Toul- 
» lier  , tom.  7 , /i.  529.  » 

« Un’  altra  importantissima  differenza  stabi-, 
lita  dallo  stesso  Toullier>  tra  l’alto  nullo  e l’at- 
to non  valido-,  merita  di  essere  qui  ricordata.» 

« Nullo  significa  propriamente  quello  che  non 
» esiste  , quello  che  , al  dir  de’  nostri  lessici, 
» non  è nella  natura  delle  cose.  In  senso  figu- 
» rato  , significa  quello  che  ha  un  tale  effetto  , 
» come  se  non  esistesse.  Quae  si  Juerit  Jacta 
» non  solum  inutilia  , sed  prò  infectis  eliam  ha- 
» beantur , l.  5 cod.  de  legibus.  Ora,  come  dice 
» la  legge  5 , $.  2,  cod.  ad  S.  C .,  v.  1 , prò 
1 » mitilo  habeatur  , huiusmodi  scriptum  , tan- 
ti quam  nec  penitus  scripta.  In  una  parola  , 
» ciò  che  è ai  niun  effetto  e valore  , come  di- 
» cea  la  dichiarazione  del  1733,  ora  abrogata, 

» è quello  cui  i giudici  non  debbono  ferma  r- 
» si , come  se  affatto  esistesse.  E in  questo  sen- 
» so  che  dicesi  , che  ciò  che  è nullo  non  può 
» essere  ratificato.  La  stessa  esecuzione  che  se- 
» gue  una  convenzione  nulla  di  dritto , non 
» ne  covre  la  nullità  : sed  et  si  quid  Juerit  sub- 
ii sequuturn  ex  co ili ud.  quoque 

» cassimi  atque  inutile  praecipimus  ; detta  leg- 
» ge  5 cod.  de  legibus.  Per  1*  opposito  , 

» ciò  eli’  è non  valido  o invalido  , non  è nul- 
» lo  , nè  è come  non  esistesse.  Esso  è nel  sen- 
» so  proprio  e fisico  quel  die  manca  di  forza, 

» quel  che  non  ha  baste  voli  forze.  Toullier  , 

» tom.  8 , n.  3ìo.  » 

« In  quanto  alle  persone  che  Iran  dritto  ad 
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opporre  la  nullità  di  nn  atto  , Merlin , reper- 
torio, alla  voce  nullità  assoluta , §.  2 , n.  1 , 
avverte  sull’  autorità  di  Dunod  « che  le  nullità 
» assolute  possono  opporsi  da  qualunque  per- 
» sona  , e le  nullità  relative  da  coloro  a f’a- 
» vor  de’  quali  sono  pronunziate.  » 

« Toullier  conferma  questa  massima , dicen- 
do che  « ogni  disposizione  la  quale  dichiara 
» positivamente  e senza  restrizione  la  nullità 
» di  un  atto  ; in  altri  termini  , la  semplice 
» dichiarazione  di  nullità  , qualunque  sia  stato 
» il  motivo  del  legislatore  , sia  per  causa  di 
» interesse  pubblico  , sia  per  1’  interesse  dei 
» particolari  , sia  per  vizio  di  forma  , opera 
» una  nullità  assoluta  per  ciò  'solo  che  non  è 
» limitata  a determinate  persone.  La  nullità 
» può  dunque  essere  invocata  non  solo  da  cia- 
» scuna  delle  parti  contraenti , da’  loro  eredi  o 
» aventi  causa  , ma  eziandio  da  ogni  persona 
» interessata  a non  riconoscere  1’  atto  nullo  , 
» da  cui  si  vorrebbe  trarre  argomento  contro 
» di  lei  , fosse  anche  un  semplice  possessore. 
» Per  questi  motivi  la  nullità  assoluta  se  non 
» è opposta  dalle  stesse  parti  , deve  elevarsi 
» di  ufficio  dal  magistrato  ; articolo  264  leg- 
» gi  di  procedura  civile  ; nè  1’  atto  nullo 
» può  esser  mai  ratificato  , perchè  la  legge 
» che  pronunzia  senza  restrizione  la  nullità  di 
» un  atto  , lo  annienta  moralmente  ed  asso- 
» luta  niente  per  quanto  è possibile.  Se  non  può 
» impedire  che  il  fatto  non  abbia  esistito,  può 
» annichilare  od  impedire  gli  effetti  che  avrebbe 
» dovuto  produn^  , e ridurlo  cosi , come  di- 
» ce  Dunod  seguendo  d’  Argentrè  , ad  un 
» puro  fatto  , ordinando  che  avrà  tanta  forza, 
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» quanto  se  non  esistesse  r tal  è F effetto  della 
» nullità  pronunziata  dalla  legge  : ut  ea  quae 
» leg e fieri  prohibentur  , sì  fuerint  facto. , non 
» soluni  inutilia  sed  prò  infectis  edam  habean - 
» tur.  Vedi  Toullier  , toni.  7 , n.  538  , 557 
» e 558.  >» 

« io.  Or,  essendosi  dimostrato  (1)  nella 
soluzione  della  prima  quistione  che  l' obbliga- 
zione , contenuta  nell’  istrumento  del  24  Feb- 
braio 18 11  , è assolutamente  nulla,  sembra  non 
potersi  dubitare  che  quei  titolo  debba  consi- 
derarsi come  inesistente  innanzi'  agli  occhi 
della  legge  , e che  siccome  non  può  produrre 
alcuna  azione,  cos'i  veruna  eccezione  può  di- 
struggere gli  effetti  di  quella  nullità  che  lo  ri- 
duce ad  un  puro  fatto  che  non  dà  luogo  a 
.verun  dritto  , e che  non  lo  rende  degno  nè 
pure  del  nome  di  contratto,  secondo  le  espres- 
sioni del  dotto  d’  Àrgentrè.  » 

« 11.  Ma  la  sezione  VII , cap.  5 , lib.  3 , 
del  codice  pivile  (2),  si  occupa  essa  degli  atti 
nulli  o degli  atti  puramente  rescindibili  ? E la 
prescrizione  del  decennio  , sanzionata  dall’  ar- 
ticolo 1258  , può  opporsi  agli  atti  colpiti  di 
nullità  assoluta  in  modo  da  renderli  capaci  di 
effetti  civili , mentre  la  legge  con  perenne  di- 
vieto resiste  alla  di  loro  esecuzione  ? » 


(1)  Applicazione  delle  teorie  .esposte  atta  causa  in 

esame.  < 

(2)  La  sezione  7 , cap.  5,  lib.  3,  del  codice  , si 
occupa  delle  sole  azioni  rescindibili  , le  quali  sono 
unicamente  soggette  alla  prése» izione  del  decennio 
sanzionata  dall' articolo  1258,  giusta  f autorità  di  tutti 
i dottori. 
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Toullier , tom.  7 , n.  5a6  , si  esprime  cosi  : 
« Il  cangiamento  avvenuto  nel  modo  di  eser- 
» citare  1’  azione  per  rescissione  ha  indotto  al- 
» cuni  autori  ad  opinare  , che  la  distinzione 
» delle  obbligazioni  nulle  di  dritto  e delle 
» obbligazioni  soggette  a rescissione  non  sia 
» più  oggi  necessaria.  » 

« Questa  è una  inesattezza  già  da  noi  os- 
» servata  nel  tomo  6 , n.  106  , in  nota.  La 
» differenza  tra  le  obbligazioni  nulle  di  dritto, 
» e delle  obbligazioni  soggette  a rescissione , è 
» nel  fondo  la  stessa  che  sempre  è stata  e 
» che  sarà  sempre.  Imperocché,  ripetiamolo, 
» emerge  dalla  natura  delle  cose , la  rescissione 
» suppone  che  l’atto  sia  valido  in  apparenza, 
» ma  che  possa  essere  annullato  per  qualche 
» vizio  intrinseco  ed  ascoso  che  devesi  provo- 
y>  care , e che  non  può  essere  scoverto  se  non 
» mercè  di  una  profonda  istruzione  seguita  da 
» una  sentenza.  Al  contrario  , nelle  obbliga- 
» zioni  nulle  di  dritto , la  nullità  del  contratto 
» è apparente  , la  sola  esibizione  dell’  atto  ba- 
» sta  a renderla  visibile  , che  anzi  non  vi  ha 
» nemmeno  1’  apparenza  del  contratto  , dap- 
» poiché  la  legge  ne  ha  pronunziato  antici- 
» patamente  la  nullità.  » 

« E gli  autori  del  nostro  commentario  sulle 
leggi  civili  , tom.  4 1 pag.  109  , interpetrando 
l'articolo  1258  , insegnano:  « L1  azione  detta  in 
» questa  sezione  promiscuamente  di  nullità  e di 
» rescissione  non  è per  ogni  specie  di  nullità  in 
» generale  , ma  solo  ne’  casi  di  rescissione  di 
» contratti , il  che  manifestamente  rilevasi  da 
» tutti  gli  articoli  della  stessa  sezione,  poiché 
» non  vi  si  parla  che  dell’  errore  , della  vio- 
» lenza  , del  dolo  e della  lesione  , tanto  dei 
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» maggiori  , che  de*  minori  e degli  interdetti* 
» non  che  de’  contratti  fatti  dalle  donne  nia- 
» ritate  senza  l’autorizzazione  de’ loro  mariti, 
» alle  quali  è data  egualmente  che  a’  minori 
» ed  agli  interdetti  la  restituzione  in  intero  , 
» nell’  atto  che  la  restituzione  in  intero  si  ac- 
» corda  a’  maggiori  per  causa  di  lesione.  » 

« Ed  altrove  , gli  stessi  scrittori  dicono  : 
a Si  è dunque  riunita  in  uno  la  nullità  e la 
» rescissione  de’  contratti , ma  solo  in  ciò  che 
» riguarda  i vizii  del  consenso  per  cagion  di 
> * errore  , violenza  , dolo  , e si  è spiegato  che 
» tale  nullità  non  sia  quella  in  cui  s1  incorre 
» ipso  iure  , ma  sibbene  1’  altra  , la  quale  dà 
» solamente  luogo  ad  agire  secondo  la  presen- 
* te  sezione.  » 

« La  ragione  , per  cui  nella  sezione  VII 
si  è posta  1’  epigrafe  delV  azione  di  nullità  e 
di  rescissione  de ’ contratti , ce  l’ additano  i mo- 
tivi del  codice  francese  , ove  chiaramente  si 
afferma  che  in  Francia  erano  ben  distinti  gli 
atti  nulli  dagli  atti  rescindibili , come  presso 
i romani  , ma  siccome  in  quel  regno  tanto 
per  le  azioni  di  nullità  , quanto  per  quelle  di 
rescissione  , doveansi  ottenere  dal  Re  per  mezzo 
della  cancelleria  le  lettere  di  rescissione  e di 
nullità  , cosà  nella  compilazione  della  sezione 
VII  si  è posta  l’epigrafe  delle  azioni  di  nul- 
lità e di  rescissione  de'  contratti , occupandosi 
in  quella  sezione  il  legislatore  delle  sole  nul- 
lità rescissorie  e non  mai  delle  nullità  assolute 
o radicali  che  , secondo  il  linguaggio  de’  ro- 
mani giureconsulti  , meritano  propriamente  il 
nome  di  nullità.  Ecco  perchè  il  tribuno  Jau- 
bert,  nell’  esporre  al  tribunato  la  sezione  VII, 
si  espresse  ne’  seguenti  termini  : » 


w L’azione  di  nullità  o di  rescissione  non 
» si  applica  dunque  clve,  a'  casi  ove  la  con- 
» ven»one  può  produrre  un’ azione,  e ciò  noi» 
h ostante  è suscettibile  di  essere  respinta  col 
>»  mezzo  di  una  eccezione  cioè  i.  al  caso  di 
» incapacità;  2.  al  diletto  di  consenso  , ed  è 
>»  questa  la  grande  materia  delle  domande  di 
» restituzione  e delle  azioni  rescissorie  che  bau 
m tanto  occupato  i giureconsulti.  » 

« Merlin  , repertorio  , alla  voce  rcscission  4 
si  espresse  cosi:  « Yi  ha  degli  atti  che  la  legge 
» dichiara  nulli  e di  cui  si  può  far  pronunziare 
» in  giudizio  la  nullità  senza  prender  la  vi» 
» della  rescissione , poiché  ciò  eli’  è nullo  si 
» reputa  di  non  aver  mai  esistito  , ed,  in  con- 
» seguenza  non  ha  bisogno  d*  esser  rescisso* 
>>  Ma  a mine  no  che  la  nullità  di  un  atto  non 
» sia  dichiarata  dalla  legge  , non  è nullo  di 
»»  pieno  dritto  , quantunque  vi  abbiano  dei 
» mezzi  di  farsene  rilevare.  » 

« Or,  dietro  la  forza  di  tante  autorità , se  lè 
nullità,  di  cui  si  parla  nella  seziono  VII  , non 
sono  che  le  nullità  rescissorie;  se  l’articolo 
1208,  che  sanziona  la  prescrizione  del  decen- 
nio , fa  esclusivamente  parte  di  quella  sezio-r 
ne , come  renderla  applicabile  ad  un’  azione  d* 
nullità  assoluta  , senza  distruggere  tutte  le  re* 
gole  dell’  interpclrazione  dottrinale,  violando  il 
voto  della  legge  ?»  > <0.1.  «. 

« Si  legga  la  decisione  della  suprema  Corte 
di  Parigi  del  di  8 Dicembre  18 1 3 , in  Sirejr , 
voi.  14  , parte  1 , pag . 2i3  ; si  consultino' 
tutte  le  altre  decisioni  riportate  dallo  stesso 
scrittore  nel  codice  annotato  nell’articolo  i3o4t 
si  consulti  , finalmente  , il  nostro  commenta- 
lo/. I.  3o 
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rio  sull'articolo  i2r>8  , non  clic  sugli  artico- 
li  700  , 807  e 1063 , e si  resterà  convinto 
che  la  prescrizione  del  decennio  non  tende 
che  a rendere  inammessibile  la  domanda  di 
rescissione  , non  mai  quella  di  nullità  propria- 
mente detta.  » 

« 12.  Ma  a che  ricorrere  ad  autorità  , ove 
in  termini  precisi  parla  la  legge  ? (1).  » 

« L’articolo  1071  sanzionai»  La  conven- 
» zione  contratta  per  errore  7 violenza  o dolo, 
n non  è nulla  ipso  iure;  ma  soltanto  dà  luogo 
» ad  agire  per  la  nullità  o rescissione  ne’  casi 
» e ne’  modi  spiegati  nella  sezione  VII  del 
» capitolo  V del  presente  titolo.  » 

« L’  articolo  2173  prescrive  : « Un  titolo 
» nullo  per  difetto  di  forme  non  può  servire 
n di  base  alla  prescrizione  di  dieci  e di  venti 
» anni.  » 

« In  fine,  l’articolo  1208  dispone  : « L’ a- 
y>  zione  per  annullare,  o per  rescindere  un  con- 
» tratto  dura  dieci  anni  in  tutti  i casi  ne’quali 
» non  sia  stata  ristretta  a minor  tempo  da 
» una  legge  particolare.  » 

« Questo  tempo  non  comincia  a decorrere 
» nel  caso  di  violenza  se  non  dal  giorno  in 
» cui  è cessata  ; nel  caso  d’errore  o di  do- 
» lo  , se  non  dal  giorno  in  cui  sono  stati  sco- 
» perti  ; e riguardo  agli  atti  delle  donne  ma- 
» ritate  fatti  senza  autorizzazione  , se  non  dal 
» giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio.  » 

' ■ — — ■ 1 1 

(1)  Questa  istessa  verità  viene  testualmente  procla- 
mata dalla  legge  coll’articolo  2iy3  , giusta  1’ interpe- 
trarione  costante  ed  uniforme  di  tutti  i commentatori 
del  dritto. 
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« Relativamente  agli  atti  fatti  dagFinterdetti* 

» il  tempo  non  decorre  ‘se  non  dal  giorno 
* in  ' cui  è tolta  1*  interdizione  ; e riguardo  a 
» quello  de'minori,  n^n  corre  se  non  dal  gior- 
» no  della  maggior  età.  » - 

« Or,  se  a’ sensi  dell1  articolo  1071  altro  è. 
atto  nullo  , altro  è atto  rescindibile  , chi  non  • 
ravviserebbe  un  manifesto  assurdo  un’  appa- 
rente e non  conciliabile  antimonia  , ove  dundo 
un’erronea  interpetrazione  agli  articoli  1258  e 
2173  , per  pocò  volesse  supporsi  che  una  volta 
1’  atto  nullo  potesse  fra  dieci  anni  di  prescri- 
zione divenir  valido  , giusta  il  chiaro  senso 
dell’articolo  ia58,  mentre  a1  termini  dell1  ar- 
ticolo 2173  indubitatamente  1’  atto  nullo  non 
può  servir  di  base  alla  prescrizione  di  dieci  e 
di  venti  anni  ? E fia  egli  lecito  d’attribuire  tanti 
assurdi,  tante  contraddizioni,  un1  antimonia  si 
manifesta  alla  saggezza  del  legislatore  ? Ecco 
perchè  il  celebre  presidente  Maleville,  nel  com- 
mento all1  articolo  i3o4,  si  esprime  ne1  seguenti 
termini  : « Si  distingue  ciò  che  è nullo  da  ciò 
» che  può  essere  solamente  rescisso.  Un  atto 
» nullo  è quello  che  si  fa  ad  onta  del  divieto 
» della  legge.  Un  atto  soggetto  semplicemente 
» a rescissione  è quello  che  non  è proibito 
» dalla  legge  , ma  che  può  essere  annullato  , 

» attesa  qualche  circostanza  dipendente  dal 
» fatto  , o dalla  qualità  di  una  delle  parti.  » 

«Una  volta  distinguevansi  eziandio  le  nul- 
» lità  assolute  e pronunziate  per  l1  interesse 
» pubblico  , da  quelle  le  quali  non  aveano  pei* 

» oggetto  che  l1  interesse  de1  particolari.  Fra 
» de  prime  annovera  vasi  l1  alienazione  delle 
» cose  il  di  cui  commercio  era  disdetto  per 
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» una  causa  pubblica  c perpetua  , e le  con- 
» venzioni  che  traevano  seco  qualche  turpilu- 
» dine  o qualche  delitto.  La  massima  era  che 
» questa  nullità  non  potea  essere  distrutta  da 
» niun  progresso  di  tempo.  Fra  le  seconde  ri- 
» ponevasi  1’  alienazione  de’  beni  dotali  e dei 
» beni  de’  minori  , egli  teneva  che  potessero 
» allegarsi  in  giudizio  fino  al  termine  di  trenta 
> anni.  Veggasi  Dunod  , praescription  , pag. 

» 47  e ses-  . . . 

« Quanto  alla  semplice  rescissione  degli  atti 
m dovea  ella  esser  chiesta  nel  corso  di  dieci 
j>  anni  dopo  1’  ordinanza  di  già  citata.  Il  si- 
» gnor  Bigot  disse , che  il  nostro  articolo  cau- 
» già  va  notabilmente  1’  antica  giurisprudenza  , 
» restringendo  a dieci  anni  l’azione  di  nullità 
» de’  contratti.  Mi  sembra  , che  questo  spazio 
» di  tempo  non  dovesse  riguardare  che  le  nul- 
» lità  della  seconda  specie.  » 

« E i dotti  autori  del  commentario  alle  no- 
stre leggi  civili  , dopo  aver  distinto  con  mi- 
rabile chiarezza  le  nullità  assolute  dalle  rela- 
tive , o sia  le  azioni  di  nullità  da  quelle  di 
rescissione  , toni.  4 i P<1  g*  to8  , si  esprimono 
cosi  : « Anche  nelle  nuove  leggi  un  atto  va- 
a lido  può  solo  soggiacere  a rivocazione  , a 
» rescissione  , a caducazione  , onde  vedesi  in 
» più  luoghi  distinta  la  nullità  di  un  atto  da 
» ciò  che  solo  è rescindibile.  Quindi  non  si 
» può  dire  che  abbiasi  a chiedere  rescissione, 
» ma  annullamento  di  una  donazione  fatta  con 
» privata  scrittura  o a persona  incapace  ; di 
» un  testamento  cui  manca  la  forma  dalla 
» legge  voluta  , di  una  sostituzione  fedecom- 
» messaria  ne’  gradi  proibitivi,  e del  pari  di 
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» una  vendita  , di  una  società  , di  un  vitali- 
n zio  , costituito  ne’ casi  degli  articoli  i44°» 
» 1766  e 1^27  , nè  una  tale  distinzione  può 
» dirsi  oziosa  , ma  è rimarchevole  , poiché 
» l’azione  di  nullità  non  si  prescrive  pria  di 
» trenta  anni , e quella  di  rescissione  in  un 
» decennio , invocando  per  la  prescrizione  delle 
» azioni  di  nullità  gli  articoli  2168  e 2173 
» leggi  civili  , e per  1’  azione  di  rescissione 
» l’articolo  1208  dette  leggi. 

« L’  autorità  della  legge  , quella  de’  dottori 
e degl’  interpetri  del  dritto  , la  voce  della  giu- 
risprudenza , tutte  concorrono  uniformemente 
a convincerci  che  la  prescrizione  del  decennio 
sanzionata  dall’  articolo  1 258  è solamente  ap- 
plicabile agli  atti  rescindibili  , e non  mai  agli 
atti  nulli  che  , a termini  dell’  articolo  2173, 
non  possono  servir  di  base  alla  prescrizione  ; 
e la  signora  Ferrarese  si  augura  che  dello  stesso 
modo  voglia  giudicare  il  tribunal  civile  ,di  Ca- 
labria Citra  colla  sentenza  da  impartirsi  nella 
presente  causa.  • — C.  M.  » 

'33.  LA  MANCANZA  DELLE  FORMALITÀ* •‘PRESCRITTE 
DALLA  LEGGE,  NELL’ALIENAZIONE  De’bENI  De’mI- 
NORI,  RENDE  l’ ALIENAZIONE  AFFETTA  DI  NULLI- 
TÀ’ ASSOLUTA  O RELATIVA  ? 

34.  LA  TRANSAZIONE  FATTA  IN  NOME  DEL  MINORE, 
SENZA  LE  FORMALITÀ*  PRESCRITTE  DALL’  ARTICO- 
LO 3gO  , È ASSOLUTAMENTE  NULLA  O COLPITA 
SOLTANTO  DI  NULLITÀ’  RELATIVA  (l)  ? 

Le  quìstioni  proposte  hanno  agitato  ed  agi- 
li) Se  la  legge  precisasse  i caratteri  della  nullità 


4/0  * . 

tauo  tuttavia  il  foro  por  noi?  essersi  definiti  dal 
legislatore  i caratteri  distintivi  della  nullità  as- 
soluti» e relativa  (i).  * 

INoi  procuriamo  di  portare  sulla  materia  quel 
lume  clic  ci  somministra  jl  soccorso  de’ prin- 
cipii  generali  della  scienza  del  dritto  (a). 

In  sostegno  della  nullità  assoluta  suol  farsi 
il  seguente  ragionamento  : 

“ j.  L’ articolo  38o  si  esprime  in  termini 
proibitivi:  «11  tutore  non  può  alienare  o ipo- 
•»  tecart  i beni  immobili  del  minore  senza  1’  au- 
-»  torizzazione  del  Consiglio  di  famiglia.  » 

« Or , è comune  ?d  uniforme  opinione  di 
tutti  i dottori  che  il  divieto  sanzionato  dal  le- 
gislatore, espresso  in  termini  proibitivi , costituii 
*ce  upa  nullità  assoluta , che  contiene  implici- 
te: la  clausola  irritante  (3).  » 


assoluta  e relativa,  siccome  ne  precisa  gli  effetti , sva* 
^irebbero  le  quistioni  proposte. 

(>)  Vi  è una  gran  lacuna  da  riempirsi  sulla  materia 
delle  nullità  ; Sirey  , codice  di  procedura  annotato  , 
J>ag.  837.  Sarebbe  difficile  di  dare  una  regola  precisa 
per  riconoscere  in  qua’  casi  s’incorre  in  una  nullità 
assoluta;  Merlin  , repertorio,  alla  voce  nullilè  , 5.  3. 

(2)  Allorché  la  legge  tace  , il  giureconsulto  dee 

supplire  al  suo  silenzio, giovandosi  del  soccorso  de’prin- 
cipii  generali  della  scienza  del  dritto  ; Romagnosi  , 
saggio  JilosoJico-politico  sull'  istruzione  pubblica  le- 
gale. r 

(3)  Vedi  Toullier  , toni,  7 , n.  S16,  5i8  e 519  ; Bi* 

yet , trattato  delle  nullità  , tom.  j ; Guyot , reperto- 
rio universale.  ' ' 

Biret  compose  un  trattato  delle  nullità  d'  ogni  ge * 
ture  , ebe  non  merita  1’  attenzione  del  giurecon- 
sulto, e che  dovrebbe  essere  assolutamente  interdetto 
a’  Uroni.  JJ»  confonde  le  idee  più  semplici , sconvolge 
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« 2.  Oltre  a ciò  le  forme  stabilite  per  l’ alie- 
nazione de’ beni  de' minori  sono  d’ordine  pub- 
blico , come  lo  sono  generalmente  tutte  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  come  di  essenza 
alla  validità  di  un  atto  qualunque  , e si  sa  che 
in  fatto  di  formalità  la  lègge  vuol  essere  ubbi- 


i pricipti  regolatori  che  determinano  le  nullità,  e pre- 
senta un  label  info  (lai  quale  il  filo  et*  Arianna  non 
potrebbe  salvate  il  giovine  tironc  circondato  da  mille 
errori.  - 

Toollier  , nella  sua  classica  opera  corso  di  dritto 
civile  francese,  che  distingue  il  suo  genio  sublime  f 
si  trova  spesso  in  contraddizione  con  sè  stesso,  allorché 
tratta  delle  nullità.  Vedi  tom.  7 , ».  480  a &07  , 5ao 
a 545 , 5;o  a 5y4 , 56 1 e 56 2 , 58a  e 583. 

È dispiacevole  che  questo  dotto  ed  infaticabile  giu- 
reconsulto , che  conta  tanti  anni  di  replicati  e seta- 

(ire  crescenti  successi  nella  scienza  del  dritto  e che 
la  giustamente  acquistato  tanto  credito  presso  del  pub- 
blico , non  ci  offia  un  trattato  completo  delle  nullità, 
mentre  ha  cosi  bene,  analizzate  tutte  le  altre  parti 
del  codice.  Noi  raccomandiamo  a’  tironi  di  accom- 

f lagnai  e alla  lettura  del  7 e dell’ 8 volume  di  Toullier 
e note  mitiche  del  signor  Martinangelo  de  Martino  , 
jdie  ad  una  vasta  e profonda  conoscenza  dell’antico 
dritto  unisce  la  filosofìa  legale  che  lo  guida  sempre 
alla  ricerca  del  vero,  ed  usa  uno  stile  semplice,  ma 
dignitosa,  modesto  ed  urbano,  ma  vibrato  e forte  per 
combattere  lo  spirito  di  autorità  che  degrada.  La  sua 
critica  non  spira  per  aura  un  soffio  che  tutto  inaridi- 
sce , non  offre  rivi  di  fiele  che  tutto  avvelenano , ma 
è la  critica  seguace  a’  voti  del  genio  , compagna  ai 
moti  del  cuore  , ed  innanzi  a cui  , a nostro  modo  dj 
vedere  , del  bon  sommessamente  piegare  i Spinaci  , 
i Duranton  , j Demante.  Nell’opera  del  signor  Marti- 
nangelo  troveranno  i tuoni  un  lavoro  che  dilettando 
istruisce  cd  illumina.  
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fi  ita  non  interrogata  , come  si  esprime  il  dot- 
to d’  Aguesseau  fi).  » 

« 3.  Essendo  la  nullità  assoluta  e d’ordine 
pubblico,  ne  risulta  che  non  può  esser  nè  co- 
perta col  silenzio  del  minore,  nè  sanata  colla 
ratifica  , eli  egli  ne  lucesse  dopo  divenuto  mag- 
giore (2).  » 

« Si  dee  far  distinzione  ( dicono  gli  autori 
» delle  pandette  francesi  , sull’ articolo  i3o3) 
» tra  le  cause  di  nullità  che  provengono  da  una 
» mancanza  di  formalità  prescritte  dalla  legge 
» e quelle  che  sono  personali  all’obbligato.  Le 
’>  prime  non  possono  essere  coperte  colla  rati- 
» fica  della  parte,  e molto  meno  col  suo  silen- 
» zio  , perchè  non  si  può  derogare  alla  legge  ; 
» prioatorum  pactis  iuri  publico  derogati  non 
» polest.  Per  lungo  che  sia  il  tempo  durante 
}>  il  quale  una  donna  ( ed  a più  forte  ragione 
» il  minore  ) ha  conservato  il  suo  silenzio 
» non  sarà  men  vero  che  l’atto  sarà  stato  sen- 
» z autorizzazione , ed  in  conseguenza  eli’  è 
j»  nullo  per  autorità  della  legge.  Basta  ( come 
» ha  osservato  la  Corte  di  Cassazione  sulle  nul- 
» lità  risultanti  dalla  proibizione  della  legge  ) 
» di  opporre  la  nullità  coni’  eccezione  , e que- 
» sta  eccezione  è perpetua  (3) . » 


(1)  Si  vedrà  più  appresso  fino  a (piai  punto  l’osser- 
vanza delle  forme  è di  dritto  pubblico,  e quando  di- 
venta di  dritto  privato. 

■••(a)  Se  fosse  vero  il  principio  , la  conseguenza  sa- 
rebbe giustissima  ; ma  ‘hoc  eroi  demonstrandum. 

(3)  « Questa  'massima,  così  ragiona  il  signor  de  Mar- 
» tino,  nota  al  tomo  7-  di  Toullier  , pag.  i85  , n.  600, 
*>  tomo  a,  che  deve  la  sua  origine  alle  sottigliezze  del 
» dritto  romano.,  c ch’era  stata  inventata  per  cor- 
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« Trciit’ anni  di  silenzio,  l' esecuzione  me- 


V # \ 


» reggere  i difetti  di  una  giurisprudenza  di  cui  le  for- 
» mole  e le  finzioni  ne  forma  vano  il  pregio  cssenzia- 
» le  , non  può  essere  applicata  alle  nostre  leggi.  In 
» vero  se  I’  azione  era  relativa  ad  un  contratto  stridi 
» iuris  pria  che  fosse  stala  dedotta  in  giudizio  , non 
» vi  era  luogo  ad  alcuna  eccezione  , e quindi  le  ec- 
» cezioni  si  dicevano  perpetue,  in  quanto  che  il  reo  do- 
» vca  assolutamente  aspettare  che  l'azione  fosse  dc- 
» dotta  per  potere  sperimentare  la  sua  eccezione  ; /. 
>»  5 de  doli  mali  exceplione\  Voet , in  pandectas  , de 
« cxceptionibus  , il.  a ; ma  queste  sottigliezze  sono 
» state  proscritte  ; presso  di  noi  chi  ha  un’  eccezione 
» a produrre  verso  un  titolo  può  ben  provocare  l’al- 
» tra  parte  ad  un  giudizio  , c quindi  sarebbe  strano 
» il  rendere  prescrittibile  un  dritto  allorché  si  eser- 
» cita  per  ricuperare  cièche  siasi  perduto,  ed  impre- 
» scrittibile  allorché  si  esercita  per  non  perdere  ciò 
» che  si  possiede  , il  rendere  un  contratto  stesso  or 
» vacillante  or  fermo  , il  rendere  l’ istessa  eccezione 
» or  sussistente  ora  insussistente,  secondo  l’aspetto  di- 
» retto  od  obbliquo  in  cui  si  presenta  , il  dichiarare 
» in  fine  perpetua  l’eccezione  quando  è provocata  , e 
» temporanea  quando  é spontanea.  » 

Comunque  ingegnosissimo  il  ragionamento  del  signor 
de  Martino  non  possiamo  questa  volta  dividere  la  sua 
opinione  i.  perchè  nort  sempie  il  titolo  nullo  è noto 
a colui  contro  del  quale  vuol  rendersi  operativo  , ed 
in  conseguenza  non  può  la  prescrizione  correre  contro 
di  lui  per  la  massima  conira  non  valentem  age re  non 
palei  praescriptio.  2.  Perchè  essendo  tra  noi  vietati  i 
giudizii  di  iattanza  e di  prevenzione,  vi  è luogo  a du- 
bitare se  anche  noto  il  titolo  si  possa  promuovere  l'a- 
zione dijiullità  pria  che  la  controparte  ne  avesse  fatto 
use*  per  1’  esperimento  del  dritto  che  il  titolo  gli  con- 
ferisce. Cosi,  se  morto  Tizio  , i coeredi  continuano  a 
possedere  prò  indiviso  l’asse  del  defunto  e dopo  die- 
ci o trent’  anni  un  coerede  volesse  far  uso  di  una  do- 
nazione fattagli  dal  defunto  a titolo  ^li  precipuo  , gli 
aitai  coeredi  che  volessero  cspeiimcntare  l’azione  di 
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desiraa  deir  atto  durante  molti  anni , non  dx- 
' struggono  1’  effetto  di  questa  eccezione.  >> 

« Non  si  può  qui  opporre  la  regola  unicui- 
que  licei  iuri  in  favurem  suurn  introducto  renun- 
tiare.  Non  è in  favore  della  donna  maritata 
clic  l.i  legge  pronunzia  la  sua  incapacità  di  ob- 
Lligarsi  senza  1*  autorità  di  suo  marito.  Nè  pur 
è in  favore  di  questo.  In  somma  è una  dispo- 
sizione del  dritto  pubblico  (i).  » 

« Non  è però  cosi  della  nullità  personale  al- 
F obbligato  , come  p.  e.  l’errore.  La  legge  non 
riprova  1’  atto  in  quanto  alla  sua  forma  , se  non 
dopo  che  si  è conosciuto  l’errore.  Se  1’  obbli- 
gato osserva  per  lungo  tempo  il  silenzio  vien 

- j J , * i 


nullità  contro  la  donazione  di  cui  il  coerede  vuole 
fai  ne  uso  , non  potranno  essere  respinti  coll’eccezione 
di  prescrizione  , perchè  1’  eccezione  è per  essi  perpe- 
tua nel  senso  che  i dieci  anni  decorrono  dal  giorno 
in  cui  fattore  vuol  far  uso  del  titolo  nullo , che  non 
ha  prima  reso  ostensivo  a’  suoi  coeredi,  ~ 

(i)  Si  vedrà  più  appresso  se  l’autorizzazione  del 
mai  ito  è richiesta  dalla  legge  pel  solo  vantaggio  delia 
donna  maritata-  Per  ora  solamente  ci  fi  a grato  il  ri- 
portare le  espressioni  di  Loc rè, esprit  du  code,  sull'arti- 
colo 2a5  del  codice  francese.  « Osserviamo  che  gli 
» atti  , tranne  quelli  che  feriscono  i costumi  o le  leg-  t 

>•  gi  , non  possono  essere  colpiti  di  nullità  , che  nel- 
» f interesse  delle  parti  o di  una  di  esse.  Or  qui  qual 
, » interesse  vien  ferito  ? Quello  del  marito  la  di  cui 
» autorità  non  è rispettata  ; quello  della  moglie  la 
» quale  nell'atto  da  lei  formato  è rimasta  priva  della 
>»  protezion  del  marito.  Non  appartiene  dunque  che 
» ad  essi  il  reclamarne  , egli  aitii  contraenti  noi  pos- 
» sono.  Di  tal  che,  quando  il  marito  , la  moglie  o i 
» loro  eredi  tacciono  , non  e? vi  alcuno  che  annullar 
i>  possa  il  contratto.  » . 
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riputato  approvar  Tatto.,  e nulla  si  oppone  eh' 
esso  ottenga  il  suo  effetto.  Con  ragione  adun- 
que le  Corti  supreme  han  reclamato  contro  il 
termine  di  trent’  anni  che  il  primo  progetto 
dava  a questo  riguardo  (i).  » 

« Ed  il  dotto  Ziegler  , trattato  de  rathiabi - 
tiene  , n.  1 3 e 1 4 .*  Quod  legibus  , quod  mo~ 
ribus  aclwn  fuit  , id  rarutn  fieri  potest.  Si 
quid  vitiose  Jactum , si  quid  Jactum  quod  lex 
imprubat , si  quid  peccatuni  sit  in  substantia  et 
forma  contractus , nihil  buie  vulneri  medèri  pò- 
test  quaeque  adhibenlur  remedia  nihil  quam 
morbum  exulcerant  (2).  Vedi  ancora  Malevo- 
le sull'  articolo  j3o5  , e Pothier  , parte  3 , ar- 
ticolo L.  » 

« 4*  l principi!  esposti  debbon  applicarsi  con 
maggior  rigore  alle  transazioni , si  perchè  il 
dritto  romano  dichiarava  assolutamente  nulla 
qualsisia  transazione  senza  il  decreto  del  magi- 
strato da  impartirsi  a’  casi  di  estrema  necessi- 
tà (3)  ; sj  perchè  T articolo  3go  delle  leggi  ci- 
vili non  solo  vieta  in  termini  proibitivi  la  tran- 
sazione che  non  è stata  preceduta  dall’  autoriz- 
zazione del  Consiglio  di  famiglia  e dal  parere 

. — 1 — , — — — » 

(1)  Questa  massima  è vera  , come  vedremo  in  se- 
guito , perchè  la  nullità  de’  contratti  fondata  sull’  er- 
rore è una  nullità  puramente  relativa  , e quindi  pre- 
scrittibile coll’  classo  di  dieci  anni;  art,  *258  delle 
leggi  civili, 

(2)  La  teoria  professata  dal  Ziegler  è giustissima  , 
ma  applicabile  alle  sole  nullità  assolute,  come  vedre- 
mo in  seguito. 

(3)  Vedi  le  leggi  £ cod.  de  praedils  el  aliis  rebus 
mi  no  non  ; et  5 JJ,  de  rebus  eorum  qui  sub  tutela. 
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di  ire  giureconsulti  , ma  la  dichiara  espressa- 
mente nulla  se  non  è stata  omologata  dal  tri- 
bunal civile  sentito  il  regio  procuratore.  Or  , 
che  altro  si  richiede  per  potersi  dire  assolute 
le  nullità  , ove  la  transazione  fosse  mancante 
de’  solenni  dalla  legge  prescritti  ? (i).  » 

« Gli  autori  delle  pandette  francesi,  applican- 
cando  quest’  istessi  principii  a’  compromessi  , 
nel  commento  all’articolo  467  del  codice  fran- 
cese, si  esprimono  cosi  : « Colui  che  compro- 
» mette  non  transige.  Ei  nulla  abbandona  su 
» i suoi  dritti  e sulle  sue  pretensioni  ; non  fa 
» che  cangiare  i giudici.  La  legge' dunque  in 
» questo  caso  non  ha  lo  stesso  motivo  di  ce- 
>»  dere  come  per  le  transazioni  che  terminano 
» le  liti  , ed  assicurano  lo  stato  e la  tranquil- 
» lità  delle  parti  ».  Essi  quindi  opinano  che 
il  compromesso  è assolutamente  interdetto  ai 
minori  , ancorché  vi  concorresse  1’  autorizzazio- 
ne del  Consiglio  di  famiglia  e 1’  omologazione 
ilei  tribunale.  » 

. E questo  il  ragionamento  di  coloro  che  opi- 
nano per  la  nullità  assoluta  , c che  fu  pur  no- 
stro una  volta.  Ma  noi  lo  abbiamo  esposto  in 
tutta  la  sua  forza  , per  farne  conoscere  vie 
maggiormente  la  debolezza. 

1.  Invero  la  nullità  è un  vizio  che  affetta 
gli  atti  ed  i contratti  fatti  in  contraddizione  dei 
precetti  del  legislatore  (2). 

Se  questi  precetti  riguardano  il  bene  genera- 


li) Vedi  più  appresso,  n.  3. 

(a)  Vedi  Merlin  , alla  voce  nullite  del  suo  reper- 
torio. 
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le  della  società,  i buoni  costumi  (i),  la  de- 
terminazione delle  competenze  giurisdizionali , 
le  qualità  civili  delle  persone  , le  cose  che  so- 
no fuori  del  commercio  , le  forme  che  mira- 
no all1  organizzazione  sociale  , in  tutti  siffatti 
casi  la  violazione  de1  precetti  costituisce  una 
nullità  assoluta  o di  dt'itto  pubblico. 

Se  la  legge  considera  gl1  interessi  de’  parti- 
colari riguardati  individualmente  uti  singuli , 
la  violazione  della  legge  costituisce  una  nulli- 
tà relativa  o di  dritto  privato. 

Se,  in  fine,  il  precetto  della  legge  mira  ad  una 
classe  di  persone  soltanto  , lu  violazione  co- 
/ stituisce  una  nullità  relativa  rispettiva. 


( i)  « Le  parole  ordine  pubblico  e buoni  cosi  unii  ( <11- 
» ce  Maugain  nella  sua  dissertazione  pubblicata  nel 
» giornale  del  foro  , pag.  167  ) si  trovano  sovente 
» impiegati  nei  codici  , ma  non  trovatisi  in  alcun  luo- 

» go  definite Spiegar  ciò  che  si  comprende 

»>  per  leggi  che  interessano  1’  ordine  pubblico  , non  è 

» punto  facile Costumi  significa  inclinazioni, 

» abitudini  naturali  ed  acquisite,  àia  che  cosa  è mai 
» il  bene  ? Il  legislatore  non  1’  ha  spiegato  in  parte 
» alcuna  , e forse  non  avea  egli  a farlo  ; ma  allora 
» non  dovea  affatto  impiegare  le  parole  buoni  costumi, 
« dapoichè  ci  fona  per  tal  causa  a ricorrere  alla 
» morale  per  conoscere  cosa  sia  il  male  ed  il  bene  ; 
» ed  è «V  altronde  ben  noto  che  quando  si  entra  nella 
» sfera  della  metafisica  , vi  ha  sempre  d«'U  incerto  e 
» dell’  arbitrario.  Ed  inoltre  su  quali  basi  ci  pogge- 
» remo  per  giungere  a sicura  conoscenza  ? Sarebbe 
» forse  la  comune  maniera  di  sentire  degli  uomini  ? 
» Ma  ciò  che  conviensi  all  uno  , all’  altro  non  con- 
» viene  : hanno  eglino  tutti  delle  passioni  e degl  in- 
» teressi  differenti  ; anzi  ciò  ch\è  virtù  presso  un  po- 
» polo  è delitto  presso  un  altro  di  diverso  tcmjpo  e 

» di  diverso  luogo... Si  ricorrerebbe  forse  alla 

»>  dottrina  de’  filosofi?  Ciò  sarebbe  ancor  peggio.  » 
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. C°si  un’ obbligazione  di  uccidere  taluno  r un 
impegno  contratto  di  sposare  una  figlia  , una 
sorella  , una  convenzione  con  cui  le  parti  si 
siano  obbligate  di  tarsi  giudicare  da  un  giudi- 
ce regio  una  causa  relativa  a’  dritti  ereditarii , 
sono  nulle  assolutamente , perchè  nel  primo 
caso  si  viola  un  precetto  che  mira  direttamen- 
te all  ordine  pubblico  , nel  secondo  un  precet- 
to dettato  per  la  conservazione  de1  buoni  co- 
stumi , e nel  terzo  si  viola  una  legge  che  mi- 
ra alla  fissazione  delle  competenze  giurisdizio- 
nali , di  cui  è scopo  principale  il  bene  gene- 
rale della  società. 

Ma  se  una  scrittura  sinallagmalica  non  si  è 
redatta  in  doppio  originale  , un’  ipoteca  non  si 
è costituita  con  atto  autentico  , ec.,  la  nullità 
è relativa , perchè  il  precetto  violato  mira  all’in- 
teresse de  privati  considerati  liti  singulti  e non 
riguarda  il  bene  pubblico  che  in  una  maniera 
medieta  o lontana. 

Se  finalmente  si  tratta  di  una  vendita  di  beni 
di  minori  fatta  senza  le  formalità  prescritte  da- 
gli articoli  38o  , 38 1 e 382  delle  leggi  civi-  # 
li , di  un  contratto  fatto  dalla  donna  maritata 
senza  l’autorizzazione  del  marito,  o di  un  at- 
to latto  da  un  interdetto  senza  1’  assistenza  di 
un  consulente  , la  nullità  sarà  relativa  respec - 
tiva  , perchè  nell’  interesse  del  minore  , della 
donna  maritata  , dell’  interdetto  la  legge  richie- 
de 1 osservanza  delle  forme  violate  (i). 

Nel  primo  caso  la  nullità  può  opporla  unus - 


(i)  Vedi  Toullier  , tomo  * , n.  6614  »35a  a i35g; 
e Pen  ili , cap.  3 , scz.  1. 


quisque  de  populo  , e quando  anche  non  fos- 
se opposta  dalle  parti , dev’  elevarla  il  giudice 
ex  officio  ; nel  secondo  caso  la  nullità  è insana- 
bile ed  imprescrittibile,  è incapace  di  ratifica 
o di  conferma  , perchè  non  è lecito  alle  parti 
di  derogare  al  dritto  pubblico:  privatorum  pac~ 
tis  iuri  publico  de  roga  ri  non  licet  (i). 

Ma  trattandosi  di  nullità  relative  , esse  pos- 
sono opporsi  dalle  parti  interessate  , da'  loro 
eredi  ed  aventi  causa  , non  mai  da’  terzi  ; e 
trattandosi  di  nullità  rispettive  possono  opporsi 
solamente  da  coloro  nel  di  cui  interesse  è sta- 
to scritto  il  precetto  violato  , e tanto  nell’  uno 
quanto  nell’altro  caso  la  nullità  è sempre  sana- 
bile colla  ratifica  espressa  o tacita,  e sempre  pre- 
scrittibile coll’elasso  di  anni  dieci  ; art.  1258 
delle  leggi  civili  (2). 

Or,  se  nella  specie  in  esame  è indubitato . che, 
a"  termini  dell’articolo  1260,  il  minore  non  è 
più  ammesso  ad  impugnare  1’  obbligazione  qon- 
tratta  nella  sua  minor  età , quando  divenuto 
maggiore  l’abbia  ratificata  , come  sostenere  che 
la  nullità  potesse  caratterizzarsi  per  una  nulli- 
tà assoluta  ? 

2.  Nè  si  ricorra  alla  distinzione  delle  leggi 
proibitive  ed  imperative  per  trarre  un  argomen- 
to in  sostegno  della  contraria  teoria  (3).  In  fatti, 


(1)  Vedi  Merlin,  repertorio  , alla  voce  conscription 
miti  lai  re  , nella  causa  tra  Zerbois  e Bertinato. 

(2)  Vedi  Toullier,  toni . a,  n.  661  , i352  a i35g,  e 
tomo  8 , n.  4g=  a 4g4  » e i>22  a.  5a3. 

(3)  Vedi  Merlin  , alla  voce  nullità,  §.  1. 

Tutti  i commentatori  del  dritto  convengono  che  le 
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una  legge  proibitiva  può  dirsi  imperativa  in 
quanto  eli’ essa  comanda  di  non  fere,  ed  una 
leggi;  imperativa  può  dirsi  proibitiva  in  quan- 
to che  vieta  di  agir  diversamente  ; ma  o elio 
il  legislatore  comandi  o che  proibisca  , egli 
vuol  essere  sempre  ubbidito  , e nelle  sue  di- 
verse locuzioni  noi  solamente  possiamo  or  rav- 
visare un  oggetto  di  utilità  quando  si  limita  a 
comandare  , or  un  pericolo  da  esitarsi  quando 
si  determina  a proibire  ? senza  poter  conchiu- 
dere che  nel  primo  caso  ci  fosse  lecito  di  vio- 
lare impunemente  i suoi  precetti  , e che  nel 
secondo  l’atto  fatto  in  contraddizione  «lei  suo 
divieto  fosse  colpito  da  nullità  assoluta.  La  di- 
versa maniera  di  esprimersi  del  legislatore  , fa 
s'i  che  nel  primo  caso  debba  il  giudice  ricer- 
care se  la  violazione  del  precetto  imperativo 
abbia  o non  abbia  leso  i dritti  delle  parti  (i), 


disposizioni  proibitive  inducono  fa  nullità  dell’  allo  , 
ma  la  nullità  è assoluta  . o relativa  , o rispettiva  , 
secondo  che  riflette  l’ordine  pubblico , l' intc  esse  dei 
particolari  considerati  uti  singoli  , o 1’  interesse  di 
una  classe  di  pei-sone  soltanto.  Il  solo  Toullier , lotti. 
7 , n.  48o  a 5 19,  insegna  , clic  anche  alle  disposi- 
zioni proibitive  dev'esserci  aggiunta  la  pena  di  nul- 
lità per  potersi  dichiarar  nullo  1’  atto  fatto  in  con- 
travvenzione del  divieto,  ma  noi  preghiamo  il  lettore 
di  consultare  le  note  critiche  di  Martinangeio  de  Mar* 
tino,  toni.  2 , pag.  162  a 168,  non  che  Perrin,  trat- 
tato delle  nullità, , cap.  3 , sez.  1. 

(1)  Vedi  Merlin  , repertorio  , alla  voce  nullité  , §, 
1 , n.  6. 

Allorché  la  legge  non  fa  che  comandare  .0  sia 
quando  la  disposizione  del  legislatore  c semplicemente 
imperativa  , ciò  ci  dimostra  clic  il  legislatore  vuole 
semplicemente  ottenere  un  utile  col  precetto  clic  san- 
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quando  esse  oppongono  la  violazione,  mentre 
che  quando  il  precetto  è proibitivo  o quando 
la  nullità  è espressa  , egli  dee  pronunziarla 
sempre  e senza  altre  indagini  ; ma  non  perciò 
la  nullità  contenuta  nel  precetto  proibitivo  può 
dirsi  assiduta  se  non  riflette  1’  ordine  pubbli- 
co  , i buoni  costumi  , lo  stato  delle  persone  , 
ec.  ; ed  ove  ciò  non  si  verifica  , comunque  il 
precetto  è contenuto  in  termini  proibitivi,  la 
violazione  dà  luogo  ad  una  nullità  relativa 
quando  viene  ad  essere  violata.  In  una  parola  y 
è il  solo  oggetto  cui  mira  il  precetto  violato, 
che  rende  la  nullità  assoluta  or  relativa  , or 
rispettiva , non  mai  i termini  co’  quali  il  pre- 
cetto viene  espresso",  poiché  le  locuzioni  non 
è valida  , non  è obbligatoria  , non  può  avere 
effetto  , non  ha  effetto  , non  vi  ha  contratto  , 
esprimono  niente  altro  che  una  nullità  la  quale 
produce  diversi  ciTetti,  secondo  che  mira  un  og- 


ni ‘Vi’  !•  ' v?e>-i  di: 'ocmettlfe 

zinna.  È allora  rimesso  alla  prudenza  del  giudice  di 
tollerare  1’  atto  fatto  contro  il  precetto  violato  , so- 
lamente quando  non  si  ottiene  l’utile  che  il  legisla- 
tore si  propone.  Così,  l’articolo  i53  delle  leggi  di  pro- 
cedura esige  che  1’  atto  di  citazione  contenga  la  men- 
zione della  persona  a cui  sarà  lasciata  la  copia  del- 
l’atto, senz  aggiungerci  pena  di  nullità.  Se  il  citato 
comparendo  all’  udienza  opponesse  tal  mancanza  , il 
magistrato  non  dovrebbe  attenderla  , perchè  il  fine 
della  legge  si  è compiuto  subito  che  il  convenuto  ha 
ricevuto  1’  atto  ; ma  se  egli  effettivamente  non  fosse 
stato  citato  , ed  intanto  avesse  riportato  una  sentenza 
contumaciale  , ove  in  grado  di  opposizione  opponesse 
la  mancanza  della  notifica  , la  sentenza  esser  dovrebbe 
annullata  e l’attore  dovrebbe  essere  obbligalo  a ri- 
petere la  notifica  ne’ termini  del  preoetto  imperativo, 
contenuto  nel  detto  articolo  «53. 

Fol.  /. 
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getto  di  dritto  pubblico  o di  dritto  privato. 
Vedi  gli  articoli  873  , 1006  , io85  , 1292  , 
1400,  1401  , i43a  , ifòj  e 1846  delle  leggi 
civili. 

3.  Molto  meno  potrà  dirsi  che  , trattandosi 
di  nullità  di  forme,  desse  sieno  sempre  assolute. 

Dopo  d’  Aguesseau  , tutti  gl’  interpetri  del 
dritto  han  sempre  ripetuto  che  le  forme  sono 
di  ordine  pubblico  ; d’onde  alcuni  tra  essi  hanno 
conchiuso  , che  la  nullità , la  quale  deriva  dai 
vizii  di  forma  , sia  assoluta  (1). 

Questa  conseguenza  racchiude  un  errore  che 
noi  raccomandiamo  a’tironi  di  evitare.  Le  for- 
me degli  atti  sono,  non  vi  ha  dubbio , la  tu- 
tela de’  dritti  civili  che  l’ interesse  della  so- 
cietà dee  garantire,  e sotto  questo  riguardo  le 
forme  degli  atti  sono  di  dritto  pubblico;  ma  la 
società  in  generale  è chiamata  a garantire  sol- 
tahto  i dritti  che  non  appartengono  determi- 
natamente ad  alcuna  persona  , e che  si  con- 
siderano in  certo  modo  come  la  proprietà  di 
tutti  i cittadini  pria  che  fossero  aperti  e di- 
venissero determinati , ma  non  appena  i dritti 
sono  aperti  in  favor  del  tale  o tale  altro  in- 
dividuo, l’interesse  diviene  particolare  a costo- 
ro , la  violazione  de’  vizii  di  forma  cessa  di 
essere  una  nullità  di  dritto  pubblico  , e pren- 
dendo il  carattere  di  una  nullità  relativa  la- 
scia libero  a’ particolari  interessati  di  giovarsi 


(1)  « Finalmente  la  legge  Iia  parlato  ( son  carole 
* d’ Aguesseau):  non  ci  resta  più  che  la  gloria  di  ob- 
li bedirla.  Quando  i suoi  motivi  ci  fossero  sconosciuti, 
» dovremmo  sempre  rispettare  la  sua  autorità.  » 
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o pur  no , secondo  che  il  talento  loro  suggeri- 
sce , del  favor  della  legge. 

Cosi,  una  donazione  per  atto  privato  non  può 
essere  attesa  dal  magistrato  , qualora  il  donante 
ed  il  donatario  essendo  ambi  vivi  volessero  ri- 
spettivamente giovarsene;  cosi  del  pari,  un  te- 
stamento mancante  delle  formalità  prescritte 
dalla  legge  finché  il  testatore  fosse  in  vita  ; cosi 
in  fine,  per  tutti  gli  altri  vizii  di  forma  ful- 
minati di  nullità  sia  dalle  leggi  civili , sia 
dalle  leggi  di  procedura  , sia  da’  regolamenti  ; 
ma  se  dopo  la  morte  del  donante  , i suoi  credi 
volontariamente  eseguissero  la  donazione  , se 
dopo  la  morte  del  testatore  i suoi  eredi  legit- 
timi non  impugnassero  il  testamento , se  il 
minore  fatto  maggiore  esigesse  il  prezzo  della 
vendita  fatta  senza  essersi  osservate  le  forma- 
lità prescritte  dagli  articoli  38o  , 38 1 , 38a 
delle  leggi  civili , la  nullità  non  potrebbe  più 
opporsi  da  chicchessia  , nè  elevarsi  di  ufficio 
dal  giudice  , perchè  ne’  due  primi  casi  dive- 
nuti certi  e determinati  i dritti  delle  parti  la 
nullità  d*  assoluta  è divenuta  relativa  , e nel 
terzo  caso  ,•  trattandosi  di  violazione  di  forme 
instituite  nel  solo  interesse  del  minore  , a lui 
solo  appartiene  d’  invocare  il  beneficio  della 
legge  , o pure  di  rinunziarvi , tosto  che  dive- 
nuto maggiore  ha  acquistato  la  pienezza  del- 
r esercizio  de’  suoi  dritti  civili. 

4*  I dottori  e gl’interpetri  del  dritto  sogliono 
fare  un’altra  distinzione  tra  nullità  radicale  e di 
pieno  dritto , ma  noi  raccomandiamo  ai  tironi  di 
non  confondere  queste  distinzioni  che  sono  re- 
lative soltanto  all’  origine  delle  nullità  , con 
quelle  che  abbiamo  esposte  e che  riguardano 


w 

il  loro  oggetto.  In  fatti,  per  nullità  radicale  si 
intende  quella  che  attacca  1*  atto  od  il  contratto 
nella  sua  radice  , e eh’  esiste  ab  initio  ; per  * 
nullità  di  pieno  dritto  s’ intende  quella  eh’  è 
pronunziata  espressamente  dalla  legge  (i),ma 
i’ una  e l’altra  possono  essere  or  assolute  , or 
relative  , or  rispettive  nel  loro  oggetto,  secon- 
do die  or  mirano  l’ ordine  pubblico  , ora  lo 
interesse  de’  privati  considerati  uti  s iuguli , ora 
finalmente  T interesse  di  una  classe  determi- 
nata di  persone  soltanto.  Cosi  , per  giovarci 
d’  esempio , una  convenzione  di  uccider  taluno 
contiene  una  nullità  assoluta  e radicale  nel 
tempo  istesso  , perchè  il  vizio  affetta  1’  atto 
nella  sua  radice  ed  offende  l’ordine  pubblico; 
una  convénzione  senza  causa  o con  causa  fal- 
sa contiene  una  nullità  radicale  , ma  relativa , 
perchè  il  vizio  attacca  l’atto  nella  sua  radice, 
ma  il  precetto  violato  riflette  1’  interesse  dei 

f articolari  considerati  uti  s iuguli]  finalmente, 
atto  fatto  dall’  interdetto  senza  1’  assistenza 
indi  .fJJh'  ’ . 


(i)  Vedi  Toiillier  , tom.  j , n.  524  e 527.  Questo 
dotto  scrittore  contrapone  la  nullità  di  pieno  dritto 
alle  nullità  per  via  di  azione,  eh’  egli  chiama  nullità 
radicale  ,0  che  fa  dipendere  da’  viziì  intrinseci  e celati 
di  un  atto  che  provengono  dal  dolo , dalla  violenza  , 
dall  errore  , ec.  Vedi  il  detto  tomo  7,  n.  5i8,  5ig  e5ao. 
Comunque  , secondo  il  nostro  avviso,  la  nullità  radi- 
cale potesse  dipendere  e da’  vizii  occulti  e da’vizii  ma- 
nifesti, sarà  però  sempre  vero  che  la  nullità,  sia  radi- 
cale, sia  di  pierto  dritto,  potrà  essere  or  assoluta,  or 
relativa,  or  rispettiva  , secondo  che  or  riflette  ('inte- 
resse pubblico  , or  riflette  l’ interesse  de’  particolari 
considerati  uti  singuli , or  finalmente  riflette  l’interesse 
.di  upa  classe  di  persone  soltanto. 
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del  consulente,  a'termini  dell’articolo  4^5  delle 
leggi  civili,  contiene  una  nullità  di  pieno  dritto , 
perchè  pronunziata  espressamente  dal  legisla- 
tore , una  nullità  radicale  , perchè  esiste  ab 
initio  , ma  ciò  non  ostante  una  nullità  rispet- 
tiva , porche  il  precetto  violato  è stato  san- 
zionato unicamente  nell’  interesse  dell’  inter- 
detto , cui  è in  conseguenza  esclusivamente 
concesso  di  giovarsi  o pur  no  del  beneficio 
della  legge,  allorché,  cessata  T interdizione,  ha 
riacquistato  la  pienezza  dell’  esercizio  de’  suoi 
dritti  civili  (i). 

Or,  dietro  gli  esposti  principii,chi  non  vede 
eh’  è erronea  la  distinzione  degli  autori  delle 
pandette  francesi  tra  nullità  provenienti  da 
mancanza  di  formalità , e nullità  personali  al- 
V obbligato. , allorché  si  vogliono  esse  confon- 


(i)  Alcuni  distinguono  l’alienazione  fatta  diretta- 
mente  dal  minore  , da  quella  che  ne  fa  il  tutore  sen- 
za osservare  le  forme  prescritte  dagli  articoli  38o  e 
seguenti  delle  leggi  civili.»  Nel  primo  caso  (essi  di- 
» cono  ) la  nullità  è relativa  per  le  testuali  disposi- 
li rioni  dell’articolo  ia65  dette  leggi;  ma  nel  secondo 
» la  nullità  è assoluta  per  non  essersi  osservate  le 
» forme  prescritte.  » . ' . 

Secondo  il  nostro  avviso,  questo  ragionamento  è ma- 
nifestamente erroneo  , poiché  nell’  interesse  del  mi- 
nore il  legislatore  ha  prescritto  l’osservanza  delle  for- 
me stabilite  dagli  articoli  38o  e seguenti  , e nell’  in- 
teresse del  minore  istesso  vuole  cn’  egli  sia  provve- 
duto da  un  tutore.  Or,  non  vi  sarebbe  ragione  per  ca- 
ratterizzarsi assoluta  la  nullità,  allorché  si  verifica  la 
inosservanza  d' alcune  delle  formalità  prescritte  per 
finteresse  del  minore,  e relativa , quando  manca  inol- 
tre la  forma  la  più  solenne , quella  cioè  che  imprime 
agli  atti  f autorità  ilei  tutore. 
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dere  negli  effetti  relativamente  al  loro  ogget- 
to ? Chi  non  vede , che  quanto  dicesi  da  Zie- 
gler  è unicamente  riferibile  alle  nullità  asso- 
lute ? Chi  non  vede  finalmente  che  le  diverse 
locuzioni,  di  cui  la  uso  il  legislatore  nel  pro- 
nunziare le  nullità  , non  influiscono  punto  a 
confonderle  col  loro  oggetto  ? Ripetiamolo:  al- 
lorché la  nullità  è pronunziata  ipso  iure  ed  è 
espressa  colla  clausola  irritante, ciò  importatolo 
che  la  nullità  esiste  finche  non  sia  stata  espres- 
samente rinunziato  da  chi  ha  dritto  di  rinun- 
ziarla , ma  ciò  non  importerà  mai  che  la  nul- 
lità possa  dirsi  assoluta.  Che  anzi  noi  ci  cre- 
diamo nel  dovere  di  osservare  a’  tironi  che,  al- 
r infuori  di  pochi  casi  espressi  cogli  articoli 
256  , 462 , 4^4  1 77 1 delle  leggi  di  procedura 
civile  , e coll’  articolo  885  delle  leggi  civili  , 
quando  anche  la  nullità  è espressa  , quando 
anche  l’atto  è dichiarato  nullo  ipso  iure , sem- 
pre il  magistrato  dee  pronunziarla  per  impe- 
dir che  i cittadini  si  rendessero  giudici  delle 
proprie  cause  , ed  in  questo  senso  dee  inten- 
dersi la  massima  che  s’incontra  in  quasi  tutti 
i commentatori  francesi  che  le  nullità  di  pieno 
dritto  non  hanno  luogo  in  Francia . 

La  nullità  radicale  poi  ristretta,  secondo  il 
linguaggio  degl’  interpetri , alla  sola  mancanza 
delle  condizioni  essenziali  per  la  validità  dei 
contratti  , anticamente  comprendea  il  dolo  , 
1’  errore  , la  simulazione  , la  violenza  , la  le- 
sione , purché  in  tutti  questi  casi,  dicevano  i 
romani  ( attaccati  più  alle  forme  estrinseche 
degli  atti  che  al  valore  intrinseco  delle  con- 
venzioni ) la  convenzione  esista  , ma  siccome 
è viziosa  e fondata  sull’  ingiustizia  , deve  re- 
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scindersi.  Mi*  le  nuove  leggi  , riflettendo  che 
1’  atto  fondato  sull’ errore,  sul  dolo,  sulla  vio- 
lenza , sulla  lesione  enorme  non  ha  che  V ap- 
parenza del  contratto  , perchè  manca  di  un 
consenso  libero  , han  creduto  meglio  di  sta- 
bilire che  il  dolo  , 1’  errore  , la  simulazione  , 
la  violenza  dessero  luogo  ad  un'azione  di  nul- 
lità benché  relativa , e che  la  lesione  soltanto 
desse  luogo  ad  un'  azione  di  rescissione  nelle 
vendite  e nelle  divisioni , sol  perchè  la  lesione 
suppone  un  danno  senza  del  quale  la  rescis- 
sione non  è ammessibile  , mentre  che  le  nul- 
lità di  cui  si  è parlato  possono  essere  pronun- 
ziate o che  siasi  o che  non  siasi  cagionato  danno 
alle  parti. 

L’una  e l'altra  azione  producono  gli  stessi 
effetti  sia  tra  le  parti  contraenti  relativamente 
alla  restituzione  de’  frutti  , sia  contro  i terzi 
possessori  ; l’ una  e 1’  altra  possono  indistinta- 
mente sperimentarsi  senza  bisogno , delle  lettere 
regie  de  cachet . che  pria  della  pubblicazione 
del  codice  civile  in  Francia  era  necessario  di 
ottenere  per  l’azione  di  nullità,  ma  vi  ha  taluni 
punti  di  demarcazione  che  distinguono  la  nullità 
dalla  rescissione  (i),  come  abbiamo  osservato 
nelle  nostre  lezioni  di  dritto  , parte  i , tomo 
4 , §.  76,  cui  rinviamo  il  lettore. 

5.  In  fine,  niun  giovamento  posson  arrecare 
a'  sostenitori  della  contraria  opinione  le  leggi 

4 cod.  de  praediis  et  aids  rebus  mino  rum , 5 

5 ff.  de  rebus  corurn  qui  sub  tutela  , e 1’  au- 


lì) Circa  le  differenze  tra  l’azione  di  nullità  e l’a- 
zione di  rescissione  vediToullier,  tomo  7,  n.  5a6  e 5a8. 
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torità  del  Voet  , in  pandectas  , de  transactio- 
nibus  i n.  2 , sì  perchè  le  leggi  romane  sono 
state  di  già  abrogate,  e sì  ancora  perchè  niente 
vi  ha  di  più  incerto,  di  più  perplesso  , di  più 
contraddittorio,  quanto  la  teoria  che  il  dritto 
romano  professa  relativamente  alle  obbligazioni 
de’  pupilli  e de’  minori.  In  fatti  , senza  il 
consenso  del  curatore  il  minore  può  obbli- 
garsi ; 101  ff.  de  verborwn  obligationibus  : 

non  può  obbligarsi.  L.  3 cod.  de  in  int.  resi, 
minor. 

Il  pupillo  non  può  far  novazione  senza  l’au- 
torità del  tutore  ; 1.  20  ff.  de  novatione  : può 
far  novazione , ma  la  nuova  obbligazione  è sol- 
tanto naturale.  L.  1 cod.  cod. 

La  promessa  fatta  dal  pupillo  costituisce  una 
obbligazione  naturale  ; 21  ff.  ad  leg.Jìdcid.: 

non  costituisce  obbligazione  naturale.  LL.  59 
ff.  de  obligat.  et  4 1 ff'  condict.  indeb. 

Il  pupillo  che  prende  a mutuo  resta  ob- 
bligato naturalmente;'//.  44  et  9^,  §•  4 •>  ff* 
de  solut.)  et  42  ff.  de  iureiurand.  : non  resta 
obbligato  nè  pure  per  dritto  naturale.  L.  5g 
ff.  de  obligat. 

Le  obbligazioni  naturali  non  producono  azio- 
ne , ma  soddisfatte  non  ammettono  ripetizio- 
ne. LL.  io  ff.  de  obligat .,  et  16,  §.  l\-,de  fi- 
deiuss. 

11  pupillo  può  ripetere  l’ indebito  ; II.  29  et 
4 1 ff'  de  condict.  indeb . : non  può  ripeterlo. 

LL.  21  ff.ad  legem  falcid .,  i3  ff.  de  condict. 
indeb.)  et  io  ff.  ad  S.  C.  maced.  < 

I frutti  possono  ripetersi.  L.  65,  §.  5 , ff. 
de  condict.  indeb. 

Or,  in  mezzo  a tante  incertezze,  a tante  con-* 
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Irarietà  di  principii  c di  massime  , qual  lume 

{>uò  mai  somministrarci  il  dritto  romano  per 
a soluzione  delle  quistioni  che  ci  occupano  ? 

È per  queste  ragioni  che  noi , seguendo  la 
opinione  di  Cuiacio , di  Bavod,  di  Despaises,  di 
Bosnage  tra  gli  antichi,  di  Perrin,  di  Merlin  , di 
Toullier,  di  Delvihcourt  tra’  moderni , opinia- 
mo che  1’  alienazione  de’  Leni  de’  minori  non 
meno  che  la  transazione  fatta  senza  osservarsi 
le  formalità  prescritte  dagli  articoli  38o , 38 1 , 
382,  3go  delle  leggi  civili,  sono  affette  di  una 
nullità  puramente  rispettiva  , e che  in  conse- 
guenza il  minore  divenuto  maggiore  può  ben 
sanare  la  nullità  sia  colla  ratifica  tacita  , sia 
colli  ratifica  espressa. 


35.  LA  CONVENZIONE  SEGUITA  TRA  IL  TUTORE  ED 
IL  MINORE  DIVENUTO  MAGGIORE  , SENZA  ESSERE 
STATA  PRECEDUTA  DA  UN  CIRCOSTANZIATO  REN- 
DIMENTO DI  CONTI  E DELLA  CONSEGNA  DE’  DOCU- 
MENTI GIUSTIFICATIVI,  È DESSA  NULLA  O DA’  SEM-  9 
PLICEMENTE  LUOGO  AD  Un’  AZIONE  DI  RESCISSIO- 
NE ? E L’AZIONE  PER  IMPUGNARLA  È DESSA  PRE- 
SCRITTA COL  PERIODO  DI  DIECI  ANNI  COMPUTA- 
BILI DAL  TEMPO  DELLA  MAGGIORE  ETÀ*  (i)? 

~ I ' 

Colai  questione  debb’ essere  risoluta  co’ prin- 
cipii esposti  nelle  quistioni  precedenti.  La  nul- 


(1)  Vale  l’ ossei  razione  fatta  sulle  quistioni  piece- 
denti. 
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lità  non  può  essere  che  relativa  , e quindi  sa- 
nabile colla  ratifica  espressa  o tacita. 

È poi  agevole  il  conoscere  che  la  nullità  , 
essendo  relativa , è prescrittibile  coll’  elasso  del 
decennio  dal  dV  della  maggiore  età. 


36.  È PERMESSA  O POR  NEGATA  a’ MINORI  EMANCI- 
PATI LA  FACOLTÀ  D’IPOTECARE  1 LORO  BENI  (l)  ? 

e * » i 

Toullier , tom.  2,  n.  1298,  insegna,  che 
1’  articolo  484  codice  francese,  uniforme  all’ar- 
ticolo 4°7  leggi  civili,  non  ha  estesa  la  proi- 
bizione di  alienare  i mobili  alla  facoltà  d’ ipo- 
tecarli ; d’  onde  egli  conchiude  che  se  l’ ipote- 
ca è un  accessorio  di  quelli  atti  che  il  minore 
può  far  da  se  solo , l’ ipoteca  dev’  essere  egual- 
mente valida:  se,  per  l’opposto,  si  fosse  accon- 
sentito all’  ipoteca  per  sicurezza  di  un  atto  ec- 
cedente le  facoltà  del  minore  emancipato,  essa 
seguirebbe  la  sorte  dell’  atto  principale  e sva- 
nirebbe con  esso. 

• Noi  crediamo  illegale  il  ragionamento  di  Toul- 
lier, perchè  l’articolo  407  leggi  civili  prescrive 
che  il  minore  emancipato  non  può  nè  aliena- 
re i suoi  beni  immobili , nè  fare  alcun  atto, 
tranne  quelli  di  pura  amministrazione.  Or,  in- 
dipendentemente dalle  considerazioni  che  1’  i- 
poteca  est  species  alienatiorùs , se  il  legislatore 


(1)  Una  semplice  espressione  aggiunta  all’  articolo 
4°7  leggi  civili  potrebbe  fare  svanire  i dubbii  di  Toul- 
lier , qualora  si  credessero  fondati. 
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nell’  indicare  le  facoltà  concesse  al  minore  e- 

mancipato  non  vi  comprese  quella  d’ ipotecare  , 
se  nell’ enumerare  le  facoltà  a lui  interdette  san- 
zionò il  divieto  assoluto  di  poter  attentare  in 
modo  alcuno  agl’  immobili,  chiaro  risulta  che 
T ipoteca  è sempre  interdetta  al  minore  eman- 
cipato senza  le  formalità  volute  dalla  legge , e 
che  tal  divieto  non  ha  relazione  alcuna  con  la 
validità  e nullità  dell’  obbligazione  principale. 

L’  eccezione  portata  nel  codice  di  commer- 
cio maggiormente  conferma  la  regola  stabilita 
nel  dritto  civile  , e consultando  1’  esposizione 
de’  motivi,  tom.  3,  pog.  facilmente  si  con- 
vincerà che  l’idea  del  legislatore  si  fu , che  il 
minore  emancipato,  relativamente  a'beni  immo- 
bili, considerar  si  dovesse  come  un  minore  non 
emancipato , senza  poter  vantare  maggiori  dritti 
di  lui. 


37.  LA  VEDOVA  MINORE  , SCIOLTO  IL  MATRIMONIO 
DURANTE  LA  SUA  MINORE  ETÀ*,  RICADE  ELLA  NEL- 
LA PATRIA  POTESTÀ’  E NELLA  TUTELA  (i)  ? 

Toullier,  tom.  a,n.  i3o3,  è per  la  negativa,, 
c dell’  istesso  avviso  è ancora  il  barone  Grenier  , 
il  quale,  riportando  una  decisione  della  Corte  Su- 
prema di  Parigi  che  consagra  la  negativa,  dice, 


(1)  La  morale  pubblica,  la  di  cui  tutela  è affidala 
alle  leggi  civili , altamente  reclama  clic  si  supplisca 
al  vuoto  ebe  si  rinviene  nel  capitolo  111,  titolo  X , e. 
- che  rende  i magistrati  incerti  nel  dover  pronunziare 
sulla  <]uÌ6tiouc  proposta. 
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che  cotal  decisione  contiene  brevemente  e so- 
stanzialmente i varii  principii  della  materia. 

Comunque  un  dotto  critico  di  Toullier , 
tom.  i,  pug.  92  a 1 01,  sostenga  con  ingegnosi 
argomenti  il  contrario  avviso , noi  crediamo 
che  non  si  possa  nè  si  debha  resistere  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  degli  articoli  4<>8  e 409  leg- 
gi civili. 

. Il  beneficio  dell'  emancipazione  tacita  è un 
beneficio  conferito  dalla  legge  e non  dalla  ma- 
no dell'  uomo  , e quindi  colui  che  una  volta 
1’  ha  goduto  non  può  esserne  privato  che  per 
ministero  della  legge  istessa.  Se  la  ri  vocazione  di 
cui  parla  l’articolo  4° 9 11011  riguarda  che  l'eman- 
cipazione conferita  per  i meriti  del  minore , 
come  estenderla  a quella  che  senza  alcun  me- 
rito egli  gocle  per  solo  effetto  del  matrimonio  ? 

Altronde  sarebbe  ben  degradante  per  colui , 
verso  del  quale  la  legge  spande  i suoi  favori  sol 
perchè  lo  crede  atto  a regolare  una  famiglia  , 
il  caratterizzarlo  dopo  qualche  tempo  agli  oc- 
chi della  società  per  un  imbecille  ed  incapace 
di  regolare  i suoi  affari. 

In  fine,  l'articolo  4°8 , nel  permettere  a’tri- 
bunali  di  rivocar  l' emancipazione  a que’  mi- 
nori che  avessero  contratte  obbligazioni  ecce- 
denti e dannose , suppone  in  essi  un  difetto  ed 
una  colpa  ; laddove  lo  scioglimento  del  matri- 
monio , nell’  ipotesi  sostenuta  dal  critico  di 
Toullier,  darebbe  loro  una  pena,  senza  eh’  essi 
fossero  autori  di  colpa  alcuna. 

Sembra  , dietro  siffatti  argomenti  , che  i 
voti  del  dotto]  critico  di  Toullier  sieno  lode- 
voli , perchè  incontrano  il  suffraggio  della  mo- 
rale specialmente  per  le  vedove  minorenni , ma 


*• 
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essi  disgraziatamente  non  incontrano  il  patro- 
cinio della  legge. 


38.  IL  MENTECATTO  , IL  FOLLE,  IL  DEMENTE,  CHE 
NON  FOSSERO  STATI  ANCORA  INTERDETTI,  POSSONO 
DONARE  TRA  VIVI  E PER  TESTAMENTO  ? IN  QUALI 
CASI  E PER  QUALI  FATTI  PUÒ  PERMETTERSENE  LA 
PRUOVA  (i) ? 

La  voce  atti  impiegata  dall’  articolo  427  ha 
dato  motivo  di  dubitare  che  quell’  articolo  fos- 
se applicabile  anche  alle  donazioni  ed  a’  testa- 
menti , e che  in  conseguenza  non  potessero  le 
donazioni  ed  i testamenti  impugnarsi  per  cau-  ' 
sa  di  demenza  se  non  quando  si  fosse  pronun- 
ciata e dimandata  l’ interdizione  , prima  della 
morte  del  disponente  , o che  la  pruova  della 
demenza  risultasse  dall’  atto  stesso  che  s’  im- 
pugna. 

.In  vero  , la  voce  atto  abbraccia  in  generale 
tanto  i contratti  onerosi , quanto  le  disposizioni 
di  liberalità,  ma  l’articolo  817  che  regola  ap- 
positivamente il  destino  delle  donazioni  tra  vi- 
vi c de  testamenti,  facendo  una  eccezione  alla 
regola  sanzionata  coll’  articolo  41 27  ■>  stabilisce 
per  principio  che  non  si  possa  nè  donare  nè 
far  testamento  da  chi  non  è sano  di  mente. 

Noi  quindi  opiniamo  che  le  donazioni  ed 
i testamenti  fatti  dal  mentecatto , dal  folle , 


(1)  La  redazione  degli  articoli  4a5  e £26  dà  luogo 

alla  qnistione  proposta.  Sarebbe  desiderabile  ima  spie- 
ga per  fare  svanire  f incertezza  della  giurisprudenza. 
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dai  demente  , comunque  non  si  fosse  prima 
nè  pronunciata  nè  dimandata  l’ interdizione  , 
fieno  assolutamente  nulli , e ciò  per  le  seguenti 
considerazioni  : 

1 . Che  per  dritto  romano  il  testamento  de- 
fìnivasi  voluntatis  nostrae  inxta  sententia  , /. 

1 ff'  9UI  testamento,  facere  possimi , e per  le 
le  donazioni  tra  -vivi  richiede  vasi  egualmente 
che  il  donante  fosse  sano  di  mente , l.  x 2 
cod . de  donai,',  per  lo  che  questa  condizione  co- 
stituiva una  formalità  intrinseca,  detta  altrimen-  • 
ti  viscerale  da  Zesio,  perchè  dà  esistenza  all’  at- 
to : qua  forma  destructa  , actus  vita  defunctus 
est. 

2.  Che  nel  momento  della  compilazione  del 
codice  civile  in  Francia,  nella  redazione  dell’ar- 
ticolo qoi  , essendo  surta  quistione,  se  questo 
orticolo  dovea  essere  subordinato  alle  disposi- 
zioni dell’  articolo  5o4  relativamente  agl’  inter-  . 
detti , Jaubert  de  la  Gironde  colla  sua  relazio- 
ne al  tribunato  si  espresse  ne’  seguenti  termi- 
ni : « Dopo  le  regole  generali  il  progetto  si  oc- 

» cupa  della  capacità.  Per  fare  una  donazione 
» tra  vivi  o un  testamento  bisogna  essere  sano 
» di  mente  ».  Questo  articolo  ha  eccitato  da 
principio  qualche  sorpresa.  Non  bisogna  es- 
sere sano  di  mente  per  tutti  gli  atti  ? Se  ciò 
si  sanziona  particolarmente  per  le  disposizioni 
a titolo  gratuito  , non  bisognerebbe  allora  orga- 
nizzare questo  principio?  Nulladimeno  l’ar- 
ticolo è stato  approvato.  È soprattutto  per 
le  disposizioni  a titolo  gratuito  che  la  liber- 
tà dello  spirito  e la  pienezza  del  giudizio  sono 
necessaria  11  più  d’ordinario  l’uomo  non  di- 
spone per  testamento  che  ne’  suoi  ultimi  ino- 
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menti.  Allora  quanti  perigli  per  1*  ammalato  ! 
Quante  insidie  per  parte  di  coloro  che  lo  cir- 
condano ! 

La  legge  sull’  interdizione  ha  provveduto  al 
caso  della  demenza  se  essa  è stata  riconosciu- 
ta dal  giudicato , e se  T atto  porta  in  sè  la  pruo- 
va  della  demenza  esso  è nullo.  Ma  la  demen- 
za è una  privazione  abituale  della  ragione  ; si 
può  esser  sano  di  mente  e non  privato  della 
ragione  che  momentaneamente  : un  individuo 
non  interdetto  può  aver  fatto  un  atto  che  pre- 
senta tutto  l’ esteriore  della  libertà , mentre  che 
fraditanto  egli  era  in  circostanze  talmente  cri- 
tiche per  la  sua  intelligenza  e per  la  sua  vo- 
lontà , che  sarebbe  impossibile  di  restar  con- 
vinto ch’egli  avesse  avuta  la  piena  libertà  del- 
lo spirito.  P.  e. , se  un  uomo  avido  avesse  ap- 
profittato del  momento  in  cui  un  ammalato 
era  in  delirio  per  fargli  fare  talune  disposizio- 
ni , dovrebbe  egli  godere  il  frutto  delle  sue 
manovre  ? Il  notaio  ed  i testimonii  saranno  sen- 
za dubbio  sorveglianti  fedeli 

. ma  , in  fine  , i notai  ed  i te- 
stimonii non  sono  i giudici  di  questo  stato. 

Era  tanto  più  importante  di  non  ammettere 
la  regola  sano  di  spirito , che  la  legge  non  fissa 
alcuna  epoca  di  sopravvivenza  , anche  per  .le 
donazioni  tra  vivi.  La  forma  dell’  atto  è quel- 
la , che  ne  determina  la  natura  in  qualunque 
epoca  della  vita  che  sia  fatto  , fosse  anche 
nell’  istante  dell’  vita  che  precede  la  morte , 
1’ atto  conserva  il  carattere  che  produce  il  suo 
effetto. 

Qual  sarà  il.  modo  della  pruova?  È impossi- 
bile che  la  legge  stabilisca  le  regole  fisse  e 
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positive  in  una  materia  in  cui  tutto  dipende 
dalle  circostanze  le  quali  variano  all*  infinito. 
La  legge  non  può  che  lasciare  l’esecuzione  in 
balia  de*  tribunali. 

Le  stesse  ragioni  furono  ripetute  da  Bigot 
Preameneau  , e dall*  allora  tribuno  barone 
Grenier. 

3.  Che  le  disposizioni  dell*  articolo  817  non 
sono  nè  anche  subordinate  alle  disposizioni  de- 
gli articoli  1295  , »3oi  , i3o6  e i3c>7  leggi 
civili , perchè,  come  hanno  osservato  Merlin, 
repertorio  universale  alla  voce  testament  , sez. 

1 , art.  1 , §.  1 , Grenier , trattato  delle  do- 
nazioni , tomo  1,  n.  io3,  d*  Aguesseau,  tomo  7, 
pag.  395  e 36o  , bisogna  distinguere  in  ogni 
donazione  ed  in  ogni  testamento  la  verità  del- 
V atto  e la  capacità  di  colui  che  n’ è 1*  au- 
tore ; la  prima  è certa  , incontrovertibile  e 
provata  per  l’atto  is  tesso  ; ma  non  cosi  la  se- 
conda : 1’  atto  suppone  solamente  la  capacità 
del  donante  odel  testatore,  ma  non  la  pruova:  * 
per  volere  il  contrario  bisognerebbe  investire 
il  notaio  di  nn*  autorità  che  la  legge  non  gli 
ha  conferita  , costituendolo  giudice  dello  stato 
e della  capacità  del  disponente , siccome  è 
solo  l’ istrumento  e 1’  organo  della  di  lui  vo- 
lontà : e come  potrebbe  esserne  giudice  co- 
lui che  noi  vede  se  non  per  un  momento  ? 
Penetrerebbe  egli  in  un  istante  nel  fondo  del 
di  lui  cuore  e ne’  segreti  dello  spirito  ? La 
follia  e la  saviezza , scoprendosi  col  mezzo  delle 
parole  e delle  azioni. esterne,  sovente  queste 
azioni  sono  sospese  per  fon  intèrvallo  di  tempo 
molto  più  considerevole  di  quel  che  abbisogna 
per  la  formazione  di  una  donazione  o di  un 
testamento. 
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4-  Clie  in  conseguenza  degli  esposti  prin- 
cipii  non  vi  ha  alcun  dubbio  che,  ad  onta  dellu 
contraria  dichiarazione  del  notaio- , possa  con 
testimoni!  provarsi,  che  la  donazione  o il  testa- 
mento l’uron  distesi  in  momenti  che  il  do- 
nante o il  testatore  non  erano  sani  di  mento» 
11  magistrato  dee  usare  di  tutta  la  possibile 
maturità  per  non  maneare  al  rispetto  dovuto 
alle  ceneri  de’  trapassati  ; ma  non  perciò  dee 
negare  agl*  interessati  il  mezzo- di  provare  l’in- 
sania del  disponente , senza  di-  che  restereb- 
bero vane  le  disposizioni  dell’ articolo.  817. 

11  dritto  romano  ammetteva  , è vero  , una 
presunzione  iuris  in  'favor  della  saviezza  del  di- 
sponente, come  rileviamo  dalla  legge-  27  ff.  de 
eonditionibus  instituliunum , ma  la  legge  5 cod. 
de  codicillisi  eli’  è degli  imperatori  Diocleziano 
e Massimiano,  non  negava  la-  pcuova  delfina 
sania.  A'sseverationi  tuae  mentis  ewn  compo- 
tem  J'uisse  negantis  , Jidem  adesse  probari,  con- 
venit  ; al  che  soggiunge  Gotofredo  , qui  negai 
sanae  mentis  hominem  , probari  debet  , et  ita. 
negatio  plerumque  probanda  est. 

E colla  citata  legge  27  Jf.  de  eonditionibus. 
institutionum  si  consagra  , hoc  prius  inspicien-- 
dum  est , ne  homo  qui  talem  conditionem  po- 
suit , compos  mentis  esset. 

5.  Che  Merlin  dopo  d’Aguesseau  Ih  una  distin- 
zione adottata  dalla  Corte  di  appello  di  Poitiers 
in  data  del  27  Maggio  1809  » e 1uincU  elevata 
in  massima  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
con  decisione  del  22  Settembre  1810.  « 0 il  te- 
» stamento  ( son  parole  della  decisione  ) contie- 
» ne  delle  disposizioni  ragionevoli  e giudiziose 
» che  formano  una  presunzione  della  saggezza. 

Voi.  I.  32 
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» del  testatore  , ed  allora  appartiene  a colui 
» che  l’ attacca  di  provare  l’ insania  eh’  egli 
» allega  : o al  contrario  il  testamento  fa  da  sè 
» stesso  nascere  de’  sospetti  violenti  dell’imbe- 
» cillità  , de’  disordini  e dello  smarrimento  di 
» spirito  del  testatore  , ed  in  questo  caso  spet- 
ti» ta  all’erede  insti tuito  di  sostenere  il  suo  ti- 
» tolo  colla  pruova  della  saggezza  del  dispo- 
» nente.  » 

6.  Che  indipendentemente  dalla  pruova  ri- 
sultante dall’ atto  di  donazione  o di  testamen- 
to , non  è vietato' al  magistrato  di  permettere 
la  pruova  di  altri  fatti  dichiarativi  del  vero 
stato  del  disponente , quando  essi  sieno  perti- 
nenti e la  loro  estimazione  possa  influire  alla 
causa  , come  insegnano  Toullier  , toni.  5 , n. 
56  ; Delvincourt , tom.  5 , tit.  4 •>  Pag'  5 , 
nota  io  ; e come'  ha  uniformemente  deciso  la 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  in  data  del  aa 
Novembre  1810  , in  Sirey  , voi.  a , parte  i , 
pag.  73;  del  18  Giugno  1816,  in  Sirey,  voi. 
17  , pag.  159;  e del  17  Luglio  1817  , in  Si- 
rey voi.  18  , parte  1 , pag.  5o. 

,*sr 

FINE  DEL  TOMO  I DELLA  PARTE  li. 

A0i^U6<U 
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DELLE 

QUISTIONI  DI  DRITTO 

CONTENUTE  IH  QUESTO  TOMO  PRIMO. 


PREFAZIONE pag.  IH 

quistioni — i . In  forza  delle  nuove  leggi , 
i condannati  a morte  possono 
essi  validamente  disporre  per 
atti  tra  vivi  e di  ultima  vo- 
lontà pag.  i 

— 2.  Lo  possono  i condannali  al- 

f ergastolo  ì. ivi 

— 3.  Il  dritto  di  caducità  ( déshé- 

rènce  ) è stato  esso  abolito  ? ivi 

— 4-  Il  monaco  aggregato  ad  una 

corporazione  religiosa , cui  non 
sono  vietati  gli  acquisti  in  jbr- 
del  voto  di  povertà  c/tè 
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professa^  si  considera  egli  co-  ' 
me  morto  civilmente  , o pure  » . 

^ semplicemente  interdetto  del- 
V esercizio  limitato  di  alcuni 
dritti  civili  , per  effetto  degli 
statuti  del  suo  .ordine  ? pag.  1 4 
qws-tioxi — 5.  L'interdizione  parziale  e li- 
mitata deir  esercizio  di  tali 
dritti  civili  cessa  o pur  no  , 
colla  soppressione  del  mona - 
' . stero  cui  il  monaco  trovasi  ag- 
gregato? . . . ivi 

— 6.  JO  estero  , che  si  costituisce 

parte  civile  in  un  giudizio  pe- 
nale , deve  dare  la  cauzione 
prescritta  dalla  legge  ch’ile  ? 25 

— 7 . La  querela  di  falso  incidente 

. civile  è dessa  ammessibilc  av- 

verso  gli  atti  dello  stato  civile?  3 7 
— 8 . Qual  tribunale  provvede  agli 
• interessi  del  presunto  assente 7 ' 
x quello  del  domicilio , o quello 

della  situazione  de'  beni  ?.  . . 1 19 

— 9.  Le  espressioni  parti  interes- 

sate  di  cui  fanno  uso  gli  ar- 
ticoli n8  e ììi  (-1 12  e 1 15-) 
sono  esse  applicabili  alle  me- 
desime persone  ? 120 

— io.  L'esclusione  assoluta  , che 

'l'  articolo  (-1 36-)  pronun- 
zia alla  persona  di  cui  l’esi- 
stenza non  è riconosciuta  , è 
dessa  limitata  (di'  assente  di- 
chiaralo o (di'  assente  pre- 
sunto? 121 
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quistioni — ir.  E la  successione , in  tu  casi, 

• si  deferisce  a coloro  che  rap- 

presentano l'  assente  , o a co- 
loro che  si  trovano  dopo  di  lui 
in  grado  più  prossimo  nell'or- 
dine di  succedere  ?..  . pag.  i uà 

— 12.  Sotto  l'impero  delle  antiche 
j leggi  ne  contralti  di  mat ri- 
mordo, le  solennità  delle  pub- 

, blicazioni  ] della  benedizione 
e del  registro  ne'  libri  par- 
vs  n pacchiali  erano  o pur  no  db 
essenza  del  matrimonio  istes- 
so? 1.38: 

— i3.  Mancando  l'annotazione  nei 

libri  parrocchiali  , poteva  il 
matrimonio  esser  privato,  con 
altri  documenti  e testimonii?  ivi 

— xlf.  La  buonafede  di  una  deb  ' 

, coniugi  poteva  giovare  al  fi- 

. glio  nolo  , per  esser  dichia- 
rato  legittimo  e per  godere 
gli  effetti  civili  ? . . . . ,~T  ivi 
— - 1 5 . Sotto  V impero ■ del  codice 
francese  e delle  nuove  leggi, 
s j impotenza  assoluta  del  ma-  . 
rito  può  dar  dritto  alla,  inco- 
glie di  ottener  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  ?.  . T l63, 

— »6.  Avendo  le  nuove  leggi  col- 

V articolo  1 29  imposto  al  pa- 
dre , all'  avo  ed  alla  madre 
l'obbligo  di  dotar  le  figlie  e 
le  nipoti , qual  sarà  la  nor- 
ma da  seguirsi  da'  magistrati 
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175 


nel  determinare  in  la  casi  la 
dote  che  reclamano  la  figlia 

e la  nipote  ? pag. 

— 17.  Gli  alimenti , de  quali  è 
oggetto  ricali  articoli  ig5  a 
200  delle  leggi  civili , in  che 
differiscono  essi  dagli  ali- 
menti legati  o pattuiti  ? Ed 
il  dritto  ad  avere  sia  gli  ali- 
menti dovuti  officio  judicis, 

. sia  gli  alimenti  legati  o pat- 
tuiti, costituisce  un'azione  di 
credito  o di  proprietà  ?.  . 

-18.  La  dorma  maritata  ha  ella 
bisogno  dell'  autorizzazione 
di  suo  marito , anche  quando 
agisca  negl  interessi  altrui  o 

del  proprio  figlio  ? 104 

-19.  La  nullità  appoggiata  alla 
mancanza  di  autorizzazione 
è dessa  una  nullità  assoluta 
o relativa  ? E l'  atto  man- 
cante dell'  autorizzazione  è 
nullo  , o dà  semplicemente 
luogo  ad  un'  azione  di  re- 
scissione ? 

20.  L' autorizzazione  del  ma- 
rito è dessa  sufficiente  a ren- 
der valida  una  obbligazione 
solidale  di  mutuo  contratta 
da'  coniugi  maritati  sotto  il 
regime  dotale , o pure  si  ri- 
chiede t autorizzazione  del 

giudice  ? 204 

ìi.  Il  mal  venereo  può  servir 


200 
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di  fondamento  ad  una  do- 
manda di  separazione  ? pag.  221 
quistioni — 22.  Qualora  entrambi  i coniugi 
domandassero  la  separazione 
personale  per  torti  vicende- 
voli , il  tribunale  può  ordi- 
nare  una  pruova  , per  verifi- 
care le  cause  di'  separazione 
che  rispettivamente  si  alle- 
gano ? E qiudi  sono  in  tal 
caso  gli  effetti  della  separa- 
zione pronunziatdi  In  Jine  , 
quali  sono  le  pruove  atte  a 
dimostrare  sia  il  delittori 
adulterio  , sia  le  sevizie , gli 
eccessi  e le  ingiurie  ammesse 
dalla  legge  come  cause  di 
separazione  ?. 7 228 

— 2$.— Là  separazione  personale 

convenuta  pel  solo  consenso 
reciproco  de'  coniugi  può  es- 
ser dichiarata  nulla  dal  giu- 
dice ex  officio,  allorché  essi 7 
senza  impugnarla , contendo- 
no solamente  sugli  effetti* 
della  convenzione  stipulata?  23 1 

— 24.  La  pruova  della  ricerca 

della  paternità  illegittima  era  ■ 
ella  permessa  dalle  leggi  ro- 
mane e dalle  leggi  del  re- 
gno pria  del  1809  ? E ella 
permessa  dalle  leggi  francesi 
e vigenti  ? . . ....  . . . 236 

— 25.  La  ricognizione  legale  di 

un  figlio  naturale  , di  cui 
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parla  l'articolo  2 53  leggi  ci- 
vili , è quell'  istessa  deter- 
minata dall'  articolo  527,  o 
pure  può  esser  supplita  di 
atti  privati?  ...'..  pag.  346 
XjuisTiONi — '26.  Il  figlio  naturale  ricono- 
sciuto può  esser  egli  adotta- 
to dal  padre  naturale  ? . . 4*9 
— 27 . Il  dritto  di  riversione , che 
La  legge  accorda  all'  adot- 
• 1 tante  e suoi  discéndenti  sulle 
cose  donate  all’adottato  che 
muore  senza  prole. può  esten- 
darsi  al  prezzo  de'  beni  alie- 
_ nati  dall’  adottato  ed  all'  a- 
zione  di  ricuperamento  che 
il  defunto  potea  esercitare  ? 421 
...  , liti  tfll  dritto  di  riversi- 
y.  ■ • biìita  può  esercitarsi  dall'  a- 
dotlante  , quando  i figli  e 
discendenti  dell'adottato  pre- 
. morto  fossero  premorti  essi 


pure  f 
Può 


esercitarsi  un  tale 
dritto , quando  l'adottato  ha 
disposto  con  testamento  de- 
gli oggetti  donatigli  ?... 

— 28.  I beni  acquistati  dal  padre 

colle  rendite  dell  usufrutto 
del  figlio , appartengono  a co- 
stui o pure  al  padre  dopo 
la  cessazione  dell  usufruito? 

— 2q.  La  transazione  fatta  dal 

padre  su  drilli  ctiè  com- 
pelono  in  proprio  nome  al 


ivi 


ivi 
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figlio  minore  , può  estingue- 
re C azione  del  figlio  per  l'e- 
sperimento de'  dritti  transat- 
ti ? . . . pag^.  4^5 

quisttoni — 3o.  Una  figlia  minore  può  va- 
lidamente donare  e transi- 
gere la  sua  dote  , senza  le 
* formalità  prescritte  dagli  ar- 

ticoli 37  3 a 3^1  delle  leggi 
civili  , quando  anche  fosse 
assistita  all'  alto  da  coloro 
il  consenso  de 1 quali  è neces- 
sario per  render  valido  il 

matrimonio  ? 428 

1 — 3i.  Nell'  ipotesi  della  nullità 
dell ' obbligazione  principale 
assunta  dalla  transigente  mi- 
minore ^potrebbe  essere  al- 
meno valida  la  garantia  soli- 
dale  promessale  dal  genitore 
- dello  sposo  f ivi 

— 32-  La  prescrizione  elei  decen- 

nio  dal  dì  del  contratto  di 
. matrimonio  potrebbe  nuoce- 
re all'  esperimento  de'  drit- 
ti  della  minore  transigen- 
te ? ivi 

1 — 33.— La  mancanza  delle . for- 

malità prescrìtte  dalla  leg- 
ge nell'  alienazione  de'  beni 
de'  minori  , rende  t alienai 
zione  affetta  di  nullità  as- 

• saluta  o relativa  ? 4O9 

— 34* *  La  transazione  fatta  in  no- 

me  del  minore , senza  le  fòr- 
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malità  prescritte  dall'  artico- 
lo 3go,  è assolutamente  nul- 
la o colpita  soltanto  di  nul- 
lità relativa  ? ....  pag.  469 

quistioni — 35.  La  convenzione  seguita  tra 
il  tutore  ed  il  minore  dive- 
nuto maggiore , senza  essere 
stata  preceduta  da  un  circo- 
stanziato rendimenti  di  con- 
ti e della  consegna  de'  do - 
. cumenti  giustificativi , è des- 
, sa  nulla  o dà  semplicemen - 
tè  luogo  ad  un'  azione  di  re- 
scissione?1 E V azione  per  im- 
impugnarla  è dessa  prescritta 
col  periodo  di  dieci  anni  com- 
putabili dal  tempo  della  mag- 
giore età  ?..  : 489 

— 36.  E permessa  o pur  negata 

a'  minori  emancipati  la  facol- 
tà d' ipotecare  i loro  beni  ? 490 
• — 37 .La  vedova  minore , sciolto  il 
matrimonio  durante  la  sua 
minore  età  , ricade  ella  nella 
pairia  potestà  e della  tu- 
tela ? . . 491 

— 38.  Il  mentecatto  , il  folle  , il 

demente,  che  non  fossero  sta- 
• . ti  ancora  interdetti , possono 

donare  tra  vivi  e per  testa- 
. mento  ? In  quali  casi  e per 

quali  fatti  può  permetterse- 
ne la  pruova  ? 4g3 
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